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Correttamente ridotta alla sua vera Lesione 
e di Jùsure adornata. 



PRESSO L EREDE DELLA VEDOVA DI SALTATI 
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del I.’ a c T O r e 
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Naturalmente piacciano a ciascuno gli tutori novelli 
C perche a cum antichi non sono stati igati , pare a 
ehi leggerle cose , che hanno scritto , che sian nuove e 
non vecchie scritture, mossamente coloro , che più nevi 
e hanno vedute. Per questo mi soci dilettato dieereTr 
parecchie Istorie nuove , ed ho avuto gran piacere di 
molte , tra le quali , questa mi piacque. Óndt io ' non 
voglio esser ingrato del benefizio ricevuto da Dio e 
dalla umana natura. Benché dalla sua bontà ricevei 
piu, che non mento, però che la condizione mia è., ba- 
ita ; mi conforto , che veggio molti di maggior nascita 
far peggio di me , o che sia per i loro pefeati , oW“ 
o de lo, o parenti questo non giudico solo lascio giu- 
dicare a Dio dal quale siamo originalmente creati , co- 
me solo fattore , il qual infonde le sue grazie a chi 

1 un'altra ^ 77 dlStÌn § Uendosi , chi in un'opera, chi in 
un altra , cosi dotato dai superni Cicli , ognun mentre 

nel suo grado, può divenir virtuoso in questa vita, nella 
quale puoi acquistar, e imprender virtù, e vizio ma tutti 
pm facilmente piglian la mola via , imperochè par p,ù fa- 
cile a far male che a far bene. Quello, che induci L 
mo a far male è solo il suo mancamento. Niuna cosa 
ne scusa per il Ubero arbitrio, che abbiamo, SpeccZ 
tev, nel nostro primo Padre Adamo ; avendoli m co 

bcn a lrbitrt e d- 8 f UOn PCrÒ n ° U U t0lsc illi ' 

tolse mai o „ d ! far ^ ® ’ e così *0» h 

nuli rin' a 7° ’ C PerÒ S,am ° chiamati cimali razio- 
nali, cioè che la ragione è data a noi : perchè verna 

animale ebbe questo solo perchè non ha r^on in se 
Benché alcun dica la mia fortuna è cosa giusto, c dZuZ 
ma noi non siamo dritti nelle nostre opere, che se ulti 
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Avessero eon la ragione , la Jbrttma ter sarebbe éésku* 
ne. Impefò non è aa ineoìpat ta fortuna,- ma noi mede- 
simi. E se la fortuna risplende più in un luogo,, che in 
un altro i, questo avvien , che noi siamo diversi istrumenti 
del Mondo , però ognun s' ingegni d'imparar a suonar 
un buon istrumento , e la fortuna glie lo intonerà per- 
fettamente } ma guardi che le eorde non siano false. 
Imperocché le consonarne non risponderebbono , e non 
sarebbe però colpa , se non di te proprio che vai sen- 
za ragione , non della fortuna. Onde io chiamo il no- 
me delT altissimv Iddio , e tutte le forze da lui ordi- 
nate nei Cieli , che mi concedano non per dritta ragion 
ma per grati « di seguire quest' Opera. 
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OVVERO L* ISTORIA DI CARLO IMF® ROTORE 
RE DI FRANCIA. 




LIBRO PRIMO; ? 

Del nascimento , « opero &t Guetifia cognominato il Me- 
schino , il {fuale narra delle Provincie del mondo , e 
della diversità delle genti , e loro diversi costami,, e 
di molti e varj Animali , e dell * abitazione della Ih- ' 
cantatrice che ci ritrovava nelle Montagne in meno 
della Italia. E come la schiatta di Borgogna fu di 
Puglia del Principato di Taranto , « da eui nactfue il 
Meschino. 



E •sendo Carlo Magno di Fradicia figlio del secondo 
pipino , Re di Francia , a Im pe radure di Roma, negli 
anni del Nostro Signor Gesti Cristo j 63 eletto nuovo 






Digitized by Google 










6 O'ctt tiRTO'.* a 

Imperatore , ma non ancora incoi ostato , e porcili pro- 
ralw per volo a Dio di non portar corona di 11’ Impe- 
rio , «e prima non acquistava ii cammino di S. Giaco- 
mo Apostolo -.di <3*ii/àìr al tempo di Papa Leone., In 
questo jner.zo gli Ai rimani passarono in. Italia nel Rea- 
me di Puglia , e di Calabria , e pTcsero quasi tutto il 
Reame ver-sp la, marina , e la prima Terra fu Risa po- 
sta su la punta d’ Italia , sul Faro di Messina , c gua- 
stò il Reame. E per quesio Carlo Re di Francia si 
mosse con tutti i Cristiani di Europa, e passò in Italia 
contro gli '.Africani: In questa battaglia fu il Duca di 
Borgogna y ch’era nemico di Carlo nominato Girardo di 
Fiaudra , con 4 Figliuòli , e due Nipoti. 11 primo fi- 
glio arerò nome Raitifcr , il secondo Arnaldo. Questi 
due fece Girardo Cavaliere in Borgogna : il terrò ebbe 
nome Guizzardo, il quarto Milon ; questi due fece Carlo 
cavaliere in Aspramente. E perchè gli Africani, aveva- 
no morti tutti i Signori di Puglia, di Calabria , e del 
Principato di Taranto, poiché itiron vinti gli Africani , 
morto il Re Agolauto , ch’era il maggior dell'oste Afri- 
cano , e morto il suo figliuolo Almonte , e la maggior 

1 >urte dei Re , che vennero con loro , Carlo ritornò in 
^rancia , e qui ebbe mplt» gjuerra con Girardo Duca I 
•ii Borgogna, nella '^ualP morii'ono' molli nobili Signori, 
tra! quali mori Don Chiaro ,. e Buoso, Ripoti di Girar- 
<lo di Fràtycia , Baiatile" Vcraqnino , e noccietto Vas- 
sallo di 'Grifo!» tli Paridi , e Girardo dì Guascogna : e 
dipoi la mottò ; di GTrardo , Guizzardo , e Milon con 
lui passarono iti Puglia; Quelli del Regno li ricevè, e in- 
coronò Guizzardo Re di Puglia , e Milon fu Principe 
<!1 Taranto , e da questo Milon nacque il Meschino , 
cui nome è fatto questo libro , come l'Istoria racconta- 
rono. Questi due furono fratelli , governò in pace 5 anni, 
mollo amati nel lor Regimento dai sudditi ; poi la in- 
vidia li cominciò a tentar di più Signoria. 

if ’ » • * . < 
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Come H{ilon deliberò di far guerra agli é. libanesi , e fu 
per amor di Ir e tana della quale nacque il Meschine. 

17 . ^ a P' 2 ‘ ' 

■Mh < .undo Mi lon Principe di Taranto voltò l'animo a 

maggior Siguotia, intendendo, che in Albania regnava- 
no due fratelli Turchi, l’uno chiamato Napar , e l'altro 
Madar , non molto possenti di gente, e che avéVa uiia 
sorella nominata Fenisia , la qual era tenuta la più 
Fella Damigella , che in quel tempo fosse nel mondo , 
e questa fu la cagione a Milon di farli- guerra, benché 
sotto ombra di questo induce l’animo del Ile Gaizzar- 
do contro gli Albanesi : di questa Fenisia in secreto Mi- 
lon si era innamorato per il gran nome delle sue bel- 
lezze. E per questo amore, il qual nou pur lui, ma in- 
finiti Signori ha fatto suoi vassalli, tanta è la sua forza , 
Milon partitosi da Taranto andò a Napoli per gente , 
dal fratello Guiz/.ardo e Re ili Puglia,: e credendo tro- 
varlo là , ma egli era andato a Capila, ove faceva edi- 
ficare una 'fortezza , e giunto a lui disse 1’ animo suo. 

Come i Cristiani combatterono a Durazzo , e presero 
Milon tolse Fenisia per moglie. Cap. 3. 

C viiTiFiciTE le Novelle a Durazzo, come i Cristiani era- 
no in punto per passar contro di loro , e -come Guiz- 
zardo diede gente a Milon suo fratello , per la ragione 
a lui da Milon esposta , il quale rosi li disse ? Caris- 
simo fratello, tu sai, che. gli altri nostri fratelli sono 
Signori di tutto il nostro patrimonio di borgogna , o 
noi per grazia di Dio siamo Signori di questa parte 
d’Italia concedutaci per Carlo Magno, che Dio lo man- 
tenghi , e non acquistata dalle nostre forze , e virtù , 
siccome acquistato hanno i nostri antichi , e di noi non 
sarà fatta alcuna menzione , che mai abbiamo tallo al- 
cun acquisto , ond» io per tuo, e mio onor , ho pensa- 
to che con poca fatica noi possiamo acquistar l’Alba- 
nia , cominciando da Durazzo qual’ è 1’ Jsola del- Mare 
Adriano , dirimpetto a Brindisi dalla parte di Romania. 
E- io in persona vi «mirrò cou la mia genio, c con 
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«ju«0a , eh# tu tu# darai, « nvemeaò meco il nostro Capi- 
taDO Lamberto di Pan#,, fl qnal è molto -intendente 
di guerra. A coi Guizzardo disse.; carissimo fratello 
molto mi sarebbe grado di accrescere la nostra fama , 

« Signoria , solamente la temenza della tua persona , 
ani la impaurire di non ti perdere. Il principio delle 
guerre è leggiero , il fine è grave, e dubbioso. Ed è da 
predere , quando moviamo guerra agli Albanesi , che 
i Turchi , Crovati , e parte degli Sciavi saranno col- 
tra noi , e la loro potenza tu sai esser grande. A cui 
rispose. Io ho già spiato come sta Albania , e atiderò 
io a Durazzo , la qual ìu poco tempo piglierò. E tan- 
to fece , che lo condusse al suo volere, di dargli licen- 
za «li far guerra a’ Turchi , e agli Albanesi , e diede- 
8*4 mila Cavalieri , e 5 mila pedoni. Milon tresse 
dalle sue terre altrettanti Cavalieri , e pedoni , e par- 
titosi da Brindisi con questa gente passò sopra gli Alba- 
ni , ed assali quelli di Durazzo con asprissima guerra, e 
nella prima correria presero due castelli 1’ un chiamato 
Ears , e l’altro Trapai , i quali lasciati forniti di geo- j 
te , e di vettovaglie si apprestò verso Durazzo , e cod 
* tutto 1 oste n andò correndo , predaudo il paese. In- 
tendendo i due fratelli , come era perduto Trapai , » 
tutte F altre terre , ebbero paura. Sentendo ancora , 
come venivano a Durazzo , Napar mandò un messo a 
■bo fratello Mudar , che lo soccorresse : perciocché i 
Cristiani avevano passato il filare. Mandò via il messo, 
e apparecchiossi con assai gente da Cavallo , e da piè ; 
e uscì di Durazzo , venne contra Milon con ao mila , 
tra a cavallo , e a piè appressatosi l’un campo all’altro 
fece Milon due schiere. La prima condusse Lamberto 
di Pavia con 3 mila cavalieri , e 4 mila pedoni. La 
seconda guidò Milon con 5 mila cavalieri, e 4 mila pe- 
doni. Madar fece due schiere, luna comandò, che gui- 
dasse un Albanese nominato Tiberto, il quale avea una 
capigliatura lunghissima, ed era sì barbuto, che poco del 
vo to se gli vedea, era molto grande, e grosso oltre misu- 
ra, e portava un cappello di ferro intesta, ed in mano 
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una mazza ferrata e una scimitarra por spada : « me- 
rlava a piedi alla battaglia. Costui guidò io mila , tra 
da cavallo, e da piedi, e fu la prima schiera : l'altra 
schiera condusse Napar , c J’una gente si appressava al- 
l’altra con grandi grida , gli Albani ad usanza de’ Tur- 
chi , e i cittadini ad usanza Italiana , armati di diverse 
arme , con strani istxumenti poche bandiere avevano 
gli Albani. A vederli venir via pareano gente sabati- 
ca.., con poco ordine , con gran grido. Il poco ordi- 
ne molte volte è cagion di far vincer il compagno , e 
far perder le battaglie : però i Romani anticamente fa- 
cevano più onore a colui, che con ordine aveva combat- 
tuto , e perduto , che a colui * che con disordine avea 
combattuto, e vinto : dicendo, che buon provvedimento 
rare volte dovea perder , e così per contrario. Intan- 
to appressandosi 1’ nna a 1* altra incominciarono la bat- 
taglia. Tiberto entrò nella battaglia , gridando , come 
salvati») Toro. Per questi gridi alquanto i Cristiani si 
sbigottirono? c si ritirarono addietro, e per questo Lam- 
berto molto s’ affaticò di fargli star saldi alla battaglia : 
confortandoli dicendo , che le grida eran più tosto be- 
stiale , che ordine amano : poi prese una Lauda , e 
con alquanti a Cavallo còrse dove era Tiberto , che 
molti Cristiani con la. mazza ferrata uccidea. Lamberto 
lo ferì con la lancia nel petto , e ruppe la lancia. Ti- 
berto diede la mazza su la testa del cavallo di Lam- 
berto , talché subito il Cavallo cadde morto , ed egli 
si levò in piedi , e gittò Io scudo fu terra , e prese a 
due mani la spada , e Tiberio con la mazza sua spez- 
zò l’ elmo a Lamberto, e tutte Tossa del capo, e ad un 
tratto cadette») morti ambedue iu terra , per questo 
si levò gran rumore in quelle parti , e fece gran morta- 
lità di gente, quelli di Durazzo cominciarono aver il peg- 
gio, e si misero a fuggire. Napar udendo questo entrò 
nella battaglia con la sua schiera, e mise i Cristiani in 
volta , cioè la prima schiera per la morte di Lamber- 
to. Vedendo Milou la sua gente fuggire si mise eoa la 
seconda schiera non con furia , ma saviamente , entro 
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con la sua schiera in mézzo gli Albani, c fece volger alla 
Lattagli.! quelli , clic fuggivano, sicché (la tre parti gli 
Albaui combattevano. A tal che di paura si rompcit»- 
uo , e parca loro niuua cosa piò sicura eh' il fuggire , 
e ad ogni parte si cominciò a fuggire. Milon confor- 
tò la sua gente a seguitar i nemici, e prese tanto ani- 
mo , che cacciandoli per il campo con loro insieme 
entrò in Dirazzo, e tanta fu la forza de’ vincitori, che 
Milon con la sua dente prese 'Durano : e ^fapar fug- 
gì , ed andosseue in Crovacia du suo fratello Mad.ir , 

11 qual radunava gente per suo soccorso, e udita la ((or- 
dita di Durazzo •, ebbe gran dolore , e confortò il fra- 
tello , e in quel giorno , che Milon prese Durazzo, fi 
trovato sul palazzo maggiore una sorella di M.idar 
molto beila , chiamata Fenisia, di i5 anni la qual Mi 
lon prese per sua donna , e non fu meno allegro d 
questo , che della presa di Durazzo. In poto temp. 
prese l’Albania, e di questa si lece signore , e fu gran 
de allegrezza a tutta l’Italia fino in Francia, e in Bor- 
gogna si fece festa. 

, * « 

Come Milon ebbe un Figliuolo chiamalo Gucrino al Bat- 
tesimo e come perdette la Città di Durazzo e J'u mes- 
so in ji/igione , egli c la mogli» Fencsia. Cap. f\. 

Fatto Milon Signor di Durazzo, e delle parti di Al- 
bania -, e avendo per moglie Fenisia , e fattela battez- 
zare , fu amica di Dio ; e piacevole molto la Fede no- 
stra. Il secondo mese , come piacque a Dio s’ ingravi- 
dò di un figliuolo , e partorito lo battezzò, e feceli po- 
ner nome Guerino, clic lu il nome dell’Avolo di Milon, 
e fu il figliuolo di dolore ; dettelo in guardia a una 
Gentildonna la quale era stala Balia della betla Fenisia , 
la quale faceva lattare a molle Balie , ed aveva nome 
questa donna Sellerà , ed era di una Città di Grecia 
chiamata Costantinopoli. Ed ella per stare in grazia era 
sollecita nel suo allevare, e s’ era fatto f ’ta a Duraz- 
zo ? e nella Puglia. Essendo il putto di due mesi per- 
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« de Pilori la Signoria per mola guardia, perchè due 
Fratelli, quali avevano perduto Du razzo trattarono se- 
cretamente con gli Albanesi : sì che in tempo di notte 
entrarono in Durazzo con molta gente , uccisero i Cri- 
stiani , e presero Milon, e Fenisia, messogli ih prigio- 
ne , e disse lóro come ne sariano morti tutti qua , è 
fatto consiglio deliberarono di tenerli in prigione, dicen- 
do : eg;H'è del Sangue Reai di ‘Francia , se il Ile di 
Puglia y. o altri ne facesse guerra trovando lui vivo po- 
tremo aver miglior parte , clic se lui , e la donna fos- 
sero iriorti , e stettero in prigione 33 Unni, tanto che 
il silo figliuolo Gugrinc» li cavò. 

Come Sedera fuggì con il fanciullo , e fu morta essa , 
e la balia , e il fanciullo venduto a uno di Costan- 
tinopoli. ‘ Cap. 5. 

V cbehdo Sedera guardia di Guerino , perduta la Cit- 
ta si calò col fenciollo e la Balia, e portò mollo Te- 
soro , e giunta al porto tolse una na\e , e il Padrone 
promise condurle col fanciullo iu Costantinopoli. Paititi 
dal pollo per tre giorni navigando furono assaliti dà 
tre Galere de’Corsari , e fu morto il famiglio di Staf- 
ferà, e lei, perchè piangeva, fu gettata in marcala Ba- 
lia che lattava il fanciullo , fu tanto stracciata , che in 
capo di quattro giorni morì e fu gettata in mare do- 
ve giunti nell’Arcipelago, vendettero il putto n Salonic- 
chio , e comprollo una compagnia di Mercadanti con 
altre mercanzie, da quelli corsari di mare, al partir loro 
toccò il fanciullo a uno di Costantinopoli chiamato 
Ppidonio , e tolse una Balia, che il lattasse, e porlollo 
in Costantinopoli con animo di farlo suo figliuolo , 
perchè egli non aveva figliuoli , era ricco, e appresen- 
tollo alla sua dqnna, la quale non fu contenta, temendo 
che non fosse silo figliuolo bastardo ; ma quando ‘seppe 
dal famiglio , come gli era toccato in parte , non se ne 
curò , e fecelo battezzare , credendo, che non fosse bat- 
tezzato , e perché egli era bello , e povero veduto in 
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fasce per schiaro , li pose uome MescLipp : poi io fece 4 
allevare con sollecitudine chiamandolo suo Figliuolo. 

Il secondo anno la Donna d* Epidonio s’ ingravidò di 
un figliuolo , e quando partorì , il Meschino, compiva 
trenta mesi, e per questo non era il Mesch. poi sì ben 
voluto , e cosi crescendo conveniva esser guardia del 
Figliuolo di Epidonio, il quale avea nome Enidonio, e 
insieme man da vali a studio , il Mescli» imparava me- 
glio dì Enidonio , imparò Greco , e Latino , e molti 
linguaggi per l’utilità della mercanzia, e per navigare ; 
imparò Turchesco , e stette con Enidonio tanto, che 
avea venti anni , era bello di corpo ardito, e forte , • 
sempre lo tenea Epidonio come schiavo. 

Come il Meschino fu francato per Alessandro, e come si 
innamorò di Elisena sorella di Alessandro. Gap. 6. 

Isr quel tempo Euidouio andò molte volte alla Corte 
dell’ Imperador di Costantinopoli il quale avea un Fi- 
gliuolo per nome chiamalo Alessandro, il quale si.diletta- 
va di armizzar di cavalli, lottar, citta r , pietre pali 
di ferro, e di tutte le prove, che si lamio per giovani, 
ed era di venti amii, e quando il Mesch. n’ebbe veuti. 
Enidonio uvea diciotto. Trovandosi il Mescli, molte 
volte in questi giuochi, e provatosi con tutti, superava 
ogn’ uno , dove appartenesse forza , o destrezza , per 
questo Alessandro domandò di sua condizione , piacen- 
do 1’ aspetto ilei Meschino , un dì chiamò Enidouio e 
pregò che gli vendesse , o donasse questo schiavo , egli 
disse, ch’era di suo Padre, che lo dimandasse a lui. 
Alessandro mandò per Epidonio, e domandoglielo ; disse 
Epidonio , non tanto lui, ma il mio figliuolo domjrOt- 
ti,. se egli ti piare, non creder, che io porti manco amor 
al Mescli, die al mio figlinolo , dicendoli , che aveva 
deliberato questi giorni di farlo franc^ ; soggiunse io 
tei dono cou questa' condizione , che lo faccia franco > 
che altrimeute non tei dono , accettato il douo A lessali 
dio subito ntaudò per uu Giudice , certi notaa-j e Te- 
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Slflmonj , * feCB ffrivere , come Epidonio li donar» il 
Meschino , il quale era suo schiaro , e appresso comò 
Alessandro il facera (ranco , e libero , come fedel Cri-» 
stiano. E come 1’ ebbe francato in presenza di tutti li 
dimandò, chi era il suo padre? 11 Mesch. rispose sospi- 
rando : o Signor Alessandro, insino a questo ho tenu- 
to Epidonio per mio Padre : credendomi esser suo Fi- 
gliuolo ; Alessandro in sua presenza dimandò a Epidonio 
Come 1’ ateva avuto , allora Epidonio li raccontò il tut- 
to , e come egli l’aveva comprato da Corsari , e come 
I’ area allevate , quandq il Mesch. sentì questa novella 
sì mise a pianger forte , e se non (osse stato per amor 
di Alessandro , che lo avea fatto libero , per averlo jn 
sua compagnia, si sarehbe disperato. Stette con Ales- 
sandro , e imparò hetf a cavalcare , e far fatti d’arme, 
ed era tanto amato nella Corte, quanto quasi Alessan- 
dro , e l’ Imperatore il portava amor, ed avea una Fi- 
gliuola , la quale aVéa nome Elisena ch’era di i4 anni, 
ed era bella : 1* òffizio del Mesch. era di tagliare in- 
nanzi Alessandro, alcuna tolta tagliava innanzi l’Im- 
peratore, e alcuna volta , innanzi a Elisena , per la 
qual cosa tanto si innammorò di lei, che sèmpre sospi- 
rava , e la bella Eliseua non se ne avvedea , tanto te- 
neva il Mescb. il suo amor celato, onde ella non ama- 
va lui per niente, e stette il Mesch. piu di un anno, che 
alcuna persona non s* avvide dell* amor , che a lei por- 
tava , e molte volte in questo tempo si giostrava iu sa 
la piazza , e ogni volta che il Mesch. giostrava aveva 
onore , e imparò a Schermare in tutti i modi, che bi- 
sognava a fatti d’ arme , e per il territorio dell’ Impe- 
ratore era molto amato. 

Come P Imperalór fece bandire un Torneamento 
per maritar Elisena. Cap. 7 . 

JL* Imperator in questo tempo fece un consiglio di 
maritar Elisena, e fece bandire, èhe nel mese ai Mag- 
gio si facesse nella Città di Costantinopoli una fiera 
libera ; sicché da mare , e da terra , Cristiani , e in- 
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fedeli potessero venire , e tornare liberi , fi spelliti , e 
fu loro concesso salvocondotto libero per sei mesi. 
Nel detto bando si conteneva, che l’Imperatore li*, 
corte bandita , e giostrasse per tre giorni , e qualun- 
que vincerà la giostra guadagnerà, un’ Armatura , ua 
cavallo coperto di drappo Alessandrino , intendendo , 
ebe ogni Signor non sottoposto ad altro Signore possi 
menar cavalli 5 o e chi è sottoposto possa menare ao 
cavalli , e ogni altro castellano Cavaliere 5 , e non 
più , e ogni Saracino , o Turco, o Infedele , o Re , 
o Imperatore , o Duca non più di 26 , e Signori soli 
di Città non più di 10 Cavalièri. Fu inteso il ban- 
do per tutto il mondo, d’onde vennero più di .5 mi- 
la cavalli , e molti Signori , tra quelli vennero due 
Figlinoli del Re Astiladoro Re d^’ Turchi , l’uno avea 
nome Torindo, e l’altro Pinamonte , e veniva da Ma- 
cedonia il franco Apolidas , e venne Anrimontus Re 
di Assiria , Brunas Re di Licona , e JNapakr Re di 
Alessandria , e Ansilio Figliuolo del Re di P ersia , e 
Madar , e Nnpar di Albania ^ Costantino dell' Arcipe- 
lago , Archilao , e Amazzone di Scio , e molti altri 
Saraciui , e ■ Cristiani. Era pena a olii menasse più 
cavalli , die l’oidine del bapdo., i Cristiani perder 
l’arme, e i cavalli, e i Saracini la vita , era appa- 
recchiato P alloggiamento- a ciascuno per se, e sncji ca- 
valli. Tutti i Signori erano alleggiati dentro della 
Città , e gl’ altri fuori della Città. Venuto il tempo 
della giostra , c ordinato tutto quello , che facea biso- 
gno , c fatto jn, la piazza palancato grande , dove so- 
lamente quelli che giostravano , dovessero star soli con 
un famiglio , e non più , l’ Imperatore fece andar un 
bando , che a pena della vita niuno ardisca d’entrar 
nella giostra , se lui non era Gentiluomo , se egli non 
potesse provar veramente lui esser gentiluomo , il qual . 
bando molto dispiacque al Meschino , perchè a lui la 
giostra fu vietata, solo per non poter provar, se egli" 
era Gentduomo, o no , ed essendo la mattina, dinanzi 
a Elisena a servire, cominciò a lagrimar , sospirando 
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ricordandosi di se medesimo : disse Elisena , die hai 
la Meschino ( ed egli rispose , io ho gnu» dolore di 
me , che non vorrei esser nato ài mondo ) : le Dame, 
che erano a tavola con Elisena , si mossero a compas- 
sione ; e ragionando di lui , alcuna diceva debbe esser 
Albanese , e ogn’ una diceva la sua. Una donna di 
tempo , madre di due Damigelle ,*che era .appresso di 
loro , disse , tacete , ebe la sua vista dimostra esser 
Gentiluomo, di nobil nazione , 'e volessi al Meschino, 
dicandoli ; sii pur valente , che- sarai amato da ogni 
persona , se tu farai bene. Il Meschino si inginocchiò 
e ringraziolla. Venne il giorno della giostra , e dove- 
vasi fare a ferri politi è furon eletti tre Baroni , i 
quali dovessero giudicare quel , che si portasse meglio 
nella giostra , e stavano in luogo eminente , per poter 
ben vedere , chi meglio combattesse. 

Come il Meschino cnlrò nella giostra , e come Alcssadro 
lo guidò, ed ebbe molli Signori , e Baroni Cap. 8. 

a 

V ehuto il primo giorno della giostra *,ntta la Città 
suonava d’ armi e d’ istromentì , e di cavalli , la mat- 
tina cominciò la giostra per quelli di bassa condizione, 
il Meschino stava ad un balcon del palazzo a vedere , 
come si faceva un colpo , si mordea le mani grande- 
mente , sospirando : Alessandro il vide , e pose mente 
a quello che egli faeoa , e pianamente il venne dietro, 
e.stette ad. udir quello , clic diceva , egli disse , aimè 
lasso dolente ! e dettesi delle mani nel volto , disse 
Alessandro, che hai/ Sei tu pazzo; il Meschino si vol- 
se e disse: o Signor Alessandro non ho io cagion di 
lamentarmi della mia fortuna a non saper chi sia mio 
Padre, non posso per questa ragione entrare nella gio- 
stra , Alessandro non li rispose, ma preselo per la ma- 
no , e mcnolio in una camera secreta; odi disse villa- 
nia perchè così*si disperava, considerando tu esser da- 
naio Padre , e da me tanto amato, promettendogli, che 
mai non lo abbandonarebbe , e se lui- volesse alcuna 
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cosa dimandasse, risposa il Meschino, O Sfig, Alessan- 
dro , che varrebbe il domandare , «e quel che correi 
non può esser. Perché il rostro Padre me lo vieta , 
e la grazia che io vorrei , saria una buona armatura , 
e un buon cavallo , e poter secretamente entrar in que- 
sta giostra. Rispose Alessandro: taci matto che ci son 
venuti Baroni , chè ogn’ un di loro vincerebbe venti 
di noi : Rispose il Meschino , fossi io armato , che io 
mi sento da tanto che questo onor sarebbe mio. Quan- 
do Alessendro vide il gran animo del Meschino , disse, 
per questo non ti turbare , che per mia fede , se il 
cuor ti dice di aver onore , io ti armerò di fortissime 
arme secretamente con le mie mani, metterolti fuori 
per il giardino del mio palazzo. Ma guarda còme tu 
fai , che il mio Padre noi sappia , e portami onore / 
e partiti dalla piazza presto che tu non sia conosciu- 
to , vieni al giardino , e cosi promise di fare. Il Me- 
schino si trovò molto allegro, ed essendo ora da man- 
giare tornò in sala, dove l’ Impera tor si pose a- tavola, 
e la Imperatrice , e molte Dame , e quella mattina 
servi il Meschino a Elisena , ed era molto allegro. 
Elisena motteggiando il dileggiava ragionando con al- 
tre Dame di lui , alcune diceano : egli è allegro, per- 
chè sarà innamorato di qualche Dama , alcuna altra 
diceva , egli è allegro per troppo bere : a lui pareva 
mille anni esser armato , e poco si curò del mangia- 
re quella mattina. Quando Elisena ebbe mangiato , 
andò con la madre , e altre Dame in un luogo sopjjt 
la piazza , dove tutta la giostra si vedea. Il Meschino 
andò da Alessandro dicendoli , che l’ armasse , risposo 
Alessandro non è ancora ora d’ armi , andò a un bal- 
cone per veder incominciar la giostra : in questo giun- 
se Madar di Durazzo , ed abbattè molti Cavalieri , an- 
cora venne in campo Costantino dell’Arcipelago , e ab- 
battè molti Cavalieri , e giostrò con Madar, e tutti due 
cascarono da cavallo: il Meschino disse "ancora ad Ales- 
sandro , che lo armasse ; disse Alessandro , io non vo- 
glio chè tu stenti tutto oggi con l'arme in dosso quan- 
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do sarà tempo io t’ armerò , e stando a vedere giunse 
in piazza Anffrion di Siria, e abbattè Napar di Durar- 
zo, e Madar suo fratello, che era a cavallo, e rimaneva 
vincitore del campo ; quindi giunsero in piazza' molti 
giostranti, ed egli non era armato, e di continuo giunge- 
vano, e vi erano gridi per la piazza. Allora Alessandro lo 
chiamò nella camera, e dissegli, guarda come "tu ti met- 
ti a gran pericolo per il bando dell’ Imperatore dicen- 
doli , che non giostrasse , il Meschino sé l’ inginocchiò 
ai piedi, pregandolo, che Tarmasse: tanto fece, che 
Alessandro 1* armò di armi fortissime , e occultamente 
fece venir. un grossissimo cavallo, e poseli una sopra- 
veste di panno hisellò , e coperse lo scudo, e parte del 
cavallo, di modo che non avea in se niun segno, nè divisa 
d’arme c miccio fuori, per la porta di dietro del giar- 
dino del palagio , che niuna persona non lo vide , e 
avvisqllo , che per quella porta ritornasse , acciocché 
ninno ndn lo conoscesse. Il Meschino tolse una gros- 
sa lancia in mano , e andò in piazza , e Alessandro 
serrò la porta , e andò su in palazzo per veder come 
il Meschino taceva , e avea gran paura , che ei non 
fosse conosciuto. Giunto il Meschino in piazza «i levò 
gran rumor tra là moltitudine , dicendo : ecco il vil- 
lano , ed egli entrando nella prescia , si taceva, largo , 
quando Elisena il vide cominciò a rider , non sapen- 
do chi fosse , Alessandro guardava , e come egli giun- 
se dentro del palancato , un T uveo li venne incontro , 
il Meschino rabbattè , in guisa che quel Turco mori, e fu 
gran segno , che il Meschino fosse grande inimico del 
Turco , e abbattè Anfirione di Siria , il qual era di 
dieci, uno de* più franchi della giostra ; per questo si 
levò un gran rumore , dicendo , chi può esser questo 
villano / E Alessandro molto se ne rallegrò, quando il 
vide tanto potente nell’ arme: la. qual cosa non avreb- 
be prima creduto; ancora abbattè Torindo , e ’P.ina- 
monte di Turchia suo fratello , e Brnnas di Liconia- 
Tutta la moltitudine gridò, viva il villano, e ognuno 
desiderava , che egli vincesse , 'come più volte fra U * 
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roojtitp4Ì^£,*i brama , purché voce di, popolo < toc* di, 

Dio , jè> tra i giostratori era il contrario , perche era?» * 
no adirati contea lui , ancor abbattè Costantino , ed il, 
fratello. Allora. Tanfirio eli Persia con molti altri li andò 
addosso, egli abbattè D^nfi^io : ma ebbe molti colpi, 
perchè gli cadde il cavallo , ma per forza di sproni 
si dirizzò , e fece cader certi giostratori , e per questo, 
si levò gran grido su la piazza. Elisena chiamò Ales- 
sandro , e domandogli , olii fosse quel villapp , che fe-a, 
ceva tante meraviglie. Rispose Alessandro ,.,oon so chi 
sia, ma sia chi si voglia, egli è il più franco CfttaÌier, cho 
lo vedessi mai ; forse egli è qualche Baroli , che non 
vuol esser conosciuto. In questo tempo il Meschino ab- 
battè Ai;chilap . e Animazione di Scio , e Rapale* di 
Alessandria, allora andaron addosso in flotta i giostratori,), 
che erano rimasti in campo , che gii il Assettino avea 
abbattuto più di 4° cavalieri. Quando Alessandro vi- 
de questo, andò dall’ Imperator suo padre dicendogli y 
che era poca cortesia a soffrir, che tanto oltraggio fos- 
se fatto a quel povero ca veliero , che tanti giostratori * 
gli andassero addosso. Allori l'Imperatore fece suonar la 
tromba , e fini la Giostra. Quando il ,Mescb. senti 1^, 

. trombetta , subito usci dalla Giostra , per non esser 
conosciuto, la gente si (acea beffe di lui dicendo : Que- 
sto’ villano debbe esser qualche pazzo , che ha vinto la 
gipstra, e fuggi. Tornato al giardino Alessandro gli aper- 
se lo. porte, e poi le. serrò , quando s’ebbe dissarma- 
to, Tahbfacciò, e'bacìollo. Rivestito il Mesch. , perchè 
ora di cena, tornossi nel Palazzo; Alessandro rispose 
1* arme , e tenne egli le chiavi , fece Alenar intorno il 
cavallo senza alcuno fornimento, perchè non fosse co-, 
nosciuto, 0 lo menò in stalla. Grandissimo amore pose 
Alessandro al Mescb. per la sua valentigia. , 

Alessandro , ,e il Meschino vegliano tutta la notte per , 
rlisfornire una sopraveste. Cap. g. 

[V ttiujo Alessandro in su la Sala, trovò il Meschino , 
eie serviva avanti a Elisena , tutti i Baroni li fecero 
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largo , egli nel passar toccò il Meschino , Elisena co» 
dolci parole 1’ idvitò , egli si pose a cena con lei , il 
Mescli, tagliava a lor dinanzi, e per quel giorno non fu 
dato l’onor della giostra a nessuno. Tutta la corte 
ragionava dicendo : Chi può esser questo villano , . che 
onrr'i ha fatto tanto in arme ? Alessandro per farli ra- 
gionare , disse al Mesch. , perchè non ti armasti tu ? 
saresti andato contro quel villano. Disse il Meschino *. 
O signor non mi gabbate , cbe s* io avessi arine, e ca- 
vallo”, io non- sarei peggio degl’ altsi. Di questa rispo- 
sta , fu chi rise tra* Baroni , facéùdosi beffo del Me- 
sebi no ; ri se ne ridea, e Alessandro col Mesch., perche 
la maggior parte di quelli , che lo burlavano, li area 
battuti, ed intanto tenne la notte. Alessandro ed il Me- 
schino tntta la notte vegliarono per spiccar i ricami 
di una sopraveste la qual era di drappo Alessandrino , 
acciò non fòsse Conósciuto per Coprir lui , ed il caval- 
lo , per modo che poco dormirono. 

r f 



Il Meschino vinse il secondo di Ih Giòstra, i come ÀTeS' 
sandro spiasse ehi egli era. 1 ' «àpi'iO’.' 

■ «i,i u . ■!' .» * ■ i\> ; l : ji .i.n . •«.•■» ■ r‘ • j . V.. 

ftL mattina seguente , il secihidd t giorno deHa 
sti-a , cominciò ti buon’ óra per quelli di bassa coedi- 
zione ; ‘quando lu 1’ ora del mangiar Ìli Mesch. serviva 
dinanzi a Elisena , ’etl Alessandro mangiò con lei , • 
molto motteggiando con il Mescli. , Cd alcuni baioni 
mentre ch’egli serviva il gabbavano! mangiato ch’eb- 
bero Elisena con molte Damigelle andò ai baléodf 
dot’ erano statò 1* "altro dì : il 'Mesch. disse ad Alessan- 
dro : Andiamo per la facenda , òhe tu sai. Alessandro 
se né risé ^intanto entrarono, in Piazza più di 4° Bar 
roni , il Mescb. si confortata ; le grida erano grandi 
delta gente % che stavano a vedere r i Giostratori veni T 
vano in flotta. Allora Alessandro menò il Mescb. nel 
Giardino , armato che fu montò a cavaPo con una lan- 
ci» molto grossa in mano , fe quaoJo egli ebbe lo scu- 
do' al collo , Alessandro li mise una spada a lato prt- 
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ga n dolo , ette se oél voler partire della Giostra H fos- 
se dato impaccio , che gli adoperane la spada ; disse il 
Mesch. , Signor questo aveva io nell* animo , e questo 
perchè ne va la vita ad ambidue , per il bando del- 
l’ Imperatore ; ed asci fuori del giardino, e Alessandro 
serrata la porta Se n’ andò in Palazzo per veder il 
Mesch» Gìnnto in piazza il Mescb. entrò nel palanca- 
to , ed andò contra Finamente di Turchia , ed abbat- 
tello da (Savallo j indi Torinto suo fratello , Pinamoti- 
te diede un gran colpo al Mesch., tanto .che il cavallo 
•' inchinò , e Torindo andò per terra col cavallo , e 
per questo si levò gran grida , poi abbatté Archilao , 
ed Aramazzon di Scio. Allora Brunas di .Liconta gri- 
dò : Questo è il villan di jeri , e reniteli addosso con 
molti altri , ed ebbe il Mesch. un colpo di lancia \ ma 
Brunas andò per terra : le grida rinforzarono : e tutti 
gridavano : al villano. E per questo Alessandro armato 
montò a cavallo , con menti armati renne in piazza , 
ride Napar , e Madar , e molti altri con le lancie ar- 
restato * per Correr reno il Mesch. , ed Alessandro si 
mise fra loro , dando il Laston nelle lancie , e gridan- 
do , questa è villania, qnal gentilezza regna in voi, che 
contro un cavaliere andate cento, e venite a gran tor- 
niamento per acquistar onore ; Voi chiamate altri villani, 
ma villani mi parete voi $ fece andar una grida, t^e a 
pena della vita nissuno andasse se non lancia con lancia, 
Pano l’altro. Allora Costante dell’ Arcipelago , imagioò 
per il bando che era gridato, che Alessandro conosces- 
se chi fosse questo combattitore , e domandò ad Ales- 
sandro s’egli lo conoscesse. Disse Alessandro, io non lo 

f nosco , e non so chi sia : ma sia chi esser si voglie , 
il .più franco uomo , che mai vedessi in vita mia. : 
Rispose Costante , egli m’ ha battuto due volle, mi vo- 
glio provar un’altra e così andogli incontro: il Mesch 
lo abbattè , . e quel di abbattè d Mescb. 5o Signori ; 
per questo adirati , tutto lo sforzo dei Giostratori si 
volsero addosso. Alessandro , che dubitava del Mesph. 
sj fece all’ orecchie dei Trombetti , e comandoli , che 
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Quando egli fosse a un retto balcone del Palazzo es- 
si dovessero sonare , finito il tortieamento , « andò * 
dimostrare , e salito su il Palazzo andò all 1 ordinato 
balcone , erano molti accordati in quel punto di an- 
dare addosso al Mesch. : ma subitamente sonarono gl’istru- 
menti; ed in questo mezzo il franco Mesch. abbattè An- 
frion di Anfiria , e Arcapale di Alessandria , e come 
gl' i strumenti suonarono , il Mesch. uscì del palancato 
«v andò al giardino , e Alessandro entrato dentro chiu- 
se il giardino , e andossi a disarmar, e subito andò ia 
sala : Alessandro', governato che ebbe le armi, ad il ca* 
vallo, venne dalla sorella, alla qnale il Mesch. serviva. 
Elisena domandò ad Alessandro , chi può esser costui , 
che due dì ha avuto vittoria alla Giostra ? Rispose Ales- 
sandro , io non so , e voltossi al Mesch. , dicendo, che 
pagaresti ad esser anche tu sì forte? Egli «e De rise J 
dappoi andò Elisena dall 1 Imperator, e pregollo, che se 
li fosse di piacer di far ti ovar , chi fosse colui , che 
avesse vinta la giostra ; l 1 Imperator mandò per Ales- 
sandro , e comandoli» , che facesse spiar: chi era co- 
lui , chiamato villano^ Disse Alessandro , sia chi si vo- 
glia , è un valente uomo r ma se fosse qualche pove- 
retto , perchè non farli onore ? Rispose 1* Imperatore , 
sia chi si voglia fa che lo sappia : Disse Alessandro , 
sapete il bando , che li ve la vita, se non è Gentiluo- 
mo ? Disse l 1 Imperatore , t ' egli avrà fallato contro il 
bando, sarà punito. Alessandro disse al Mesch. ogni cosa, 
sta a te, e la mattina a buon ora incominciò la giostra. 
ai . 

il Meschino tornò alta Giostra la terza volta , ebbe 
onore , ed era vestito di bianco. Cap. 1 1. 

, r» . ». 

1** terza mattine fu messo in piazza un cavallo mol- 
to grosso , e bello , e una armatura compita, cioè scu- 
do , lancia , e spada , e tutto quel che bisognava a un 
nomo da esser armato per andar alla battaglia , e que- 
sto era il presso , che si dovea «lare a colui , che vin- 
cerà U giostra , siccome- i*. due giorni passati. Alesiau- 
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«Irò mise teliti, armati all' entrala della piazza , disse 
Ioì-o' , > che con piacevoli forme cercassero, chi erano, co- 
loro che ‘venivano alla giostra , non si • palesando , e 
stavano costoro, dove io, dove 8, in tutti erano zoo 
poi che ebbero desinato ognuno cominciò a girar la 
piu&za^ie la giostra cominciò. .Alessandro chiamò secre- 
tameli te il Mescli, , è disselli quello, che era ordinato 
e pregollo , che non s draiasse. Disse il Mesch. uvada 
la- cosa come si voglia, io mi armerò , se tu mi Conce- 
derai le unii.} ed Alessandro Tarmò nei luogo usato , 
« dettegli una sopraveste di tendalo bianco , e una 
buona spada, dicendo: se alcuno ti volesse far forza 
di ritenere -, là che la spada ti faccia £tr largo ; cosi 
promise di fare , e partissi da lui , • andò in piazza. 
Alessandro tornò in palazzo per vedere quando giun- 
geva il Mesch., e ognuno guardava, se il villano giun- 
gea ; ma non era conosciuto perchè ora vestito di bian- 
co. Quando entrò nel palancato , la giostra era gran- 
dissima ; egli arrestò la sua lancia , e abbattè un cava- 
liero : per questo si levò na gran rumor r perchè co- 
noscevano , e diceano t quel vestito di bianco si è il vil- 
lano , che ha vinto gl* altri due giorni il torniamento ; 
il Mesch. abbattè Torindo , * Pinamonte , poi abbattè 
Costantino. Allora Elisena fece chiamar Alessandro -, 
dicendoli, caro fratello, ti prego, che tu metti a esecu- 
zion quello , che nostro Padre >4i comandò, che tu sap- 
pi chi è quel cavaliero vestito di bianco , che. mi par 
quello che nei giorni passati ha vinto la giostra. Disse 
Alessandro : sorella mia , sia chi si voglia , e franca 
persona , mi par peggio di voler sapere , chi «gli si*;, 
però se è cristiano, la sua virtù mi , par tanta , che la 
si saprà bene , e s» è Saracino , ancora sai , che li va 
la vita per il bando del nostro padre. Gran danno 
sarebbe se un sì fatto uomo morisse per si poco fallo. 
Risponde Elisena ; Se tu lo puoi sapere , non "lo pàle^ 
sare all’Imperator, ma ià ch’io lo sappia, che mai non 
lo saprà persona al mondo da me. Disse Alessandro 
lascia fare * me ; partissi da lei j così fra se medesi-, 
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mo andava dicendo , . li'.o ine ut guardi^ cbp • io se lo 
dica a Eliseli» , così lo potrei dire a un .Troi&bvtta che 
Ìo andasse bandendo j E’ Imperatore . mandò - t a idir ad 
Alessandro^ clic egli si.arpiasse r e. ftiyn.Usse, a cavallo, 
’.é che sapesse chi ei'aquel' cavaliere, vestito dì bian- 
co. Alessandro pi.arrqò v e jiw 15 ; >P <PWW »' ' iu-yiiesto 
Jtnezzp il Eneo Mescli- .aJphiiUtl Attediale 4èty a , Città di 
'Aléssa udria ,'e molti altri valenti giostratori, e tutti gh 
andarono addenso .cera graft4‘ s \ìi n %vWò» ’• e., wraa. Ed 
'óra conila (ancia,, ora co» camallo gli gettava 

per terra , in questa ha ruffa, giup.se A 1 essai 1 d V 0 nidpt a z * 
za , facendo andar la Giostra ordinata IP e ® tf c d a^co- 
stavasi al Mesch. E quando era in mezzo tra molti di- 
mandava lorte , come é il vostro nome-, «, GantifWttpt, 
e facea viste di accostarsi alla visiera per conoscerlo , 
ed alcuna volta fece gittar la laqci» , ed egli . ila por- 
geva , indi comandò a quelli della guardia, eli® si por- 
tassero ón'estafmente, Fece ju .questo giorno il franco 
Reseli. ; maggior prova, che non ave» .latto gli altri due 

antecedenti. Ógni uomo moUp , si, maravigliò dellaisua 

gran possanza.., f|d essendo 1’ ora di dar due ad* Gio- 
stra, sdii’arpno gl’ istr amenti, e il, Mescli, usci nel palan- 
cato , e le guardie lo attorniarono. Alessaudo stava a 
veder come fa cosa ripsQÌya.,.$ou animo di non lasciare 
sforzare il Mesch. il quale quando si vide far .cerchio 
cominciò a spronar il cavallo ft gettava, or questo , or 
quello, e la calca era « glande ,! che egli non poteva 
romper la pressa , e rapiti li misero le mani al treno 
del cavalli ; e diceano , dite il vero nome e noi vi la- 
seiarenio andare? altrimenti se no« 1° dite vi presen- 
teremo, al l'Imperatore. Il Mesch. sentendo queste parole 
gifto via la lancia , e trasse fuori le spuda ed al primo 
colpo tagliò a 3 le mani , che avean preso il cavai o 
per la briglia, e 1’ altro colpo diede a un Con lesta lido 
su la tes^. „ che. li mise la spada insi no .ai denti. Allo, 
ra ogni, uomo li diede la via, Il rumor si levò gran- 
fa de e ri} al ti il seguitarono con furore fuori di piazza : 
ei si risolvè , e ogu’ uomo ritornò fuggendo, ed egli si 
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affrettò ad entrar nel giardino prima che la gente com- 

S a risse ; perchè per la terra non era persona. Alessan- 
ro tornò al giardino , e apersegli , ed entrato , serrò 
la pprta ; il Mesch. si dissarmò e larossi il viso, vestis- 
si , e tornò in palazzo 5 perc'hè già sonavano gli istru- 
menti alla cena ; ed Alessandro rigovernò le arme, e il 
cavallo. Disarmati i Baroni , ogni uomo venne in su il 
Palazzo , perchè l'onor non era dato a persona alcuna. 

Coinè parlò Elisena ai Baroni per P onor non dato , 
come Torindo , e Pinamonte tornarono dal Re A.sti- 
ladoro , dicendo come non si era voluto dar loro il 
premio per dispetto. Cap. 1 a. 



Fiotta la gran festa della Giostra , tutti i Baroni 
■vennero la sera a cena con 1* Imperatore. Quando fu- 
rono tutti a sedere , Elisena disse al Meschino : dove 
sei stato oggi ? rispose , io sono stato in piazza : disse 

Elisena ; hai veduto quell’ armato vestito dì bianco 
•'he ha vinto la Giostra ? disse il Meschino , io 1’ ho 
veduto , e toccato , ed ella sospirò , ed in questo ven- 
ne Alessandro , e posesi a cena con Elisena, molte 
parole della Giostra erano per la Sala , chi si vanta- 
va d’ una cosa , chi d’ un’ altra , ma sopra tutto gl’era 
da dire chi avesse vinta la Giostra ; e s’ alcun de’ Ba- 
roni, eh’ eran venuti , fosse stato nascosto , e non 
avesse giostrato , ogni uomo avrebbe detto , io sono 
«tato es 9 o ; se Alessandro non fosse stato vedute , ogni 
uomo avrebbe giudicato , eh’ egli fusse stato quello , e 
quando ebbero cenato l’ Imperator fece chiamar Ales- 
sandro , e domandogli , chi era quel Cavaliere vestito 
di bianco , eh! ha vinto la Giostra ? Rispose Alessan- 
dro , molto affaticato mi sono per conoscerlo , e non 
ho potuto. Di questo 1* Imperatore fece fare un ban- 
do , che qualunque fosse il primo a indicarlo alla Cor- 
te , li darla un bellissimo dono , tanto quanto monta 
va il prezzo ; nè anco per questo si potè trovare. 
L’ altra mattina !*■ Imperatore fece convocar tatti i Ba- 
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reni nel Re»! .Palazzo innanzi di lui , e fece venir 
quei tre Gentiluomini ch’aveano a giudicar la Giostra, 
e comandò che giudicassero chi avea vinto la Giostra. 
Eglino risposero , che 1* onor non si potea dare , se 
non a quel Cavaliere , che non si trovava , * e non ve- 
devano , che a. nessun altio si potesse dare. Perchè 
fra tutti i Cavalieri , e Signori non era un' solo , che 
nou fusse caduto , se non colui , che non si trovava- 
E però non si può dar onor a chi è stato battuto ; 
quaisisia Cavaliere lo potremo scancellare , e opporli 
qualche difetto: ma a colui non se gli può opporre 
nulla , ed a costoro non si può dare, perchè ogni uo- 
mo è caduto da cavallo , a però non s! può dar con 
vostro onore , che se costui da qui a dieci anni T v’ ad- 
di mandasse qoesto prezzo , voi sareste tenuto a dar- 
glielo , perchè il vostro bando non dice in quanto 
tempo si debba appresentar quel che vince j e per 
questa cagione non fu dato onor a nessuno. I Baroni 
presero licenza dall'Imperatore, per tornar ai loro paesi, 
ma come spesse volte interviene per la superbia : che 
coloro ì quali hanno torto vogliano aver ragione , così 
fecero i figliuoli del Re Astiladoro , che andarono dal 
Padre, e gli dissero, come aveano vinto l’onore, e non 
aveano loro voluto dar il prezzo, e come al villano non 
si dovea dar onore , e come gli aveano domandato il 
prezzo , e 1’ Imperatore non glie 1’ avea voltilo dare , 
iu fin che egli non sapeva chi fosse quel Cavaliere, eh’ 
era stato vincitore. Il Re Astiladoro , eh 1 era Signor 
della maggior parte della Romania , e per forza te- 
nea la maggior parte d e Ua Grecia , udita la bugia , e 
gonfiato di superbia si mosse * far guerra alla Città di 
Costantinopql^ ^ per la qual cosa fu la distruzione di 
tutta la Città. ! . 

Astiladoro potè assedio a Costantinopoli. Cap. x3. 

lai fortuna che sta sempre apparecchiata a servir 
quelli , che ‘la cercano , chi ad un modo , chi ad un 
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altro secondo che a lei ■è in piacere ; ma il più d> ; Be 
volte è (lontraria alla superbia, e questo avviene , per- 
chè la superbia < è contraria ad ogni bètte' pèWhé il 
superbo non: vuole nessun al pari di -se ,, però fa ‘ella 
cacciai* dal, Cielo, e molti' gran Sigtfori Sóli Veti ufi 
a meno r bnnultarono ogkiì Itrtè 1 bfeé , eóm$ "Tniér- 
venne ad Astiladoro , il’ qttòl' afèa i5 ,, !llgltuoIi : ch pbr- 
tar arme, ed era a i confini delP Ungheria , Signor 
di Polonia f ' della Bosnia , di Babilonia , e di Uspua 
dello stretto di Ellesponto, Frigia , Turchia , Bi.tinià , 
e Paflagonia e Gdlizia , e ’d’AssrriV,' e di due Beami, 
che tesina l’Anafioné eli (amata BtóaffBà ’ Jhjna' tì e P al- 
tra i Sicilia , infin ad Àht|ocbia , ed' id .nià^' dì Satàlià , 
e‘ m/lrebisond» in stai mar :, ii£geiÒ»é M , L> 0 ’fréi^pìécbla 
cagione turbò lo ttato' SUO per la ’ku$£rbla ,''è Sphza 
dimandar ad aktrtio , é-itàWÀicfciè'’ E Rsró sebza con- 
siglio di pewomrj}'-* «fètido : volontó “di far’ la* ' guoìra 
con 4Uihpe«tore' di •’CoStaidiùopdP^ 'pà^W 'à ({desti 
sufficiente r»gttmO‘ò fadimò tfn 'éSfcl $Mìndé"dÌ Turchi j 
e guasti quindi^ figbnoli è con qnlndìéióBla Tui-oJii ( 
«avalcò a CostaUtìnojWU 1 ,.^ qóV'boSe if, èàpipo/ T nò, 
ibi de* 1 figlinoli SoaO' v qtlésti , . Torfridd , 'Pi'òatnÓufe '' 
Manacory 1 ’Falis»¥ ! / Atipbor, , VarripKiro , 'Oia itati lé , 
AusecamÓtrte^ Turco”, -Dragób Muri ante , Torouorò, 

Anfitrò, * AHrnonte , Africiaòt ‘ còn 1 figliuòli e óoti 
4 Be^di"Górona * ’il Re'*Albi4®l ro •. e Sàvio vecchi ò , 
il Re Dolce' ’Bt-ando Be' di Polonia , if Re Astenico 
di PastagtognitT, il t4 Militai 1 ‘di Sarirife di Turchi ,’ 
con tutta questa" forcai "’ffs^èdiò ' pèr tèrrià e per mare 
la Gi Uà di GosMntihp’pili ; J V fpipéra'tor mandi) per 
ùltta lai Grecia per &fc( 1 ftrsò",' u c l< ai Signori Cristiani 
nfelP Arcipèlago , f ' qù&lP prtìtnféert)’! niaòdàrg'H 31010* 
salvo quelli di Candì», perchè erano SaràClnr. i '“ 

Come Àlcssandro fuprkso da Pinamohie TltYco , ed 

Elisena disse villania al Meschino. Cap. 1 4-. « 

c '"ì’I» 1 ni-1'tue >■' ' * i.A.iiiJ 

A.sismk'rk- la Città dP Òòstàtìtinopoli ; J idr qtiélls gran 
P a ura il Meschino si rallegrata , perchè sperava ino- 
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strar la sua possanza , tanto che molti dicevano , che 
per effetto costui sarebbe discacciato da’ Turchi : e 
meutre questa Città ero in questa paura per 1’ Impe- 
rio , cbe era in tanto pericolo , un giorno il Meschi- 
no andò a servire innanzi a Elisena la quale stava 
molto dolorosa , il Meschino rideva , come colui , che 
si sentiva di tanto valore , che non a.vea paura ; per 
questo Elisena adirata cou»ra il Mesol™ 110 t ^ se ’• P el ; 
certo tu debbi esser Turco non ti vergogni » uè ti 
curi del nostro male , schiavo che tu sci ? die se non 
è che tu sei poltrone , togliti dinanzi per queste pa- 
role si turbò molto forte il Meschino , e uou rispose , 
ma partissi , e penso di volersi partire ; poi disse Ira 
se medesimo , quanto mi sarà vergogna abbandonar 
il mio Signore in questa necessità , e massime per 
Alessandro , che mi ha fatto franco , li voglio render 
il inerito di quello , che egli mi ha fatto ; e fermò 
di noti si partire , e di mai non abbandonare Ales- 
sandro , e di non si armare iufino che la Città è in 
maggior bisogno, e deliberò intanto scacciar via l’amo- 
re , che portava a Elisena , e il voltò in odio. Uu 
giorno Alessandro nella maggior sala del palazzo sta- 
va molto malinconico , perchè non aveva speranza di 
soccorso, e veduto la Città in grande estremità, e 
non vedea di potersi difendere , per non aver avuto 
tempo di far provisione, e vedeva il Padre molto ad- 
dolorato, li domandò licenza di assalir il campo: il 
Padre credendo , .che volesse assalir il campo , subito 
tornò indietro, eli diede licenza: egli si armò, e fece 
armar tremila Covalieri , domandò aL Meschino s egli 
volea andar alla .battaglia , ei rispose, che non si sen- 
tiva bene. Alessandro non li disse attro , perchè 1’ ani- 
mo suo era d'aver l’onore della battaglia , temendo 
se il Meschino andasse , non gli togliesse 1’ onore. Il 
Meschino non s’armò con intenzione di veder la Cit- 
tà in maggior bisogno , e rimeritare Alessandro di 
quel , che gli avea fatto , acciocché mai uon li potes- 
se rimproverare , che 1’ avesse francato, Alessandro 
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andò fuori con tre mila Cavalieri , e fermossi a lato 
della Città , e poi mandò un Trombetta al padiglioni 
ne del Re Astiladoro a dimandar , che li mandasse 
un campione con patto , che s’ egli vincesse li dareb- 
be la Terra , e se Alessandro vincesse , il Re Astila- 
doro dovesse tornar nel suo paese. Il messo andò , e 
giuntò al padiglione parlò aa Astiladoro esponendo la 
sua ambasciata. Subito Pinamonte si inginocchiò di- 
nanzi al Padre , e dimandogli di grazia questa batta- 

S lia. Gl’ altri fratelli la volean per loro. Deliberò il 
le Astiladoro , e i Baroni, che Pinamonte avesse que- 
sta impresa ; armato venne in campo con lancia , e 
gran villania disse ad Alessandro , disfidato 1’ nno 1’ al- 
tro prese campo , e fortemente si percosse , *e poco 
vantaggio vi -fu : 1’ uno , e 1’ altro ruppe la lancia, ma 
Alessandro ebbe il peggio- , poi si mise man alia spa- 
da. Allora cominciò nella Città gran pianti vedendo 
Alessaudro in tanto pericolo , piangeva l’ Imperatore , 
la Imperatrice , e Elisena. I due . combettitori fecero 
terribile, e sanguinoso assalto ; nel quale Alessandro fu 
aspramente ferito nella testa , e nel braccio sinistro. 
Essendo affannati presero alquanto riposo , e comin- 
ciato il secondo assalto , al primo colpo Pinamonte 
lo gittò da cavallo ; Alessandro indebolito , dalla mol- 
titudine del sangue sparso si rese prigione per paura 
della morte. Pinamonte lo menò al padiglione di suo 
Padre Astiladoro , ed Alessandro si inginocchiò di- 
nanzi a lui , il qual fece vista di non lo vedere , e 
tanto stette inginocchione , eh’ egli cadde tramortito 
in terra per il molto sangue sparso. Pinamonte lo fe- 
ce portar al suo padiglione quasi per morto , e fece- 
lo medicare , vergognandosi della villania del Padre , 
di non li averli mai fatto motto. 

r- 'fi 
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Come il Meschino dimandò Parme ed il Cavallo , alt Im- 
peratore , e come i Baroni promisero per il Meschi- 
no. Cap. j5. 

Vedendo quelli della Città , come Alessandro era 
preso , furono molto dolenti , piangeva l’ Imperatore 
con gran dolore. Vedendo il Meschino come l’ Impe- 
ratore piangea , mosso a pietà andò da lui , presenti 
i Baroni , e dimaudogli 1’ arme , ed il cavallo , che 
fu giostrato , 1’ Imperatore disse , che non le potea, da- 
re , perchè se colui , che avea vinto le dimandasse 
non potria dargliele , allora tutti i Baroni promisero , 
se egli perdesse di pagar essi per il Meschino , furon- 
gli date 1’ arme , ed il cavallo , ed armato il Meschi- 
no e montato a cavallo andando per la piazza senza 
elmo in testa , ogni uomo dicea ehe egli somigliava a 
quello , eh’ avea vinto il Torniamento. E quando si 
mise 1’ elmo confortò molto la gente , che lo vedeva. 
Disse allora , pregate Iddio , che mi dia grazia di tro- 
var il Padre mio , di questa guerra non temete , che 
io ho speranza di darv* vittoria : • Impugnato la iancia 
Verso il campo, andò scontrati i Cavalieci che anda- 
rono con Alessandro , feceli tornar di fuora , e disse 
loro non vi movete per un solo Cavaliere a darmi 
soccorso , e verso 1' oste , sonò il corno , e domandò 
Battaglia. Quelli dei campo lo andarono a dir a Pi- 
namonte : ed egli domaudò ad Alessandro, chi è- que- 
sto Cavaliere, che domanda battaglia. Alessandro dis- 
se : io non so chi sia, se non foase il Meschino, e ri-' 
cordatosi Alessandro del Meschino , prese alcuna spe- 
ranza , e lodò Iddio; in questo mezzo Tori ode, eh* 
era il maggior figliuol di Astiladoro , disse al Padre 
eh' ei voleva andar contro il Cavaliere; il Padre li 
diede licenza ed armatosi andò al campo , • e con vil- 
lane parole non lo salutò , ma minacciò il Meschino 
e domandò chi egli era , e conobbe eh' egli era quel- 
lo , che serviva dinanzi ad Elisena , e «fissegli , va 
e torna indietro , ch’io non combatterei con un di vii 
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condizione. Il Meseh. disse, non pare eh’ io si* vile * 
come tu mi faij e però guardati da me, come da mor- 
tai inimico. Disse Torinlo, per tntta la Città di Costan- 
tinopoli io non combatterei , primo , perchè tu fosti 
schiavo , e poi perchè tu non sei Cavaliere. Disse il 
Mesch. , se tu prometti d’ aspettarmi qui finch’io' rad» 
nella Città a farmi Cavaliere, tornerò, se non . sono 
Cavaliere non tornerò a combattere e manderottelo a 
dire , egli promise d’aspettarlo tanto , che potesse' esser 
fatto cavaliero. Il Mesch. tornò correndo nella Città * 
e quelli della Città si facevano beffe di lui , quando lo 
videro tornar, dicendo eli* egli tornava indietro per 
paura di combatter con quel Tureo. 

Conte il Meschino fu fatto Cavaliero, e prese T orindo, 
e abbattè Pinamonte morto. Cap. ih. 

? ■ • 1 ’ ; »* » ■ 

Vedendo i Cavalieri eh’ erano fuori tornar il Mescli. 

cominciarono a venir via , il Mesch. venne al palazzo é 
raccontò all*'Imperatore la cagione perchè era tornato, 
e l’Imperatore il 1 fece Cavaliere. La Regina li donò 
nna sopravveste lavorata di seta éd oro , Èlisena Ii voU’ 
le donar una Ghirlanda di perle , egli non la volle , 
dicendo , che egli era schiavo , e poltrone d non sa* 
pea di chi fosse figliuolo. Montò a cavallo ed andò ver- 
so la porta ,<• e fece tornar tntt’i suoi cavalieri ," eh’ e- 
ran tornati dentro , e andò contro il nemico i essendo 
poco dilungato dalla sua gente , ficcò la lancia in ter- 
ra , guardò verso il Cielo i e pregò Dio ,' che li desse 
grazia , ch’ ei potesse ritrovar sno padre , e la sua gè-' 
aerazione $ ; se il padre tènea altra fede, che quella d? 
Gesù Cristo, non lo chiamerebbe per padre mai, se non 
si battezzasse. E 1 mai non terrebbe altra fede che' quel- 
la del' Padre s, ' Figlinolo ,■ e Spirito Santo , ed appresa' * 
so pregò, Ae li desse vittoria, perchè egli meritasse 4 
ad Alessandro il servigio ricevute , 'prese la' lancia ,’ e 1 
andò verso "Torindo : quando lo vide tornare , disse 
sttebhe costui quello , che tinse 'la giostra ? Giunto il 



Me**’ M T»rmcb h Si, , diedro To*. 

rindo r^ppfr 1 * ìascia,* $,tff J$e$ek K ; abbatte io ter-, 
ra crudelmente ferito , <? ,co$ì lo ma ndof, dentro a Co- 
staut ino poli prigione e tornò al campo a domandar 
battaglia. Come Pinamonte ..senti a sonare il corno ; 
seppe che Torinto era prigione, dimandò le sue arme, 
dimando da capo Alessandro chi fosse quel Ca vallerò , 
Alessandro disse , se non, è il Mescb.,, > io non so chi 
sia e se è lui, egli è il più franco uomo del Mondo,. 
Pinamonte montò a cavallo , e andò al Padiglione del 
Padre , e confortollo „ e con la sua licenza venne con- 
tr’ il Mescli., dicendo , Dio ti ; .ct>ufbnda , hai rotto il . 
patto d’ Alessandro , che prpmisse , se gli perdeva , di 
darci la Città?, il dlsse > Alessandro non può 

obbligare quel cbe non t? 500 » come tu * en?a< ,lceDza 
di tuo padre , e se .Alessandro avesse fatto quel che 
non doveva fare , non sarebbe erede anzi sarei io. Pi- 
namonte domandò chi era , e chi lo avea fatto Cava- , 
liero ; il Mescli, disse eh’ egli era il Mescb. allora lo 
conobbe , L che P avea veduto servir dinanzi ad Elisena : . 
dimandò , s’ egli era quello , che vinse la giostra. Pi- , 
spose il Mescli. io non sono a te soggetto, eh’ io ti ab- ; 
bia a dir i miei secreti : prendi del campo,,, ,e guar- 
dati e presero del campo e dieronsi di gran colpi, la , 
lancia di Pinamonte si spezzò il Mescb., li passò mezza , 
lancia di dietro, e morto lo abbattè da cavallo , e « 
ruppesi la lancia nel cadere , e. ritornò alla porta per , 
un altra lancia , e tornato al campo sonò il' corno di- 1 
mandando battaglia. 

»'**« À .'." r < '** - ." iV - 

Come vennero tre figliuoli di dstilidoro* contro il Mesca» 
e come ne .uccise uno . , , e due ne menò prigioni. 

' ■ Cap., 47.. ■ 

N» campo de’ Turchi fu, gran dolor per la morte di t 
pinamonte, nella C‘tfà , grand’ allegrezza , «e speranza 
rlel Mescb . .Elisena diceva verso il Cielo , piacesse a ! 
Dio che il Mescb. fosse pnoniarito : s’ egli vinse, mio 
Padre, .me lo darà per marito. U pensiero li era fella- 
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to , che noto si ricordava eh' ella li atea detto tanta 
villania , e 1’ amoje era rivolto in odio. Il Re Astilado- 
. ro si dava delle mani snl volto , quando vide il suo fi- 
gliuolo morto sul campo. Il Mescli, sonava il corno , 
e subito s’armò Manacor , e FaliSar, ed Antiforte, tut- 
ti tre figliuoli del Re Astiladoro, corsero al campo con- 
tra il Mescb. , avendo confortato il Padre , P Impera- 
tore usci della Città con le altre genti, ebe li erano ri- | 
maste armate in ajuto del Mescb. tutta la Città dice- 
va , egli è quello che vinse la giostra. E la gente del- i 
1’ Imperatore era circa sei mila Cavalieri, e vedendosi ; 
questi tre Turchi contra il Meschino, alquanto egli dubi- 
tò : poi prese cuore , e raccomandossi a Dio ; ed im- 
pugnò la lancia , e deliberò di andare contra tutti tre 
pregando Dio , ebe li desse vittoria. E mentre eh’ egli 
cosi pregava , i Turchi si fermarono , vergognandosi 
di andar tutti contra uno. Il primo , che gli venne 
contra , fu Manacor , il Meschino lo abbattè , e disse : I 

tu sei prigione. Disse Manacor , st quando saranno 
abbattuti gli altri due miei compagni , che così ci sia- 
mo giurati. Per mia fè , disse il Meschino , tu bai 
ragicne. Poi li venne contra Falisar , il Meschino lo 
abbattè aspramente per modo , eh’ appena si potè le- 
vare. Allora si mosse Antifor , la lancia si ruppe , e 
fu per cadere , ma rimase a cavallo per suo peggio j 
molto lodava 1’ Imperator il Meschino, e tratta la spa- 
da cominciarono fa battaglia , Antiforte cominciò a 
temere , tanto il parve il Meschino di feroce aspetto , 
e fatti insieme due colpi il Meschino gli avea spez- 
zato T elmo , ed al terzo colpo lo parti fino al collo , 
e morto cadde m terra : gli altri due abbattuti furo- 
no menati dentro a Costantinopoli prigioni. L’ alle- 
grezza nella Città era grande , nell' oste per il con- 
trario. Non si potrebbe dire l’ onor , e la festa che 
fu fatta al Meschino , e quando egli si disarmava , 

1’ Imperatore si gittò a piè inginocchione piangendo ; 
il Meschino lo levò sù, e baciò i piedi all’ Imperatore, 
dicendo voi v’ inginocchiate a me vostro vassallo ; per-' 
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eli è mi fate vergogna ; Signore, vi prego, non lo fate. 
Questo , eli’ io ho fatto , ho fatto solamente per amo- 
re del mio Alessandro e l’ Imperatore baciò molte vol- 
te il Meschino. In questo mentre giunse 1’ Imperatrice, 
ed Elisena . la quale molto guardava il Meschino , e 
niente gli disse , pei'chè egli non poteva soffrir a guar- 
darla. 11 Meschino pregava , che fosse fatto onore ai 
prigioni per amor di Alessandro , e cosi fu fatto, e se 
non fosse l’amore , eli’ il Meschino portava ad Alessan- 
dro , si saria partito , tanto odiava Elisena. 

Come furono cambiati tre prigioni per Alessandro . Trat- 
talo di cinquanta combattenti , contro cinquanta. 

Cape i3. 

V, , 

Il Re Astiladoro , come il Meschino fu partito dal 
campo con i suoi figliuoli prigioni , subito convocò 
il consiglio per mandare all' Imperatore a dimandar 
transazione, e trattar la pace , o che li rendesse i tre 



pngioui, 



che a lui darebbe Alessandro. Fu eletto Am- 



basciatore il Re Alhai di Vescoa , uomo savio e mol- 
to antico , il qual la mattina a buon* ora venne alla 
Città , e T Imperatore mandò per tutti i Baroni ; il 
primo fu il Meschino , perchè udissero gli Ambascia-" 
tori di Astiladoro , il quale fece un aspro saluto , che 
fu più minaccioso , che salutare , appresso fece la sua 
imbasciata dimandando omaggi , ovvero censo , e poi 
prometteva la pace , e dimandò i tre prigioni in cam- 
bio di Alessandro ; l’ Imperatore disse , ehe egli non 
faria niente senza il consiglio , e come avrebbe par- 
lato con i Baroni , li darebbe risposta. E radunato il 
consiglio in secreto , molti consigliavano la pace ; 
ad ogni modo , se ella si potesse avete riavendo Ales- 
sandro , dicendo, benché ella costi un poco, noi ci le- 
veremo il campo da dosso , alcuni dicevano non ab- 
• biate fretta , noi abbiamo tré figli del Re Astiladoro. 
Il mesch. domandò in grazia all’Imperatore di rispon- 
der come gli piacesse , e digli conceduto da tutti : ri- 
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tornato in saW» * e chiamali gli Ambasciatori, il Mesch. 
in questa forma rispose : o uomo qualunque tu ti sia, 
il nostro Signor Impcrator , .ed il consiglio , mi hanno 
ordinato, ch’io risponda ; perciò alla vostra prima diman- 
da dell'omaggio, rispondiamo, che avendo mille uccelli 
marini , non vi daremo una pernia, al fatto della pace, 
noi curiamo poco. Imperocché in corto tempo non tanto 
da Costantinopoli , ma da tutta la Romania , e Grecia 
vi cacteremo. Al litio dei prigioni , noi siamo contenti 
darvi questi tre per il nostro Alessandro , e ancora 
più , se più ne avessimo a cambiare , non per paura , 
ma per far questo onore ad Alessandro, perchè più vale 
un Cristiano, che mille Saracini, e fu fermato il cam- 
bio : poi disse 1* Ambascia tote-; il mio Signor Aslila- 
doro non vuol più metter la sua guerra a corpo a cor- 
po, ma se volete iàr battaglia cinquanta, contro cinquan- 
ta , egli sarà contentò , e per 'questo , chi vince, aebbe 
esser vincitor dèlia guerra /’ a questa dimanda , rispose 
il Mescli, con grande ardire , e senta dimandar altro , 
accettò la battaglia di cinquanta contro cinquanta. Il Re 
di Vtscoa tornò al campo , e latta T ambasciata , e ri- 
mandati gli ambasciatori , furono cambiati a lato alla 
jibrta i tre ' Turchi con Alessandro , dove era il Mesch., 
d mclta gente. 

Fu cambiato Alessandro con tre Turchine fu fatta tregua 
per uri mese . Cap. 16 . 

Quakdo fu cambiato Alessandro con i Turchi , disse 
alcuno dei figliuoli del Re Avtiladoro ; O Cristiani to- 
gliete Alessandro per voi, che Sete in tanta necessità, 
che avete cambiato un fanciullo per tre Baroni sì fatti. 
Il Mesch. disse , voi avete venduto un Cristiano per 
tre cani , che più vale Alessandro , che tutta la Tur- 
chia. Queste parole fecero tutto il campo mormorare. 
Il Re di Vescoa , non avea detto nel campo le parole, 
che il Mesch. disse , per non spaventar la gente, ma 
solo disse cóme egli avea veduto il Mesch. , e come 
ora uà bel Cavaliere ardito , e formossi la tregua per 
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un mese e di trovar ognuno So cavalieri, Cachi 
compiva la tregua, ed ogui uomo combattesse per, la li r 
bérazione della . sua palle. IN' ella’ tregua fu fatto , che 
niun Turco potesse entrar nella città con arme, e non 
più che 5o nello stesso tempo potevano andar dei Gre^ 
ci con arme. Mandò, 1' Imperatore in tutta la Greci# 
per soccorso , fra quali venne Costantino Duca delJ’Ar- 
* cipelago , Archilao di Schiena , e Amazzon suo fratello 
signor di Negroponte , che fu egli nel nùmero stabili- 
to dai Cristiani, considerata la signoria eh’ ebbero i 
Greci , che vennero circa se» mila. Qui si potè veder 
anticamente la poca potenza di Alessandro , o la prati- 
ca de’ Lacedemoni , la rabbia di Agamennone , e si#>| 
seguaci. E ora è in necessità la Grecia, che ad una 

5 oca potenza di-, Turchi non poteva riparare : voglia Idn 
io, che if simile non avvenga alla mia città", la, quale 
veggio per li suoi impedimenti delj# Giustizia , se Die» 
non muta, negli corpi la ingiustizia , e le ingiurie. . 



I Greci si mìsero" ùt puntò alta battagliti, 'e furono due 
cento , e si ridussero in So ” Càp. ao. 

, - = . S"V,- . . | .1 * 

¥,. * Imperatore, fece grande onore ai Signori Greci « 
lui venuti in soccorso , ed essendo compita la tregua 
P Im,peratore radunò tutti i signori venuti a lui, e dis- 
se come la. battaglia era formata , e compita la tregua, 
copi erba adeguati 5o per parte, li pregò lagriraando per 
la difendane di, tutta la Grecia , dicendo se questa cit- 
tà .è sottoposta ai Turchi , tutta la Grecia sarà sotto-, 
posta , e le nostre donne , e figliuole meneranno nei 
loro paesi. A Dio piaccia , che non sia, per difensione 
della nostra patria: e per, queste parole, si levorouo in pie- 
di tutti i Baróni Greci , preferendosi ognuno a questa 
battaglia, e furono scritti tutti. Tra’ quali fu principale 
Costantino, ,e tutti i Siguori prenominati. L’imperatore 
elesse per loro Capitano , e. Duca , il Mesch. , ricor- 
dando , presenti tutti , la vaieutigia da Ini fajtta alla 
morte dei due figliuoli di Astiladoro, indi cavoli l’anel- 
lo secreto, .editi presenza diluiti gli diede il sigillo, con 

« 1 ’ • . i . : . . ■. ... 1 * . ‘ 
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licerla ia tutta la Città di làr tutto quello rlie li pia- 
ce» , della qual cosa tutti si maravigliarono. L’altra mat- 
tina seguente dopo udita le Messa 1* Imperatore ed il 
Meschino si condussero nella Chiesa maggiore, e qnan- . 
dò vi andò il Mescli, con i duecento non vi era l'Im- 
peratore , ma liensl Alessandro, il quale disse alle loro 
Signorie, di stare di buon animo. 

Jt Mè.c chino parlò ai Signori Greci , e come di duecento 
rimasero quaranta. Indi mandarono due al Re Astila- 
doro pcs l* ordinata battaglia . Cap. ai . 

' 1 •- . • ’ ‘ ‘ ■ ■ • - t* \ 

o Nobilissimi Signori , ‘è Principi , non per mia 
• bontà e virtù j sbn io latto vostro Capitano in questa 
impresa per la quale si debbe libériir tutta la Grecia 
dàlie mani di questi Saràcini , e voi per la vostra vir- 
tù , vi siete proferti in questa battaglia , nella quale 
sono dà considerar tre cose , chè vi voglio ricorda- 
re , acciocché nessuno possa" dire : io , non fui avvinar 
to. La prima è, che tutti que’ 5o che combatteranno , 
debbano far conto di morir nella battaglia , e uccider^ 
chi vuol uccider noi, per franchezza di tutta la Grecia’* 
acciò cosi fatti barbari nón abbiano sopra di noi, é dei 
nostri figliuoli, signoria. La seconda cosa è, che vincen- 
do noi non aspettiamo alcnn premio , o merito se non 
da Dio : Ma i nostri figliuoli avranno assai merito. La 
terza è , che bisogna fare come fa il lupo , il cane , e 
la volpe, che «usino, che essi hanno punto di vita, s'in- 
gegnano di morder colui che 1’ uccide , e così conver- 
rà far a noi, uccidendo quelli , che noi vorranno 
ridere, e lasciar a nostri figliuoli la vittòria. Abbia tè 
a mente quello che fece Etiocle di Tebe cobtro Apol- 
lonio suo fratello , e abbiate a mento- Scovo | che ùc~ 
cise quello , che voleva , che si rendesse , e abbiate a 
mente gli antichi Greci , per cui voi combattete , che 
già combatterono per voi. Ognuno abbia licenza di 
pensare l in qaesto fatto da qui a dimani , e Colui che 
non delibera essere in que&a battaglia cou me * sia li- 
cenziato : ed ogni uomo si parti dal tempio. L’ altra 
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mattina noi ch’ebbero udito Messa, si ridussero in quel 
proprio luogo ; il Mescli, fece leggere la predetta sciòl- 
ta , e non vi trovò altro , che cento. Il Mesch. replicò 
le medesime parole dell'altra mattina , e partiti che fu- 
rono tornò la terza mattina , e non vi si trovò più di 
4 o. 11 Mesch. ancora sopra questi, che erano 4®, parlò 
le medesime parole. Allora si levò Costantino , e dis- 
seli : O nobil Capitano, io son venuto per morire per 
la liberazione di tutta la Grecia, voglio esser il se- 
condo appresso la vostra persona , appresso Archilao , 
e Amazon di Stivia. Allora il Mesch. ordinò ad Ales- 
sandro , che il Duca dell’ Arcipelago dovesse di quei 
4o cavarne io , e degli altri se ne facesse scrittura , 
e cosi ne furono cavati dieci , degli altri ne fu fatto 
scrittura , e furono 5o. Il primo fu il Mesch. il se- 
condo fu Alessandro con a3 tutti di Costantinopoli. 
Sicché la metà della battaglia eraDO quei della Città , 
c con il franco Costantino furono otto Itene armati ; 
Archilao , e Amazzone fratelli , ed altri sei della città 
di Adrianopoli , e due di Patrasso , e giunti questi 
cinquanta baciaronsi in bocca , e promisero di morir 
1' uno apprèsso 1* altro , e mai non volger le spalle a’ 
nemici , e lutti andarono dall’Imperatore , egli ordinò 
di mandar al Re Astiladoro due Amliasciatari , i quali 
furono Costantino ed Archilao , e prima mandò per 
salvo condotto, e dopoché l’ehhero, andarono al campo. 



Gli Ambasciatori andarono, e misero ordine di combat- 
tere nella bastia 5o Cristiani , c 5o Turchi. Cap. 22 . 

r ' ' ■ J " ' .. 

vJTiuhti gli ambasciatoli nel campo dinanzi al Re Asti- 
ladoro , fecero la lòr imbasciata , mostrando più arro- 
ganza , die paura , e appresso la proposta , li dissero. 
D’imperatore diqCostftntinopoli vi. manda a ricordar la 
promessa battaglia, per la quale sono in ordine i com- 
battenti , che hanno da combattere, e però manda, per 
sapere il luogo) della battaglia, e quando, imperocché a 
noi pare mille anni di- combattere. Allora lu affermato 
clic si combattesse da qui a tre di, e che si faoesse una 
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],. t stLa io eampq, la qual fosse quadra per un verso in 5o 
passi, per l’altro verso, cento, ed avesse due entrate ; 
mia verso la città , 1 ' altra verso il campo. E formò li 
ambasciatori , clic il Re Astiladoro con i 5o combat-* 
tenti., e l’Imperatore cou i suoi 5o, fosse alla porta 
in luogo sicuro. £ così essendo i patti, montò a Cavallo 
e audi> alla città. Allora, un Saracino disse : cristiano 
ma non sapete voi , die in quella battaglia saranno Ire* 
dici figliuoli del Re Astiladoro ? Rispose Costantino, 
voi avete poco senso, il vostro parlar si manifesta per- 
che tra noi 5o, vi è un cavaliere nostro Capitano, che 
ha comandato, che niun di imi uccida veruno dei figliuo- * 
li del vostro Re , perchè li vuol tutti uccider egli con 
le sue mani, Queste parole fecero molta paura ai Tur- 
chi. Partissi , e andò in città , e trovò uomini , che 
fece la bastia per l' Imperatore , e per gli altri , fu in 
dne giorni fatta con gran fossi , e steccati , e. due en- 
trate , con ponti levatori , sopra quei ponti solo uuo 
per volta poteva eutrare , e (a mattina seguente fece In 
battaglia, '. ri 

. ■ | ' !• ' .. 

^/tirarono nella bastia i cinquanta Cristiani da unti 
banda , c 5o Turchi dall' aitra , Cap. a i, 

• ■ ■ , • t •■il •> DJ .1 ■. ! li- 

Jmv pattina seguente, che si dovea andar Della bastia 
il Mescli, con tutta la compagnia, e 1’ Imperatore, an* 
dò alla Chiesa di S, Sofia , udì Messa , e tutti con- 
fessati si comunicarono, e si baciarono in bocca. Tutto 
il popolo piangeva. Tutta la gente, grandi e piccioli, e 
donne inginocchjoni per la Chiesa , e per le vie pian-* 
gevano, e pregarono Dio, che dasse vittoria al loro Ca- 
pitino , e quando fu per uscir della Chiesa, Alessan- 
dro parlò , e disse 5 Signori Greci invino ad ora io 
non ho detto niente , ora la vostra 'presenza mi cOn? 
furia tanto, che pensando, che noi combattiamo per 
la ragione), non mi par, che la 'vittoria ci possa man- 
care; e Dio, e la ragione, e le Vostre franche persone -, 
v dimostrano la vittoria esser nostra. Allora si levò' un 
gran grido per la Città di Costantinopoli , e l’ Impera- 
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tore piangendo abbracciò il >|e«ch., e li disse figliuolo 
mio questa vittoria ha messo Dio. nelle tue mani ; e La- . 
ciollo nella fronte : montò a Cavallo , e vennero al 
Padiglione su la Piazza. Allora venne un messo di Asti- 
ladoro , dicendo , il signore è in campo , e manda a 
vedere, se venite a combattere, o no ? e fugli risposto, 
che subito sarebbe in campo. Entrati in palazzo , do- 
ve era gran quantità di confezione , e bevuto ognuno 
molto bene , si allacciarono gli elmi, in testa , e mon- 
tarono a cavallo, 1* Imperatore molto confortò il Me- 
sch. e ricordoili del ben fare , pregando gli altri , che 
tutti fossero obbedienti a lui , cd allegramente con le 
lande in mano , e gli scudi al Collo con l’ Imperatore, 
con grande compagnia Vennero alla'porta , e con grau 
Chieresie facendo tutti processioae per li combattenti 
pregando Dio. Venuti fuori si abboccò l’ Imperatore , 
e Astiladoro coti sicuro ordine, per una parte, e l’ altra, 
e in questa forma si formarono i patti : V Imperatore 
giurò , se la sua brigata perdesse , di partirsi con una 
sola Galea caricata di quello , che piu li piacesse di 
torre , e tutta la sua famiglia , e darli la Città di Co- 
stantinopoli, e tutte le altre sotto il suo Regno ad Asti- 
ladoro, e furono dati cento ostaggi. E il Re Astiladoro 
giurò , ch$ se la brigata perdesse , renderebbe tutte le 
terre de’ Cristiani in Romania , e di Dartirsi con tut- 
ta l’oste, e mai al suo tempo , pò al tempo de’ suoi 
figliuoli non farebbe guerra contro,. Cristiani , e die- 
degli cento ostaggi nella Città, e furouo eletti tre che stes- 
sero a veder la battaglia, e fatto pena della testa se es- 
si parlassero a nessuno dei combattenti, poiché il Guan- 
to sanguinoso fosse gittato , che essi dovessero giudi- 
car chi vincesse , allora il Mesch. disse ; questo è di 
soverchio, perocché chi perde, si vedrà , e sarà mani- 
festo , che non sarà bisogno di Giudice , poi si ritirò 
l’una parte , e l’altra ; e il Sacerdote benedisse i Cri- 
stiani. Il i. che entrò fu il Mescb. il 2 . Alessandro , 
il 3. Costantino, il 4> Arcbilao , il 5. Amazzon, eco- 
sì di grado ia grado entrava , e quando cullava 1 ai 
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Cristùmo entrala un Saracino, quando furono tulli den- 
tro, fu comandato per li Soprastanti, che un Turco ser- 
rasse là porta verso i Cristiani , e un Cristiano quel- 
la verso i Saracini, dato che ognun stasse attento quando 
tosse gittato il Guanto sanguinoso , dove la sanguinosa 
gueira cominciò coti mortalità d’una parte, e dell’àltra. 



Come cint]uan\a combatterono con i cinquanta nemici , 
e chi ebbe la vittoria Cap. a/}- 

0 ito il segno del sanguinoso Guanto , 1* una parte, e 
1’ altra con grande ardire si mosse , mettendo un gran 
strido ; il primo scontro fu il Mescli, con Torindo, 
che il Mesch. tutto lo passò , e tu Torindo il primo 
molto. Alessandro scontrò Manacor , ed ambidne ca- 
derouo da cavallo , e presto si levarono con lè spade 
in mano 1’ uno contro 1’ altro. Costantino si scontrò con 
Falisar , e romperonsi le lancie addosso con gli urti 
de’ cavalli , e andarono a terra ambidue. I due valenti 
Baroni si levaron su prestamente , e si assalirono mol- 
to ferocemente con le spade in mano. Arcbilao si ab- 
battè con Tranfìrio, e rottosi le lancie addosso rimasero 
ambidue feriti. Amàzzone fratello- di Archilao, si' scon- 
trò con JDamoo , ed ambidue si passarono jcon le lan- 
cie , e ad un ora caderono morii. Dice l'Autore; che 
‘ della parte de’ Greci in questo primo scontro jn°*i r0 * 
no Venticinque, e de’ Turchi non piu di quindici. Quan- 
do il Mesch. si volse, e vide tanti cristiani morti, adi- 
rato se n’andò incontra a Fiera moDte , partilli la fac- 
cia e morto lo abbattè da cavallo. Era nel campo un 
monte lungi dalla Bastia un tratto di balestra , nel 
quale chi stava sopra , poteva vedere dentro la Bastia, 
e quando Astiladoro vide al primo tratto tanti Cristia- 
ni morii ebbe grande allegrezza , e all'incontro F Im- 
” peratore ebbe gran dolore , e piangendo discese le 
mura , credendo la battaglia perduta, perchè vide Co- 
stantino , ed Alessandro abbati uti r* ma la fortuna che 
sa volgere carta , e dà il gioco vinto , * perduto a chi 
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le piace , e massimamente nelle battaglie , che sono 
dubbiose , però , fin che 1* avversario ha in sé alcuna 
cosa di proprietà , non lo tenete a vile. Tutti piange- 
vano, i Cavalieri Cristiani presero ardire, e forza, quan- 
do videro il Mescb. partir la testa a Fieramonte , e 
gridando a gl’altri della lor brigata, noi siamo vincitori, 
allora lo assaltarono 4 figliuoli del Re Astiladoro , i 
quali fu Dragone , Brunoro , Tibio , e Murzante, cre- 
dendosi darli morte , il Mesch. ferì Murzante di una 
punta , che il passò insia di dietro , e morto cadde in 
terra, gl’altri tre gli diedero tre gran colpi, e fu quasi 
per cadere , ma Archila© con la punta della spada per- 
cosse Dragone nella gola, lo passò dall’altro lato, e morto 
cadde in terra , e Tibio diede ad Archilao nella faccia 
sì fort^, colpo , che lo lasciò fortemente ferito, e l’ab- 
battè da cavallo, e il Mesch. li diede sul collo' per mo<- 
do , che li tagliò la testa e volendo andar addosso a 
Brunoro , un cavaliere andò verso il cavallo sotto Bru- 
noro , e se questo non fosse venuto , il Mescli, l’ucci- 
deva. Voltò u Mesch. in quella parte dove combatteva 
Alessandro con Monacor , in questa parte corsero certi 
greci, e tolsero la vita a molti Turchi ; in questo punto 
il Mesch. vide che Mauacor abbracciò Alessandro , e 
lo avrebbe morto ; ma il Mesch. scese da cavallo , e 
prese la spada con una mano tra l’eza , ed il pomo, e 
1’ altro mezzo pel taglio , e diede a Manacor la punta 
nel fianco e lo uccise , levossi Alessandro ritto , e in 
questo Archilao così ferito come era , soccorse Costan- 
tino , eh’ era alle mani con Falisar , e amhidue lo uc- 
cisero , e mentre , che l’ uccidevano , Tanfirio ferì Co- 
statino di una lancia nel fianco , sì che ogni uomo 
credette, che morisse, fi fatto Tanfirio quel colpo, 
uccise due cavalieri Greci , e avrebbe per sua possanza 
racquistato il campo- contro i Greci , sé il Mescli, non 
fosse rimontato a cavallo con la spada in mano , e in 
tutti erano rimasti i Turchi cinque, e non più, e i greci 
qnindici tutti feriti, allora il franco Mesch. andò addos- 
so a Taufirio , e diedcgli a due mani su la spalla man- 
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ca , e partillo (ino alla forzella del petto , poi gridò 
a' greci , i quali chi era a piè e chi a cavallo invol- 
ti nel sangue , e tutti si volsero sopra quei 4* Turchi, 
che erart rimasti vivi , tutti 4 figliuoli del Re Astilado- 
ro , cioè Brouoro , Anfitras , Aramonte , e Arriziam.. 
Il Mcsch, gli assali per dar loro la morte ; ed essi ve- 
dendo perduta ogni speranza si gettarono da cavallo , e 
renderousi per prigioni , stando inginocchioni ; por 
questo il Mescti, ne ebbe pietà , e comandò a Bruno- 
ro , che andasse per le chiavi , egli se n’ andò verso 
la città , e T Imperatore montò su le mura allegro , 

J erchè li fù portata novella di vittoria. Quando il 
iesch. usti dalla bastia il numero de’ Greci , che salvò 
fu in tutto 19 , dei quali poi ne morirono 5 per le 
ferite , e de* Turchi scamparono soli 4 > quali furou 
menati prigioni nella città , e nella quale era gran 
pianto per i motti , e grande allegrezza per li vivi , 
i quali avevano avuto vittoria. 

• ' > . ' , 
Fatta la pace da Greci con i Turchi , furori restituite le 
terre. Gap. a5. 

•r , * 

Extrò nella città il Mescli, con quindici Greci, e 

J uattro Turchi. L’Imperatore convocò la Chìerc&ia 
i quella città , e venne a loro incontro , c con gran- 
de onore furon ricevuti. Il Mi gclv. come fu dentro, man- 
dò un Trombetta al Be Astiladoro significando, che la 
vittoria era dell’ Imperatore di Constanti nopoli , come 
erano rimasti vivi 4 suoi figliuoli , cioè Brunoro , Au-^ 
fitras , Aramonte , ed Arriziam , come essi erano suoi 
prigioni: di questa Ambasciata ,, il 'campo fu pien di 
dolore , e se non fosse per IL prigioni , il messo saria 
stato morto : il Re Astiladoro mandò ambasciatore nel- 
la Città per' riaver i 4 figliuoli , e che li figliuoli del 
Rè Astiladoro si ricomprassero per una gran quantità 
di Tesoro , e che le Torre tolte a’ Greci fossero resti- 
tuite per la vittoria ricevuta , e cosi in pochi giorni 
1’ Imperatore tolse la signoria di molte Città , le qnali 
fu Borgia , Epalouia , ÌS'icoiia , Monsebiar , e Andria- 
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nopoli , 1 e molti elltri castelli , e città , compresa U 
città di Concordia, Vennero a giurar la pace appres- 
so la porta in luogo sicuro per ogui parte, e giurò pri- 
ma il Re Asliladoro, e furono giurati i patti , come si 
conteneva nei capitoli' de* 5o coinliattenti. Giurato il Re 
Asliladoro, giurò poi 1* Imperatore, furono x*estituiti gli 
ostaggi da ogni parte, e quando furono renduti, ed erano 
per partirsi , Brunoro figliuolo di Asliladoro , disse ad 
alta voce ; o maledetta fortuna, come hai potuto soifrir, 
che uno schiavo rivenduto abbia vinto il sangue Troja- 
lio , e non si sa di chi sia figlinolo , nè la sua genera- 
zione t il Mesch. l’udi, e fecesi avanti, e disse, o Bru- 
noro figliuolo del Re Asliladoro , tu hai dette queste 
parole per mio dispregio , ma ti giuro per quel Dio 
che fece il Cielo, la Terra, che io non resterò mai 
finché io troverò il mio lignaggio, e giuro, che se sarà 
gentiluomo , tu per queste parole morrei per le mie 
mani- Allora Alessandro , il qual ben che ferito , era 
venuto a udire i patti della pace , udendo così parlare 
il Mesch. , lo pregò , ch’ei non dicesse siffatte parole ; 
il Mesch, si voltò ad Alessandro, e parlò cosi: O Ales- 
sandro , tu mostri aver gran paura de’ Turchi, io ti 
dico, che il mondo non basterebbe all’ animo mio, e 
sappi che io non sarò in niuna parte del mondo, dove 
che senta, che Turchi fan guerra a Costantinopoli, che 
non venga presto, Dette queste parole , ogni uomo si 
parati , e tornò nei loro paesi ; per la Grecia si fece 
gran festa , a Costantinopoli ancora per la vittoria , e 
lècero le esequie a’ morti difensori de’ Greci. Ad Ales- 
sandro , e al Mesch, si fece molto onore. La bella Eli- 
sena era innamorata del Mesch,, cercava con la madre, 
elio lo dasse per marito. La madre molto s’ingegnava, 
im< il Mescli, ne avea levato 1’ animo, 

Elisene invili» il Meschino a ballare, e come Alessandra 
pqrlò al Meschino. tifi. 

Jt oiché furono passati .alcuni giorni , cominciò l’Impe- 
ratore a tener corte magna , perché Pai tre feste cesoia- 
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ciavano a mancare. Il secondo di della festa le doqne 
della città , ed i signori forestieri ' ballavano alla Grfe- 
’ca , e fecero molti altri giuochi , e sollazzi , pre- 
sente la maggior parte dei Baroni con il Meschi , * il 
quale per i giuochi , che si facevano non si rallegrava; 
e per questo la festa stava non lieta , perchè ognuno 
ave a l’occhio al Mesch. Era egli occupato in nuovo pen- 
siero , il quale se gli apparecchiava in tale fortunata , 
pensando alle parole , che gli avea detto Elisena pre- 
senti molte nobili donne , e quello , che li avea dettò 
Brunoro in presenza dei Baroni , e spesso dava sospi- , 
ri , allora alcuni gentiluomini andarono alla camera 
di Alessandro, .e li dissero come il Mesch. non si ralle- 
grava, anzi parea esser pieno di pensieri, e perciò la festa 
si conturbava. Quando Alessandro intese questo ,' ebbe 
dolore, e benché ferito, venne insala, dove erano i Ba- 
roni ed ognuno li fece onore, Veduto il Mesch. n’an- 
dò a lui, a cui il Mesch. si inchinò ; e posesi a sede- 
re. Alessandro comiuciò a dire; O caro fratello- qual 
è la cagione , che ti tiéne occupato ; perché non dai 
sollazzo a i Baroni , i quali guardano te, e non veden- 
doti allegro non si posson allegrare. Rispose il Mesch. 
Per qual cagione , possomi rallegrare , considerando., 
che qui non è alcuno di si vile condizione , che non 
sappia dove sia la sua patria-, so non Solameutts io , il 
quale inviluppato in fortunoso ma ré , che non ha pout 
to nè spiaggia ; oh quanto si allegra, il marinajo, il qual 
si trova nella fortuna in mezzo li mare , cou spera n- , 
za di andar ai porto, Sperando di riposarsi , vénder ila 
roba e far quieta vita; maio, che sono in un.gran marè> 
la mia nave non sa il porto, in cui debba arrivare, che 
mi vai buon vento ? che mi vai bonaccia ? che nei - vai 
onor del mondo , che sempre l’ animo mio sta allo 
scoglio ? molto mi Sarebbe più cara la morte , che la 
vita , per questa cagione mi voglio subito partire , per 
andar alla ventnra, cercando la mia generazione, fin che 
trovo il padre mio., e scio in Dio ho speranza , e chi 
mi facesse Signor di tutto il mondo pur non misaria 
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-Motore. E mentre che dicea questo, Alessandro uden- 
do le sue parole, di volersi partire, pCT levarlo di que- 

* in s“"L”tr ™ 

r ™tv i‘ zr&zz t- 

r“ *? /è 

trice con Elìsena , che poco innanzi « «a 
era cominciato il ballo maggiore di pm- . 

Elisena alquanto badato con due danugelle per ime i , 
W « inginocchii , , *' ejh 

Lllasse* ed egli r con turbato visa.ofe guardò ma «m* 

U J: disse 6 Alessandro li fece cenno, cbe andasse via,; 
el df So» tornò a sedere a lato ad Alessandro, 

: Pwì itun.più Mia* v Oi.fn- in £f 

tn'nnft i“ quél teiopo'ncl mondo .«ebbe «alo 
sufficiente «t ùria Regina di molti Keami._ , 

«Sto ***** > 

a „ che non fo&è guanto. . C«p. »7- ' 

^ ( Ale«andro menò seco il Meschino a fenà , 
e all’albergo temendo, cbe non :«i partisse, e tutta la 
notte lo pregò che volesse .fermarsi , promettendo^ 
poi 'la morte del Padre di divider per meta d Reame, 
r c be più 1’ amerebbe che se fosse P~pn° > ^lto , 
il r Meschino rispose.: o caro fratello , *C a ,, • 
fondato alla signoria , crede la tua mente , eh io 
avessi pensiero di mio Padre ? certo che no. Ma dimmi 
Alessandro , la signoria di questo Reame , come mi 
potrebbe ella dare il tuo’ Padre , ib quale vorrà cer- • 
„r per esser certo di qual sangue sia nato , per que 
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sto'stò pensoso perchè non so che nnia desso ^ 'm»^- 
giormente devi pensar, che tu ini hai onoiqte, ne fran- 
cato di soggezione , ed amo più ’la tua persona yi che 
me medesimo come terrei a te 1 ’ imperio nato di coni 
gentil sangue , ed io non so chi mi sia ? Per queste 
parole conobbe Alessandro, che il suo parlar : era va- 
no , ond’egli pregò il Mescbiuo che li facesse una 
. grazia ; rispose il Meschino ogni cosa a me possibile 
ti farò ; Alessandro lp pregò di non partirsi sina a 
tanto., ch’egli fosse guarito, perchè «dea andar con 
lui. JÌ Meschino rispose , con me uon .verrà , se non 
Dio , le nue .armi ; ed il mio cavallo , ma ben .ti prò* 
metto aspettar ^ che tu guarisci.'.'. Allegrossi Alessandro 
di’ queste parole. L’Imperatore,' e la Impera trita» tèi 
cónti nuo oer cavano di darli Elisene per moglie, ma non 
li: venne fatto per l’Iodio grande , che il Meschino le 
portava. ci'- .-wa .i . ,! il? ..ib-ir 

• d. - •/» OC* '**■ ■<'..< : . -| ti l'ioiOi» Hi 0.1 >tq 

Come il Meschino dimandò liceAaa. mJ. Alessandro y e 
alP Imperatone ed egli Jèfé 'mnttdkr.ipénAstroivgi, 

‘ che li sapessero diré, chi era téo PaàWe. «, . 

Oj ’ . "hi. “Éepp V: . M.ia irt : m6 . 

JtV di : Ioni ì?r ' ,r- ( itoci il Mi 

Poiccnè Alessandro fu guarito, il Meschino gli domandò 
licenza , dicendo : Signe**' Alessandro datemi licenza, che 
io vada al mio -viaggio , A 1 essati drocl' abbracciò , e dii- 
segli : o dolce Fratello , perchè mi vuoi tu abbandona- 
re ? Voglio Che ti sia ìd piacere di firr meco parentado^ 
e che ti piaccia f di torre Eiisena mia sorella , per tua 
legittima Sposa , acciocché quello , che per amiatànou 1 
s’ è potuto fare,' si (àccia per parentado. Rispose il !M«S 
schino : quello che tu’ dici, Pan può essere, imperocché* 
non ho amato giammai persona’ alcuna piu di Eli sena,' 
tanto eh’ ogni cosa della mente mi usciva , ma ella mi 
ha .tanto offeso ché 1 ’ amor è coti ver ti to ìd odio ; i per- 
ché ha stranamente parlato contea di me ; quali pa- 
role *1100 convenivano «lei, non essendo ancor d’ an- 
ni matura , nè anco per superbia di marito baldan- 
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znsa , e se ella in cosi giovenili anni , ebbe • la sua 
lingua sfrenata, come pensiamo noi, che sari quando 
sarà appoggiata a gran marito ? £ però Alessandro se 
mi ami non me ne ragionare; ma di buon amore, co- 
me fratello mi tieni. Udite Alessandro queste parole , 
disse , non piaccia a Dio , che una fcagil cosa come 
una femmina , mi tolga l'amor d’ un tal fratello , nè 
mai piu te ne parlerò , nè altri per mio nome r ti 
pregq/, che noi andiamo innanzi al Padre mio ; e a 
lui voglio , che dimandi licenza : e così ambidue an- 
darono dall’ Imperatore. 11 Meschino li dimandò li- 
cenza , ed Alessandro lagrimando pregava il Padre ; 
che non lo lasciasse partir per. nessuna cosa, ohe si po- 
tesse fare. L’Imperatore mólto lo pregò, che non si par- 
tisse dicendo : Io ti aveva eletto per mio secondo figliuo- 
lo. cispose il Meschino : o Sacro Imperatore , non vi 
ricordate quello , che disse flrunoro , quando si giura- 
va la pace , e quello -, che io li promisi ; per la qual 
cosa io debbo cercar dal Levante al Ponente, dall* Au- 
stri» , a Tramontana >la mia schiatta , ie -saper chi fa , 
o chi è , il Padre mio. Disse l’Imperatore, questo non, 
mi hai tu ancora detto, perche io l’avrei latto cercare; 
ma diknmi figliuolo, se io trovassi il tuo "Padre, ti par- 
tiresti tu ? Disse il Meschino, certo, che nò. L’Impera- 
tore mandò per Epidonio, e domandato , cosse l'aveva 
avuto ; e s’ «gli sapeva cosa alcuna della sua schiatta ; 
Pispose Epidonio di nò , e dissegU '..Essendo io anda- 
to a una fiera nell’ Arcipelago cou molti roercadanti , 
vi capitò una Gàlea di Corsari, è vendette questo Fan- 
ciullo alla nostre Compagnia ; io dimandai come l’ave- 
va avuto, rispose uno di aver presa nel passar il Mare 
Adriano nna picciola Nave, che aveva a bordo una 
dònna , ed una Balia , che dava il latte ad un fanciul- 
lo , ed un famiglio. Il famiglio uccisero , e la vecchia 
buttarono in mare : noi non cercammo più innanzi } e 
per lotta’ la compagnia lo comprammo , e nel partir 
della compagnia me lo consegnarono eoa altra mercan- 
zia. U Meschino cominciò un gran pianto , vedendo 
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a die modo alle (nani di Epidonio era venuto. L’ Im- 
peratore lo confortò, dicendo; a questi segnali, tu 
non sei di vile lignaggio , la tna franchezza me 1’ ha 
ben dimostrato , indugia alquanti giorni , che io ti 
prometto, secondo il potere, di ritrovar chi sono questi 
Corsari , e sapremo da loro quello, che si potrà- E 
mandò per molti Negromanti, che per incantazione tro- 
vassero la sua schiatta ; mandò per i Porti di Roma- 
nia , d } Italia , di Schiavonia , di. Albania , di Candia , 
per il Mare , cercando di questi Corsari , che in, quel 
tempo aveano navigato , e molti ne trovò ; ma non 
vi trovò mai quelli. Furono fatte mille incantazioni 
per li detti Negromanti , non si potè trovar niente , 
salvo uno incantator di Egitto , che costrinse uno spi- 
rito , e non sapendoli esso dir niente , li disse dimmi 
per qual via lo posso io sapere? Rispose lo spirito ad 
alta voce , vada agli arbori del Sole , là saprà della 
sua generazione , troverà suo Padre , dove andò Ales- 
sandro. Magno ; il qual seppe da loro dove egli dovea 
morire , ma gran fatica li sarà andarvi , e s' egli cam- 
perà sarà assai : si rallegrò il Meschino e dimandò in 
qual parte eran gli arbori del Sole , rispose , al fine 
della Terra verso Levante, dove leva il Sole è ia Luna. 
t II Meschino prese licenza, dove l’ Imperatore fu do- 
lente, e pregollo che rimanesse , e non potendolo mo- 
ver , nè egli, né Alessandro, li diedero lagrimando , 
una Crocetta d’oro con una catenella , e missela al 
collo , in quella era del Sangue di Cristo , e del Latte 
della Madonna, e del Legno della Croce di Cristo , e disse- 
lli : Figliuol fin che avrai questa Crocetta addosso niuna 
fantasma ti potrà mai nuocere ; ma guarda di non pec- , 
car mai con essa carnalmente : più puoi, guardarti di 
mortai peccato , e volle l’ Imperatore che li promettes- 
se , se trovava il Padre , che il Mesch. tornasse a lui, 
e così giurò , e promise tornare : Alessandro 1’ accom- 
pagnò alla via. 
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Il Meschino si partì , e fugli dato una Galea , e andò 
nel Mare maggiore verso la Tana. Cap. ag. . 



Paese il Mesch. commiato dall’ Imperatore , piangen- 
do seco la Baronia , f 1» abbracciò , baciollo , e bene- 
disselo e volevali dai compagnia , ma non la volle , 
e datili cento danari d* oro, egli montò a cavallo , ed usci 
da Costantinopoli * per lo stretto dell’ Ellesponto. Ales- 
sandro li fece compagnia fino al braccio di S. Gior- 
gio, e quivi basa . apparecchiar una , perchè non 

andasse verso /{ Tuiwhi, e in quella Galea mise il ca- 



vallo , che : ro portasse in Armenia , o in .Trabison- 
da , o in Coirai , ’ acciò i Turchi non lo prendessero. 
Quando il Meschino montò in Galea , abbracciò Ales- 
sandro , e piangevano atnbidue. Il Meschino io pregò 
che facesse dire Offici , e Orazioni a ‘0io per lui. 
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Il Meschino navigò per il Mar maggiore , e vide molte 
Città, Castelli , e' Fi Ile. Cap. 3o. 



Quando partita eòe fu la Galera dal braccio di 
b. Giorgio per il Mar maggiore , navigando verso la 
Tana per molli giorni , quando a remi , e quando a 
vela secondo il tempo , arrivati allo stretto [di bau 
Moro , presso le Tana , a duecento miglia , prese por- 
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to alla cava d’un fiume , che si chiama Verdon : il 
Mescli, smontò , armossi , e subito montò a cavallo , 
. e partissi dalla Gclea , e per la via di questo fiume 
andò sin a una gran montagna chiamata Coron , poi 
si volse verso Colclii per le terre de' Saraceni, ed abban- 
donò i nostri mari , ed andò nel mar Caspio , il se- 
condo Alhanos , terzo Arcanio , e questi nomi son per 
le provincie, ch,e gli son intorno, che navigando que- 
sto mare , alcuni chiamano il mar Tartaresco , perchè 
verso Tramontana abitano i Tartari bassi , i quali so- 
no di più umana cognizione mercanti. E quelli , che 
sono chiamati Tartari Macabei spno geute bestiale , e 
vivon pome lupi , e cani senza nessuna legge , e man- 
giano carne cruda. Vi sono al mondo due generazioni 
di Tartari , che abbiano corpo umano, gt’uui son que- 
sti chiemati Machabei, gl’altri son quelli Ciuamonj, che 
banno cor^io di cane. Questa generazione, che vive più 
presso dell altra montagna abita per le caverne. Quel- 
ì’ altra del mar Caspio , per fin al mar di Fiandra , 
quasi dal Lavante , al Ponente, iq^India , per l’Asia, 
e per la Persia verso Tramontana presso Tautonici, cioè 
Lamagna verso Tramontana fredda sono comunali ; ma 
quelli bestiali sono Giganti , questi bassi son trafficanti, 
e son nemici di quelli della Tartaria superiore, perchè 
essi non mangiano la carne cruda, ed abitano nelle più 
alte montagne dj Taranse , donde viene il gran fiume 
de’ Derani , che esce di un monte detto Ceneros , e 
son le più fredde montagne del mondo , e qu\ sento 
che nasce il cristallo, , la qual cosa è una pietra sqla , 
che d' acqua ghiacciata per lunghezza di tempo si con- 
verte in pietra. 

Il Meschino passò P Armenia , ed andò al mare Caspio 
fin ad Albania bianca , poi al Diran , dove trova 
Mac us Gigante. Cap. di. 

j . <’• li . p...‘ » f . % 

Emendo voltato il Meschino a man dritta verso Col- 
[ chi , .Iroyò certi villaggi , p castelli : adtìimandava 



1 



S 



li no 



ìa jia di Armenia in lingua Turchesca , • non rollè 
andare a Colchi , perchè essi son S aratini. In poche 
Ignoriate giunse in Armenia , cioè in un Reame sotto- * 
postp, all’ Armenia , chiamato Giherni , e ride la Città 
Sarmagon , la qual fa uomini grossi , non molti gran- 
di, é sono maggiori de’ Turchi , cioè hanno il grànde, 
die non hanno i Turchi , vide ancora una Città chia- 
mata Attanisia in Hibernia, e poi giunse alla Città Ar- 
m stizza , là quale è sul fiume Decire , il quale entra 
nel fiume ‘Eufrate , e doVe entra queàto fiume,' Confina 
da una parte col fiume Eufrate in verso Sèria , e dai- 
1 altra con l’Armenia magna dal lato dovp era Hibernia. 
Questo fiume divide inverso Levante, il «bel Reame de- 
gl’ Albani bianchi , dove passò il Mesch., e una Città} 
eh’ è sul hiar Caspio nominata J?atar , ovvero Gretaà 

ove alquanti éidtol ^riposò. Queste genti sono belle , si 
LV Iv.i..' V: jj 1 — „ _ 1 ; 



partito 



Città di Albania ; qual è capo del Regnò,' dove li fu 
• fatto grànd’onòre. Iti questa Città maschi, e femrue han-* 
/ .fori capelli lunghi , u' vestono panni di lino la nmg-Ì 
gjòr partè bianchi/ e d^ taglio lungo. Indi partito dagli 
Albani bianchi «tàdò vei^i? là parte di Marmancia , -e 
vide Alchimia ch’èra unà buòna Città, passò molti 

Jiiiutiì a._: !._ì i n ■ i. • 



viaria del * mar maggióre della bassa' Tartari* , dal mar 
Caspio. Gitante il Mesch; a ‘ questo fiume Deras di giorV 
no , non sapea la circostanza , che nella notte agghiac* 7 
eia va , e nel giorno si .disghiacciava, . e non si può pas- 
sar se nofa’quà'ndo è agghiacciatò 1 , il Mesch .''àpdò per 1 - 
sópra il fime verso una montagna , chiamata Geranio , 
e andando per molti deserti , ebbe gran paufà di mor- 
te , andando presso la montagna Caronca. Un giorno 
rapinando la riva del fiume vide un Uomo nudo pelo-* 
so , di statqra Gigante , e avea intorno al petto una 
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pelle di bestia;, io mano una mazza di mezzo : albero 
'molto grossa , e quando il Mesch. lo vide , ebbe timo*- 
re , dismoutò da cavallo , prese la lancia in mano , e 
andò verso il Gigante , pregando Iddio che 1* ajutasse. 

f * ' t i >1 1 1 * ; ) .4 

• ' ! , , , . - ...... ,| 

II Meschino uccise il Gigante Machaos , la moglie , 
e quattro figliuoli. Cap. ili , , 



'.t 



•Vi. 

,! [. li .. 
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jando il Mescli, fu appresso il Gigante , ei gittò 
u " grido molto forte , e lo fece per mettergli pau- 
ra , o che la moglie lo soccorresse ; perchè dopo di lui 
vide una femmina grande come il Gigante, e quel gri- 
do impaurì il cavallo dei Mesch. , a segno che fuggi , 
verso per la selva ; il Mesch. si accostò al Gigante , 
e lanciotti la lancia nel petto , sicché lo passò iosino di 
dietro , il Gigante gittò via il bastone , per cavarsi la 
lancia dal petto : quando il Mesch. il vide così feri- 
lo, e ch’egli attendeva alla lancia , -trasse la spada , e 
«liedegli un* colpo, che li tagliò una gamba di netto ed 
allora il Gigante cadde in terra. Per questo conobbe 
il Mesch. che egli era salvatico con poco ingegno , e 
nel cader mise un grido , per modo, che poco stando, 
giunse una femmina con gran gridi; ed era anche molto 
pelosa , «vendo dietro quattro figliuoli. Il Mesch. avea 
già tratta la lancia dal petto al Gigante, che era 
morto, ond'è òhe verso la femmina trasse la lancia , 
p.'ssolle una coscia , in modo , che si mise ad urlare , e 
volendosi cavare la lancia fuori , il Mesch. le tagliò una 
mano , indi tentò gittarsi addòsso al Mesch. ed eii.le 
diede un colpo sul capo, che glielo parti per mezzo ; al- 
lora cadde morta: e poi uccise tutti;, ,e quattro i fà- 
gli itoli, acciocché la smisurata grandezza non moltiplicasse 
e furono essi tutti morti, poi si fermò q guardarli, e disse, 
che erano lunghi dieci braccia di smisurata grandezza, 
e di estrema grossezza , « tra le altre cose , avevano 
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tre volte maggior il volto , clie non si conveniva all^ 
lòr grandezza , ed una terriLile statura , ed aveano 1 
labbri grossi più che gambelli, e tutta la persona avea- 
no pelosa salvo die in certe parti del lor wiso. Avrà 
il Gigante gli occhi grandi, e - l’ orecchie picciole , e 
la femmina aveva grandissimo il viso , e gli occhi pic- 
cioli. Per questa similitudine s' immaginò , che tutta la 
generazione , chiamati Tartari Machabei , fosse, a que- 
sto modo gente salvatica , che mangiasse la carne cru- ' 
da , come fanno i Lupi, ed i Cani : tra questi quattro 
figliuoli era dentro una fem'mina , fatta propriamente 
come era la madre. 

, i 

Come il Meschino uccise nn Gigante , e come andò al 
monte , e trovò molti morti , e come cavò due Cri- 
stiani èli prigione , e mangiò quello , che trovò , cioè 
castagne . ■ Cap. 33. 

Q /sudo il Mesch, ebbe rilevato , come erau fatti i 
IViachabei Tartari , vedendo , che altra gente non 

compariva , per la morte di costoro , immaginò ■che 

doveano esser soli . come gli avea trovati e per ri- 
trovar il suo cavallo , si trasse l’elmo , e le armi dalle 
gambe , e lasciò lo scudo , e la lancia , andando die- 
tro al sno cavallo , e fece gran fatica a riaverlo ; poi- 

ché l’ ebbe preso , ritornò alle sue armi , e montò a 
cavallo e stava fra due pensieri , di ritornar in dietro, 
ovvero andar innanzi , e passare il Guide , temendo , 
che s’ egli andava avanti , alla fine li converrebbe an- 
dar su per il Guthe , -verào la montagna , che vedea 
davanti a se, "La notte albergò sa la riva del Gume 
senza mangiar niente : La mattina andò verso la mon- 
tagna , ed essendo appresso il monte un terzo di le- 
ga' , trovò una testa di cadavere, che di poco era mor- 
to , ed intorno gli erano le ossa d$l busto. Onde si 
immaginò che il Gigante I’ avesse mangiato , e giunto 
appresso tro^ò altre teste , alcuna puzzava , e della 
uiaggior parte erano sole ’le ossa. Allora ebbe voglia di 
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tbrnar indietro; ma parvelf una viltà a tornare , ' e 
ìràrn sapere di questa Ventura, ch’egli peréava. E giunto 
‘appresso del peggio trovò 1 nna testé morta di f reseci , 
cioè di imo , OWerO di dtre giorni , con i capelli , ed 
avea nna chierica , che pare» d’ un prete : ebbe tanto 
maggior paura , che vide unta caverna nella montagna, 
'temendo', che gente non vi fosse dentro, la qual el>a 
una grotta alta 4° braccia in circa , e non vi si potèa 
andare , se non per uno Stretto sentiero con una scala. 
Erano a piè di questa cavèrna , e del monte , molti 
'luoghi, dove si era fitto fuoco, sj immaginò il Mescb. 
che questa caverna era il luogo , dove sì riducesse il 
Gigante morto , ed eranvi gran monti di legnatale , 
eh* il salvatico uomo avea radunato. H Mesch. smeftatò 
da cavallo , e legolio ad un arbore trasse la Spadà , 
ed imbracciato lo scudo sali su per lo sentiero in fino 
alla entrata di questa caverna , poi fermossi , e chia- 
mò forte , chi è qui dentro , e nessun rispose , egli pur 
fortemente temendo , entrò dentro, era ivi grandissi- 
mo s patio , è non molta èrba fresca. Il Mesch. motto 
si maravigliava T è lodava Dio di quésta buòna Ventu- 
' ra, ed a lui si raccomandava, è eos\ stando, sérrll inol- 
'• ta gente lamentarsi , ed egli accostandosi versò la Vo- 
ce , vide nna pietra , che 20 uomini non 1* avrebbono 
potuta movere, o levare. Il Mesch. gridò , chi sei tu ? 
E tolse la sua Crocetta in mano , temendo , che quel- 
lo non fosse il Demonio che lo volesse ingannare*, e 
scongiurandolo , dimandò , chi sei tu che ti lamen- 
ti ? Rispose uno che era sotto a questa pietra , che 
intese il parlar* Greco , e disse : Io sono un Prete di 
A rmettia , 'cht sono in una oscura grotta sotto questa 
sasso , thà chi bei lu , che domandi , chi so» io ? Ri- 
spose il Mesch. Ib sóli Un sventurato Cavaliere, che 
• vò cercando la mia fortuna. Disseli, partiti di qui, che 
se i] Gigante ti trova , ‘ ti metterà qui dentro , dove 
siamo noi, che siamo due e màngferatti coinè mangiò il 
mio compagno, che io' lo vidi mangiai - con gli occhi 
miei. Rispose il Mesch. quanti giganti sono? Rispose , 
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uno, od una Gigantessa con 4- figliuoli. Disse il Mesci), 
se non v’ è più di questo, io non ho, paura, imperoc- 
ché li ho morti tutti sei. L' altro compagno , che era 
in questa prigione con .1’ Armenio parlò in, Francese , 
e disse. O caro fratello , se voi potete : cavateci da 
questa prigione, ma l'Armeno non lo intese \ pensava 
tuttavia di confortare 1’ un 1' altro. Il Mesch, intese , 
e rispose a lutti. Rispose al Francese, fratello non. ti 
dubitare , a mia posta ti ajuterò , ma ti dito che dieci 
uomiui non potrebbero mover questo sasso , eh’ è so- 
pra. di voi. Allora cominciò il Mesch. con la punta 
della spada sua , o sia coltello , a romper dal lato il 
terreno , e cosi ruppe sotto tanto , che fece una boc- 
ca , e a gran pena trasse luora il prete , e poi cavò- 
il francese. Dimandò il Guer. a loro , avete voi nien- 
te da mangiere iu quella oscura prigione? Rispose 1’ 
Armeno , noi abbiamo delle castagne e delle ghiande , 
giacché quel Gigante , il qual* hai morto , mangiava 
carne umana , e di quello viveva e non di castagne. 
Quel Francese s’ inginocchiò dinanzi al Guer. e ba- 
ciolli i piedi , ed in lingua Francese molto lo ringra- 
ziò. Poi vennero , per uscire fuori cji quella caverna , 
come il Francese vide 1’ aria , subito ~ cadde ip terra.,,, 
per la lunga dimora che avea fatto in quella prigione 
e per il bisogno del mangiare. 

Come trovano da mangiare e mangiato che ebbe il 
Mesch , e i compagni , si consigtiarono/ra loro della 
miglior via Cap. i/\. 

Torbato il Guer. dove avea lasciato il cavallo , con 
i liberati prigioni, disse a loro: per mia fé io ho gran 
fame , sono due giorni , che non o mangiato : e tro- 
vò una altra caverna , che avea dinanzi alla bocca uii 
sasso , levarono quello , e uscirono dalla caverna mol- 
te pecore , che correvano di ■ sopra a pascere. E di 
sopra quelle pecore era un’ altra tana piena di casta- 
gne monde, e di quelle mangiarono. Il Guer. cicom- 
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pagrii presero un’Agnello, lo scorticarono, ed ar- 
rostito lo mangiarono con quelle castagne ; 1* Armeno 
.andò ((ove il Mesch. avea veduta la testa del compa- 
gno, ed avendo la rinvenuta pianse , e poi sotterrolla 
con le altre teste , ed ossa di morti , e la notte dormi 
in quell’erba secca della prima caverna, ed avendo al- 
quanto dormito, il Mescb. cominciò a domandar a quel- 
li , in che modo erano arrivati io quelle contrade , a 
come aveano nome : il Francese cominciò e disse ; O 
gentiluomo, io son d' una città, la qua) ha nome Gua- 
scogna , e cliiamomi per nome M esser Brandisio , e 
disse: Io mi trovai con alcuni di Francia , ed erano 
ad una bella festa, cinquanta cavalieri, fd io sono uno 
di quelli , giacche io ed uh altro mio compagno con 
molti altri cavalieri, essendo innanzi alla corona , ci 
v.,nt.<vnmo di molte cose , e di cercar tutto il mondo 
per marp, e per terra. £ perciò tra noi ci demmo la 
fede sino alla morte di mai non abbandonarci d’ tìu 
l’altro, Il mio compagno avea nopie Lamiradi, e cer- 
cammo pr ma Inghilterra , Irlanda , Nordlarìda , Sco- 
zia , e tutta la Fiandra , Frigia bassa , ed alta, Un- 
gheria , Boemia , Carsica , Sardegna., Majorica e Si- 
cilia , verniti a Brindisi passiamo a Durazzo , cercam- 
mo Ip Dalmazia , Croazia , Albania , Epiro , Mace- 
donia , e la Morrà , nelle quali sono molte città , 
cioè Chiarcnza , ,Patrazo , Maina , Modon , Coron , 
Malvasia ,* Calumata , l'arcadia Misitra , con Sarme- 
nico , poi Vidristrive , l’ Isola coronata , e l' Isola di 
Negroponte , e Candia e tornando in Tessali» , cer- 
cammo la Romania sin* a Costantinopoli, e di la andam- 
mo alla Tana per ferra, e venimmo a Co) dii,, e vedemmo 
Armenia , ed Albano , e volevamo andar in Tartaria 
basse e avendo noi veduto il mar Caspio giunsimo a que- 
sto fiume , ed erano due giorni che eravamo 'verniti su 
per quel fiume quando questo maledetto gigante c’in- 
■eonlrò al primo colpo, prese il mio compagno , c me; 
e misemi in questa grotta ; nella quale sono stalo die- 
ciotto giorni, e son venuto, come voi vedete. Il Mescli. 
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lo confortò , e disse , per mia fé tu sarai *rnio compa- 
gno , se ti sarà in piacere , esso lo ringraziò y$ éd ac , 
cettoHo per Signore , e non per compagno , ciò cWe 
messe r Brandisio dicea, il Meschino lo ridicea : poi di - 
hiandò alUArmeno dicendogli, gentiluomo dì dove sei ? 
Bispose r Armeno : io son cristiano , son pochi gior- 
ni , che io venni col mio compagno di Armenia , ed 
ancia vaino ,'io Tarlarla basta, per visitar certi dell’ Or- 
dine nostro , e passando per 1* Albania a visitar certi 
nostri fratelli , non potendo passar questo fiume per il 
caldo , venimmo verso il Mare per tre giornate sopra 
la riva di là , e caminando un pezzo , incontrammo 
questo maledetto Gigante , il quale quelli di Tartari a 
bassa chiamano Machaos ; ed avendo noi gran paura di 
lui , ci. prese , e in mia presenza con la mano cavò il 
capo dal basto al mio compagno, e spezzo! lo a pez- 
zo a pezzo , gittòllo su i carboni, e mangiollo ; poi mi 
mise nella caverna , donde mi avete tratto con questo 
Cavaliere, Poi che "ogni" uomo ebbe detta la sua ven- 
tura , il Mescli, disse la sua , acciocché essi intendesse- 
ro i fatti suoi sino a quel punto ; fece lagrimare ama- 
ramente Messer Brandisio , e furono molti allegri della 
.morte del Gigante. Ed egli disse la poca difesa che 
;«vea fatta , e la morte della femmina , e de’ figliuoli. 
Poi disse : voglio passare il fiume , e andar verso Le- 
vante. Disse l’Armeno, non lo fare, imperocché élla non 
è buona via , giacché in questa Tartaria bassa non è 
altra gente , che questi maledetti nemici di Dio , e ci 
sono grandissime selve , e laghi d’ acqua , che durano 
più di 4oo miglia , e andando verso Tramontana più 
troverete di questa gente, ma non ne abbiamo da que- 
ste montagne in ‘giù verso Ponente , perchè vi abita- 
no dei battaglieri , che li consumano con le saette e 
con i cani 1 Meglio sarà tornare in Armenia per ma- 
re , ed in questo modo andressimo in questa Tartaria 
bassa , e per la morte di questo Gigante , vi sarà fatr 
to grande onore , e faranvi portare' ia Armenia , im- 
perocché volendo andar agli Arbori del Sole , questa 
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è la* via. Il grand’Alessandro andò per Scria , per 
l’Asia , e per l’India, quelli del mare Indico gl’ inse- 
gnarono di trovar gl* Albori del Sole , e della Luna' : 

1 >erò andiamo in Armenia, e troverem miglior via per 
a Scria , e per la regione di Media la grande*, ve- 
drete nell’ Armenia molti nobilissimi paesi, e sempre 
per l’India troverete paesi abitati da Cristiani , e Sa- 
racini , dove vedrete infinite Città , laddove andando 
per la vià , cbe voi dite , troverete selvè, e alcpni Ma- 
cabri Giganti. 

Il GueHno si tenne al consiglio dell ’ Armeno , e come 
sia la grande Tdrtaria bassa , ni andò per mare , 
alla caca di Eufrate . Cap, 35. 

A. Guerine piacque il consiglio dell’ Armeno , e con 
questo sì partirono , e tolsero con loro pecore agnel- 
li , e castagne, per aver da mangiar per la via. La not- 
te seguente passò il fiume , e camminando giunsero 
dove era nn gran fiume chiamato Remine, cioè Deran, 
e lo passò su per il ghiaccio , ed aveano camminato 
cinque giornate : poi partitisi della montagna , e pas- 
sato il fiume , camminarono due -giornate , e giunsero 
a un fiume chiamato Emitas , il qual fa l’ Isola della 
bassa Tartaria , e quando giunsero a quel fiume , il 
quale non 9 ’ agghiaccia come fanno quelli jltri due, 
videro di là due fortezze fatte a guardia di questo pas- 
so, e di tutta questa provincia. Furono veduti da quelli 
della guardia , e comparve al passo molta gente a pie- 
di , ed a cavallo. Quelli Saracini aVeano gl? occhi , e 
le vesti lunghe , i quali mandarono due Na\i picciole 
per loro. Venne ' il capitano a dimandar ctìi erano , 
e donde venivano. Rispose l’ Armeno : messer , noi di- 
remo il tutto , e dissegli arditamente quello , che era 
intervenuto , fe come questo cavaliere avea ucciso il 
Macabeo, e la sua maledetta femina con quattro figliuoli. 
Quando quel capitano intese ciò , disse, che questo non 
poteva essere e disse allora : io voglio mandare a vede- 
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r. > e se egli è vero, io voglio eccompagnarvi sin ài 
l\e della Provincia; e subito fece armar ventisei ca- 
valieri , diedt'gli vettovaglie per loro , e per li caval- 
li , con archi , ed arme per loro difesa : il Gucrino , 
e i suoi compagni furono ricevuti sin al ritornar dei 
detti cavalieri. In capo di otto giorni tornarono con gran- 
d’allegrezza dicendo , come aveano trovata la verità, e \ 
per questo fu fatto grande onore al Guerino , ed in 
persona fecero compagnia a detto capitano sin’ alla 
maggio* città del Reame chiamata per nome Cale- | 
golin_, ove furon presentati al Ae , il qual fu molto 
allegro di .quella novella , fece loro grande onore , e 
dono a messer Brandisio un grosso cavallo per amor 
del Meschino. Molto poi si maravigliò, che iiu sì pic- 
col’ uomo avesse ucciso un si grande Gigante , e più 
si maravigliava , come il Mescli, avesse j^vuto tanto ar- 
dir di aspettarlo ; e disse al Guer. che li dimandasse 
pure che grazia egli voleva , il Guer. dimandò una. 
Nave, che lo portasse in Armenia grande, e subito fu 
apparecchiata , cou questa si portò iu un luogo chia- 
mato Xrepitou , e partitisi da questo paese, per il mar 
Caspio' ritornarono navigando in Armenia , e giuuse 
alla cava d un fiume., che si chiama Eufrate , il qual 
dicono l’ Istorie esser uno del quattro del Paradiso Ter- 
restre. Questo fiume nasce nel suo principio d’ un la- 
• Ì 3 ° i appresso Damasco cento miglia, che ha nome Piar: 
c sona su’ questo lago due Città uno verso Levante cli’è 
Gerosolima , e 1’ altra verso Ponente ed è Saviosa. Cov- 
re questo fiume verso. Levante Greco in mezzo tra 1’ 
Armenia , ed il Regno detto Epidon , e alcuni il chia'- 
mano Tospitis , e quando si p^rtì da questi due regni, 
entrò nel Reame di Sericana per 1’ Armenia magna , 
costeggiando molte città nel mar Caspio, cui si aggiun- 
ge al fiume Ciro , che vien per l’Albania Ljanea , e 
per la imboccatura appunto di questo fiume Eufrate 
arrivo il Meschino. 

!U. ’• \ • ' 
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Il Meschino solcò P Armèhia , ed altre • Città , giunse 
al fiume , dove Laìfftmcch lo volea far derubare , 
e ammazzò il Capilàno. CSp. 36' 

IV >h volle il Meschino lungamente dimorare In fer- 
ia , ma subito giunto colà f tolse commiato da Quelli 
della Nave in compagnia dell 1 ' Armeno , di messe* 
Prandisio , e vide ‘molle Città di' Armenia, tra le qua- 
li Poilià , Cavalier , Maura , Sirsara , Girla , Brami- 
sco , e molte altre Città ,‘ e terre : e poi si volse ver- 
so Saracena , passò il fiume Eufrate , ed entrò per il 
31 ea me di' Siria, e vide la Città di Babilonia, e la Cif-‘ 
tà di Media, e Mendicos :• pbi si drizzò verso la Me-1 
<lia , lasciarono 1’ Armeno , il quale ritornò in Arme- 
nia' Fu detto al Mesch. che era morto 'il Re di Me-' 
dia, é che il Reame era in guerra , perchè era rima-’ 
sta ima sola figliuola la qual avefc nome Aminadim / 
ed era di i 5 armi e tutti 1 i Baroni del Reeuo erario' 1 
in arme ,‘ perchè molti la vólévano per moglie '{dentri f 
però il cpnsigliarono ,' che non andasse ; ’ ond* è che ' il » 
MeSch. dimandò a messér 'Brandito quello che- U pa- 
rea di fare , egli rispose: Signor, quel che piace a' 
voi , piace anche a me. Pi una cosa' vi avviso , che ; 
non debbo morir mai,, poiché Pio, e voi m’ han cam--. 
palo dalle mani di quel Demonio, però senza fatica - 
entrerò con voi nel fuoco. Disse il Mesch. , andiamo alla 
ventura , e però verso Media prese camino ^ è comin- 
cio a cavalcar per il Regno è in pochi giorni arrivò I 
a una montagna chiamata Fasine , - la quale ha principi 
pio in Media nell’ ultima parte del Levante lira certe 
montagne, che son chiamate mónti di Corona. 'Que-i- 
ste son le maggiori montagne del móndo, 1’ una per v 
1’ altra , perche occupano più paesi , abbracciano irt ; 
parte la Tarjaria, l’ India, eia Persia, e giungendo fino in 
Media , sin che abbraccia innumerabili paesi, e in ogni 
paese muteno noipe , ma gli autori tutti le chiamano 
con un nome solo ; come è a dir lè Alpi , e nondi- 
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meno ogni paese pone il suo nome , e cosi si trovano 
andando verso la Media. Su quel confine trovò il 
Meschino un Castello, ch’era posseduto da un Signore 
chiamato Laifamech. Laifamecli non è nome proprio, ma 
è nome di un ufficio di Media , che era il maggior 
appresso il Re , e davalo il Re a chi li piaceva ; il 
suo nome era Coronante. Il Meschino dismontò all’ al- ' 
bergo fuori del Castello, e subito fu fatto saner a Lai- 
iamech , che due forastieri erau arrivati all’ albergo , 
ond’ è che subito mandò per loro , e 1' oste loro dis- | 
se , come era gentiluomo , e volentieri faceva onor 
a’ forastieri , e per questo il Mescli, si fidò, e andò 
al Castello. Laiiantct h fece loro grand’ ongrp , e di- 
mandò loro donde venivano : il Mescli, disse iu parte 
la sua ventura, ma non disse chi egli era, e disse come 
era stato (nella bassa Tartaria. Laifamecli cominciò a 
dimandargli , che fede era la loro , e qual Dio ado- 
ravano ? Rispose il Mesch. io adoro la fortunale par- 
lava greco , e turco. Andati a cena fu loro ben ap- 
parecchiato da mangiar sopra un tappeto. Il Querino 
con altri furono otto intorno a un piattello, ogni uomo 
pescava , e si faceva come si vedeya fare ad essi , e 
non si aveva ancora mangiato con piò sporca gente , 
senza ordine , nè- gentilezza , nè bel costume nel man- 
giare , e bere : essi erano di statura più tosto gran- 
di , ®he piccioli , più bruni de’ Turchi , grandi vanta- 
tori di parole , molto favellano , e sono molto cupidi. 
Mollo guardava Laifamecli le armi del Mesch. e la sera 
li fu dato un matarazzo di lana, certe coperte da dor- 
mire, e così stava quel Laifamech a somiglianza di loro, 
e ancora peggio. Dimandò la sera dove volevano an - 
dare, risposero eglino, che volevano andar nella Media 
ed ei disse , che non andassero , perchè vi era una 
gran guerra. Guerino disse , io vado appunto cer- 
cando le guerre. Egli non disse altre , e furono me- 
nati in camera nel luogo predetto : la matthia , quan- 
do montarono a cavallo, non sapeva Laifamech saziarsi 
nell’ osservare quelle^ anni, il Mescli, Io ringraziò molto 
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dell’ onore lor fatto. Partili da lui tennero la via ver- 
so la Mfdia , la guardia, andò avanti a loro, e quando 
furono al gran bpsco lungi dal Castello dodici miglia , 
Volendo passar un cattivo passo , giunti nel Losco sem- 
pre avveduti e con le lor lande in mano per difen- 
dersi , perciocché il paese parea loro cattivo , si sco- 
perse un Capitano chiamato Tamor , e vi era la loro 
guardia , e da questo conobbero , che quella gente 
era mandata da Laifamech , per farli derubare. Quan- 
do eglino si videro assalire , disse il Guerino a mes- 
ser Braudisio : non abbiate paura. Messer Braudisio , 
corse contra loro , e ferì il Capitapo sopra lo scudo , 
e. però non li lece niente; pure il Capitano glielo rup- 
pe., p portoglielo via con la punta della lancia. Nel 
passar del Guer. molti 1’ assaltarono , egli uccìso tre 
Arcieri, e messer Braudisio tornò alla battaglia , fa- 
cendo gran prove della sua persona. Quésto Tamor 
tprnò al Guer. e Ip assqj| epa la scimitarra , ma il 
Guer. li d‘ e d^ un colpo sopra la testa , involta di pan- 
np di ljno e, lo tagliò inaino al petto. Morto Ta- 
njor , tutti gl’ altri, si posero fuga messe j- Brandi - 1 

fip uccise quaranta di questi , e il resto si mise a fug- 
gire , e molti anco di quelli fuggivano erano f'e- 

1 -itj , e tornati a Laifamech gli dissero , come la cosa 
Max a ; ei si penti , che non gli avesse Uccisi , e deru- 
baci dentro del Castello, e dimandò che strada face- 
vano, rispose qnp, e disse } che andavano vex-so la Me- 
tliq , e -di questo fu molto dpleutc. 

Il Afysc/iino giunse in Media, , e alloggiò cU fuori qct 
una pst(triq , e la figliuola dell ' ostiere \ innamori^ di 
lui. Cap. ij, , .• i 

i • j 

a \fshwiata il Guarino U superba d e )M di 

ipifamech , ed avepdpla \iota , pigliò inolio conforto 
per messer Brandizio , perchè lo vide di sua persóna 
valente, presero la via verso la Media, per veder questa, 
dpnna , che era rimasta erede , e tutto il Reame le 
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faceà gueri - *, cavalcando il 1 Guer. il secondo dich’èra par- 
tilo da Laifamech , giunse a un luogo chiamatò Mar- 
tin , e su la riva del lago trovò una villa, ed era vi- 
cino a terra ; un uomo vecchio si fece presso a loro , 
e dimandolH se ideano alloggiare , ed era tutto vela- 
to di peli bianchi -accettato T invito , allora giunse 
una figliuola dell' Oste molto bella , che avèa indosso 
un vestimento di tela molto genlile , e prese il cavai-’ 
lo deì Guer. e ménollo nella stalla ;'il Guer. 'pei' ve- 
dere , che stanza avea il suo cavallo , *le andò dietro | 
senza elmo in testa. EJ quella lo guardava ed a liti 
parve , che quelli fossero più belli uomni , che q nell i 
(fi Media , e ridea. Giunti nella stalla uoii " Vi" eèa 
mangialoja , onde ella cominciò a scherzare» ll.GUer. 
quando ebbe ligato il cavallo , si adirò , e spirisela da 
se, ed essa lo chiamò matto malvagio: il Guer* ve- 
dendo rider Riesser Brandisio , accennò a quella , che 
andasse, da lui , ed ella cosi fecé. Messer Brandisio/ 
sé ne lise , , e disse Signore , ttì mandi la rogna via 
da te , è la dai a me ; io son affamato e non posso 
, badare a tal dono. Il Guer. se /ne rise, e governati 
i cavalli andò a cena in una stanza dove non era su • 

* che sedére ; egli andò per im'ttp^eto , e lo distese iu 
terra; dicendo, qui sederemo, e i ostiera molto K guar- 
dava , perchè ella inai più non avèa veduto Cavaliere 
si' ben armato. Alla cena fu portato 1 un grén piattèl- 
lo pieno di carnè, e brodo. In questo mangiò il Guer- 1 
e messer Brandisio, 1’ ostiere , fa mteglie è la figli so- 
la,. Il Guerino faceva gran riso dicendo , . beata quel- 
la scudelta , che sette man restella , poi dicea a mes- 
ser Brantllsid J son gente sporche. Quando ■ ebbere 
mangiato , credea no aver buon letto , e. l’oste assegnò 
loro quel tappeto, dicendo, non avere altro letto, per- 
chè noi stiamo sforniti per la guerra , eh’ è comincia- 
ta ìn Mèdia , su questo tapeto convien dormire • . 
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la mattina piagarono l’oste, e Terso la Media andarono , 
e motteggiando la sera giunsero alla Città di Media, ed 
alloggiarono di fuori sino alla mattina. 

. t 

II Meschino andò in Media con messer Brandisio , 
appresentossi alla Damigella , eh' era Donna del Re- 
gno , la qual perdonò al Meschino f offesa eh ’ egli 
Jece a un matto in Corte , e feeeli onore. Cap. i8. 

. ‘ * ' • 

Venuta la mattina, era il Sole molto alzato già pres- 
so a terza, quando si levarono , ed armati montarono 
a cavallo , pagato l’ oste , "è volendo entrar nella Città,, 
le guardie li pi esentarono al palazzo Regale , e oiò 
perché tutl* i forestieri conveniva a tal modo fossero 
presentati. Dismontati da cavallo , salite le scale , fu- 
ron presentati innanzi alla Damigella , la qual era bel 
lissima , di età di tredici anni , e teneva per consiglio 
tutti gli amici del Padre ; il Guerino disse a messer 
Brandisio , et* egli fosse il primo , che andasse avanti. 
Era un pazzo , che girava in Corte , e portava una. 
bacchetta in mano , il quale per le sue pazzie da-, 
va sollazzo a tutta la gente. 11 Guer. non sapeva 
di questo pazzo , èd andando messer Brandisio per 
la sala , questo pazzo li diede colla bacchetta sopra 

10 scudo , e messer Brandisio de ne rise , benché male 

11 paresse , e passando più oltre il pazzo diede nn col-, 
po al Guer. , egli noi comportò, anzi li diede un pu- 
gno sopra il ciglio , sicché glielo aperse , e casco in 
terra , e quando si volle levare , il Guer. gliene die-y 
de un altro , e fecelo un' altra volta cadere , e poT 
audandp verso la Donna , il pazzo si mise a fuggire , 
e giunto su la piazza, lé persone gli dimandarono chi 
(osso quello che li diede, il pazzo disse, non andate a Cor- 
te , perchè v’ è un altro più pazzo di me. Un corti- 
giano giunto innanzi alla Donna prima che il Gu<*rr. e 
per darli piacere, le disse come a! pazzo aveva rotto il 
ciglio* La Donna dimandò chi è' quello, che gli 'ha 
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fatto male P le fu risposto quel Cavaliere , e mostro- 
glielo. Dopo che il Guerino si fu presentato. Essa li 
disse, come hai tu avuto ardire di batter il nostro 
pazzo ? Rispose il Guerino perchè egli ha battuto pri- 
ma me j la Donna nondimeno lo minacciava , il Guer. 
si fece avanti , dicendole. Madonna vi prego che ascol- 
tiate alquante parole. Ella disse : dì quello che ti pia- 
ce. Il Guer. disse ; Madanna tre cose a mie giorni ho 
veduto. La prima , gran prudenza a castigar un mat- 
to ; la seconda, gran sapienza a comportar il vecchio ; 
la terza gran fortezza a raffrenar la iingua della fem- 
mina mal parlante. Se il pazzo stava fermo, non l’avrei 
castigato per le botte , e però ho usato io questa pru- 
denza. La donna cominciò a parlare , e perdonolli ciò 
eh’ egli avea fatto , e parlando con lui avea la visiera 
aperta , e scoperto il volto , lo vide giovine , ben di- 
sposto di persona : onde ella trafitta dal segno dello 

scorpione era già mezza tnnamorata di lui, li dimandò 
donde veniva, c cosa andava cercando , disse il Mescli, 
noi veniamo dall’ Armenia , e andiamo cercando , solo 
la ventura , che Dio ei darà. Ella comandò che fosse 
alloggiato nel patazzo. Fu fatto grande onore , e fu 
data una camera fornita del letto all’ usanza del paese ; 
ed i cavalli furon ben governati. La Donna donò a lui 
un vestimento all'usanza del paese, li fu portata la cena 
alla camera , e si riposò. 

Il Mesch. ragionando con la Damigella , Calìdocor venne 
nella Media , e come J'u fatto Capitano. Cap. 3y. 

le. giorno seguente, levato tnesser Brandisio, e il Mese., 
andarono davanti alla bella Damigella , chiamata Ami- 
nadam ', la quale fece loro grande onore , e così tutt’ i 
Baroni aveano gran piacere di dimandar loro delle co- 
se di Grecia, e di Ponente, delle condizioni delle gen- 
ti, e così stette fin al quarto dì . sedevano in terra so- 
pra un tappeto in sala , e fu portato da mangiare. Era 
|a Donna , con una damigella sua parente, e un Baro- 
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né , it Mèsòh. e taiesser Brandisio , e mentre che con 
piacere mangiavano , la guardia della Torre scoperse 
le genti , che venivano all’assedio di quella città , la 
Damigella icomiiitiò a : tremar di paura , il Mesch. la 
confortò i*'e ditke V Damigella non abbiate paura, perchè 
fin in Àrménià fu detto il vostro bisogno , 1 e solo per 
esser vostro 'canipipne son venuto qui. Disse la Dami- 
gella tremando ,’ esservi un Baron , che è signor delle 
montagne di ‘Mbdia nominato Calidocor, e tiene con 
lui nn traditore r ' il qual* è chiamato Laifamech, il 
qual in- vecé' di difendermi , mi vuol porre l’assedio t 
perchè'io kono una ‘vile femmina , e mentre che parla- 
va , tremavi", e fecesi pallida dalla paura , il Mesch. 
disse , ftorf’temetéi In questo mentre venne dinanzi a 
lei Un sàò"Càpitano di guerra con una tela voltata al 
capo ed una scimitarra al lato , con un gran basto- 
ne in mano , e una gran barba capigliata , e tutto 
peloso -, ‘ che parea un orso , dicendole } Donna sen 
vien Calidocor , e Laifamech a poner campo , che co- 
mandate voi ? Ella rispose : Guardate bene la terra. 
Allora Guer. acceso d’ ardimento disse : Madonna co- 
mandate , che venga a meco battaglia , poiché questo 
vostro Capitano mi par molto da poco a venir a au- 
mandàr a una Damigella quello , che s’ha da fare, es- 
sendo Capitano di gente d’arme, anzi egli dovrebbe 
confortarvi , e dire , non abbiate paura , che noi cu- 
stodiremo francamente la Città , ed il Reamei Veden- 
do Aminadam cosi arditamente parlare il Guer. fece 
richiamar indietro quel Capitano, che parea, che aves- 
se maggior paura , che lei , e cornandogli , che facesse 
tfuello , che tutto li comandava il Guer. .Intanto questi 
e messèr Brandisio montarono a cavallo ili piazza , e 
quando il Guer. fu per montare a cavallo, non mise piè 
in staffa , essendo tutto armato, onde fece maraviglia ad 
ogiii uomo e quella gentil Damigella li porse lo scu- 
do , e la lancia di sua mano , ed egli prese , e diede 
1* elmo lo scudo , e la lancia a un suo servo , che li 
portasse , e prese un bastone in mano , e beU.^***» 
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, oc Capitano. Ordinò due schiere l’una di cinque mi- 
la combattenti , e dicdela a messer Brandisio, e a 
colui, che era in prima Capitano; era questa gente 
di Media uomini di bella statura piuttosto grandi che 
piccoli , di bella carnagione ; e molto Ibrti di persona, 
comunemente tutti quelli del Bugno,, cosi le femmine 
Come i maschi ; e sono mal’ armati dj se, udì , laude , 

. e Scimitarre , la maggior parte , arcieri , ; belle sono le 
Città , c belli li casamenti , hanno ipoito bestiame , 
hanno cavalli , e non usano cammelli , nè elefanti : 
asini pecore ‘ bovi , ed altri animali hanno assai , e 
molti porci. E fatto la prima schiera , la, pietà erano 
altieri, e 1’ altra metà con lancie. La.seCjOqjJa schiera 
.tenne il Guer. appresso di se e furono sett^giila. E 
| comandò alla prima che si assalisse il Campo ormato come 
.di sopra ho detto , ed uscirono fuori della Città. 

V 

i * i , i ■ » • i 

II Meschino , e messer Brandisio uscirono fuori della 
. Città, e fu uccìsq il capitano. Si fece consiglio , e Ju 
fatto capitano il Gucr. Cap. 4°> 

Mossa la prima schiera , andò fuori della Città , t 
assalì il campo , come aveva comandato il Guerino , e 
messer Brandisio volle andar dietro alle bandiere ; 
ma quel Capitano volle andar addosso ai Saccomani , 
e cosi in discordia entrò nella battaglia. Biandisio fe- 
ce gran prodezze della sua persona , con la lancia , 
e con la spada. Il capitano entrò tra li Saccomani al- 
quanti ne fece morire ; ma un cavaliere ferì con uua 
lància il G^pitano de* Mediani , c passollo dall’ altra 
parte , e cadette morto da cavallo , onde i Mediani si 
misero in fuga, e lasciarono messer Brandisio nella bat- 
taglia , il quale come vide la sua gente fuggix-e voltò 
il cavallo , e sempre combattendo tornò indietro con 
..gran lìtica, e sarebbe perito, se non fosse stato il Guer., 
,cbe usci, alla battaglia inori della Città , e incontrando 
.quelli che fuggivano , li fece (ornar indietro alla kat- 
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taglia , con gran fatica , e «piando usci fuori ili Città 
pregò Dio , che gli desse grazia , di trovar il Padre 
suo , e tenesse qual fede volesse , ch’egli non adorereb- 
be altro Dio , che la Trinità del Padre , Figliuolo , e 
Spirito Santo , e detto questo entrò nella battaglia f e 
fece aprir le schiere per forza d'arme, e la sua schiera 
lo seguitò (rancamente. Egli avrebbe rotta tutta questa 
gente in unita a messer Brandisio , il quale con lui si 
rivolse alla battaglia seguitando la sua schiera, e se non 
fosse cominciato il rumore alle bandiere del capitano, sa- 
rebbe stato padrone del campo. Quindi una flotta di 
corridori , eli’ erano nel paese Spartiti si raccolsero iu»v5 
sieme e più con gridi, che con fatti assalirono i mediani, ' 
e misero loro paura , per la qual cominciarono a fug- 
gire , e quando Brandisio li. ridde fuggire disse queste 

E arole, in modo, che qualche Mediano l’intese : o Dio, 
en disse il vero il matto, non andate a corte, perchè. 



egli é un pazzo più di me , e ben fu il mio Signore 
più pazzo di fidarsi in questa codarda gente , ma in 
verità meriterebbero tutti in questa battaglia di mo- 
rire, e spronò il cavallo dietro al Gueritro, il qual era. 
fin alle bandiere trascorso, e come si abboccò con lui , 
gli disse che in campo non era* rimasti altri , che 
lpro due, e che tutta l’altra gente era fuggita. Per 
questo il Guer. in forza, «lei , suo cavallo, tornò indietro 
con Brandisio e ritornò nella Città per la porta da dove 
era uscito , e la gente fuggiva intorno per più porle , 
in modo che perirono circa quattro mila di quelli di 
Media. La Douna avea tutta, la battaglia veduta , e la 
gran prodezza del Guer. e fece a lui maggior onore , 
che non avea fatto prima , e dicea $ volesse Dio che 
questo fosse mio marito , e signore : quando il Guer. 
giunse sopra la piazza , si fermò sopra l r entrata del 
Palazzo , e così fece Brandisio ; la Donzella entrò in 
mezzo di loro due, pregandoli , che si andassero a rii»- - 
sarmar per suo nome, e pigliar riposo dell* affanno ri- 
cevuto nella battaglia. Il Guer. la pregò , che facesse 
far comandamento per il trombetta , e banditore , clic 
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tnUa la stia gente venisse ia piazza Armati , e dissnr- 
mati. Essendo tutti i maggiori davanti* la Donna , il 
Guer. e Brandisco non si poterono tener , che non 
dicessero: oh gente codarda, vile, e da poco, per cagion* 
vostra abbiamo perduto la battaglia ; e come cattivi siete* 
fuggiti ! Poi cominciò il Guer. a parlar in questa forma. 



Jl Meschino si levò nel Consiglio , e dal sermone fatto 
presero gran conforto , e giurarono di mai fuggire. 

Cap. 4 1 • 

S lfo , e fuoco è stata a voi questa fuga , uomini 
oella Media , che per antichi tempi avete vinto la 
Battaglia centra gli Assirj , e contro quelli d’ Arme- 
nia , non cbe centra le Amazzoni , e tutta la Sorta 
già ab taste. Non vi possono i Romani senza grave I 
danno vincere , ed avete tante vittorie ricevute $ • ora 
per picciola battaglia abbandonaste me , vi siete vitu- 
perati , e » nella battaglia mi abbandonaste , come se 
10 fossi rimasto morto. Se voi aveste un poco soffer- 
to la battaglia , senza dubbio la vittoria sarebbe sta- 
ta nostra , ora che onore vi è , o gente di arme , che 
i più vili , e nudi d’ arme , i Saccomani vi abbiano 
vinti, e cacciati di campo cofne vili, non crediate, 
che io sia venuto a Combatter per toi •• ma sol per la 
ragione , e questo Gentiluomo quivi può far testimo- 
nianza , eh’ 10 soccorrò quelli , che hanno ragione ,- 
e bisogno di aver ajuto. Allora disse Brandisio , - co- 
me si partì di Francia , e dove era il suo cammino , 
e come il Macabro lo prese , e il compagno si man- 
giò , e come il Meschino 1 ’ uccise , cavò da una tana 
lui , ed un Francese ; ed eranvi molti mercanti , ch’er 
rano tornati in Tartaria bassa , i quali dissero esse- 
re stati nel paese , quando quel Gigante fu ucciso , e 
che videro dar il cavallo a Brandisio. Allora il Me- , 
sellino disse : voi credete, ch’io sia figliuolo di un 
Re , o d’ un Barone , io son figliuolo della ventura , 

’e nou ho Padre , e vo soccorrendo ai bisognosi Si- 
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gnori , e Popoli , e per la giustizia comahatto ; però 
>6001 in vostro ajuto , e in difesa di «questa Dono* 
abbandonata , e schernita da’ suoi Sndditi. Allora tut- 
ti s’ inginocchiarono , e li fecero riverenza come a un 
Dio , e giurarono di mai più non volger le spalle al- 
la battaglia , anzi piuttosto morire , e cosi deliberaro- 
no , ed egli diede licenza a tutti , e montò nel palaz- 
zo con la Donna , e molti Baroni in compagnia , ed 
andarono alla sua camera con il Meschino , e Bran- 
disio. Poiché essi furono venuti in Sala si posero a 
seder in terra in su tappeti al modo usato : la Don- 
na comandò che sedessero appresso a se j c sopra al- 
cuni ingegni alti da terra , eh' erano acconci al mo- 
do di Grecia , ed egli stando a vedere insegnò a loro, 
e chiamossi alla Greca. La Donna allora molto in- 
namorata , e riscaldata d' amore , onestamente a lui 
si dava in questa cena , disse il Meichioo a Brandisco, 
io ti voglio dar questa Donna per moglie , e farotti 
Re di questo Reame 5 ed ei rispose ; io non ebbi 
mai miglior ventura , che star con Voi , ed a voi 
rendo mille grazie : imperciocché con voi voglio vi- 
vere , e morire. Disse il Meschino , io non mi parti- 
rò se tutta la Media non sarà al tuo coniando , e al- 
la tna obbedienza. Quella promessa di cupidigia di 
Signoria gli fece accettare il partito , e alla promessa 
non disdisse. Passato il quarto di per far battaglia, già 
era comandato , che tutta la gente si armasse. Fu in- 
nuraerabile quautità di corni , di buccine , e fambur- 
ri , apparecchiandosi ogni uomo alla crudel battaglia. 

• •» ' r 

Il Mesch. fece due schiere dì Mediani e combattè 
cantra Laifamech . Cap. 4 2 - 

Q iella mattina fece )1 Mescli, duo Schiere , la prf- 
»>•.! volle per sè medesimo , della quale ridea messér 
Brandisio , vedendo gli armati , e fu questa schiera di 
quattromila, Ja seconda diede a Brandisio, con quindici 
mila , e comandò a Brandisio quel che aveva pensato. 
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Risposa : io farò quanto mi dirai. Il Meschino ordinò 
gran guardie alla Città , e poi uscì con la sua gente 
fuori della terra , e lasciolla a lato alla porta , e co- 
mandò che niun si partisse di 11, e non entrasse in bat- 
taglia senza sua licenza , e per un cavaliere solo , che 
egli assalisse , non facessero movimepto alcuno. Recossi 
al campo, e sonò il corno, dimandando battaglia a Cali- 
docor signore della Media nella pianura della montagna 
Comotos. Questa montagna lia intorno pianura, e la 
rotondità continua per cento miglia , e su quelle vi 
sono due Città , 1’ una che ha nome Aronte,, e, 1’ altra 
Salumma : di .5o castelli , e di questo paese era si- 
gnore Calidocor , che era al campo di Media , è con 
luì era il malvagio Laifamech , il qual udendo sonar 
tre volte il corno , disse : sono pochi d), che costui fu 
al mio castello ed ora ha ardimento di venir contro 
di me ; dammi licenza, ch’io vada contro di lui , e se 
io noi faccio recredente, non mi chiamar Laifamech 
di Media. Avuta licenza , mandò un suo sonatore di 

f naccare , « dimandar al Mescli, quello che bramava : 
i rispose che voleva combattere con Laifamech ; quin- 
di quello si armò di cuojo cotto , e di un scudo , e 
montò sopra un gran cavallo , e tolse una lancia lun- 
ga , e sottile, e venne al campo coolra il Mesch. e 
quando giunse cominciò a dire : o villano cavaliere , è 
qncsto il merito dell’ onore , eli’ io ti feci ? Risp 9 se 
il Mesch. : per l’onore che tu mi facesti , è molto da 
lodarti , ma uon per la villania. Disse Laifamech , co- 
me hai tu avuto tanto ardire di pigliar 1’ arine contra 
di me ? Disse il Mesch. , tu meriti ben quello , che ti 
feci , Laifamech, volendo tu ingrato cacciar la figliuo- 
la cJ a l sno Reame : ma ti prometto di presentar due 
cose , l’ una sarà il cavallo che tu hai sotto , l' allea 
la tua testa. Laifamech adirato , udendo queste parole 
subito si drizzò sopra le stalle , che cavalcava molto 
corto all’ usanza di quel paese , e lanciolli la lancia , 
ch’.avea in mano , credendo di passarlo. Ma il Mescli, 
tofccéi il cavallo con li sproni per modo , che la lan- 
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eia li falli , ed egli arrestò la sua lancia, p giunse 
Laifamech sopra lo scqdo , e nel mover che fece Lai- 
famech la lancia , non potè toccarsi. Come ebbe schi- 
vato il colpo prese un grosso bastone cominciarono 
una gran battaglia , 1’ uno col bastone , 1 altro con la 
spada , essendo molto stretti nella battaglia. Laifamech 
menò un gran colpo al Mesch. tanto che pose Je ma- 
ni sopra ii taglio dello scudo del Meschino passollo col 
colpo <Jel bastone , e per forza li cadette il bastone di 
mano. Perduto il grosso bastone messe mano alla scimi- 
tarra , e cominciò a ferire : il Meschino impauri Lai- 
fimech , per la qual cosa affannato dimandò al Mesch. 
riposo. Il Mesch. rispose , la battaglia è mortale, e non 
vi è fede di fidarsi 1’ un 1* altro , e però si guardi chi 
non' si crede aver, la peggiore , io non posso fidarmi di 
colui > c ^ ie volle ingannare , e farmi uccidere. Al- 
lora Laifamech pensò di fuggir verso il campo, pprchè 
conobbe aver il peggio della battaglia , e diede a due 
inani un gran colpo al Mescli. Dato il colpo volle vol- 
tarsi per fuggire , ma nel volger del cavallo.il Mesch. 
lo giunse con un co)po a traverso il collo, e levogli il 
capo dalle spalle , e così fu ucciso Laifamech , ed il 
Mesch. vedendolo morto , tolse il cavallo, e tornò do- 
ve era rimasta la testa , e cavogli 1’ elmo , e montato 
a cavallo tornò verso la Città : Quanto la sua gente lo 
viddero con tanta vittoria tornare , cominciò a grida- 
re , e gridavano , facciamo ij Meschino Laifamech di 
Media. Il Mesch. presentò ad Aminadam 1.? testa, e il 
cavallo di Laifamech , la qnale , quando vide le testa , 
si volse verso i cittadini dicendo ; 0 nobili Cittadini , 
ecco la testa di Laifamech traditore, poi si volse e 
disse al Meschino. O franco fa va li ero , Laifamech sarai 
tu : e tutti i cittadini insieme con lei lo acclamavano 
Laifamech della Media. E con questo onore tornò il 
Mesch. alla sua gente, che aspettava di assalir il campo 
de' suoi nemici arditamente. ' ^ 

.. 
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Sfèd«k furono trucidati., il resto fu prèso , e fu fat- 
to 'oaotr al Mesch. come al Re proprio ; e quando en- 
trò nel palazzo per onor della vittoria, per liberazione 
della Città , fece sposar Aminadam con Brandisio , e 
fecero grande allegrezza , per tutto il Reame di Media. 
In manco di due mesi tornò il Reame all’ubbidienza ; 
il Mesch. incoronò Rrandisio del Reame di Media , la 
gentil Damigella diventò Regina, e fecesi gran festa per 
’e< Nozze del novello Re di Media, e tatto quanto il suo 
Reame rimase in pace. 

t : ’ • 

Il Meschino si partì di Media , e arrivò nel campo 
del Re Pacifero. Cap. 44- 

t^ iASDo Brandisio ebbe presa la Corona , e finite le 
ìi./zze , con la bella donna Aminadam; stette il Meschi- 
no nella Media due mesi , poi deliberò di seguire il 
suo viaggio , ond’ è che vi prese congedo, e tutta la 
Córte ebbe gran dolore , e avanti che si partisse , fece 
bittezzar la bella Aminadam , e cosi si ridusse il po- 
polo alla fede Cristiana ; poi richiese guide, che lo 
gu i, tasseto agl’ Alberi del Sole per ritrovar la sua ge- 
nerazione. La Regina gli diede due uomini, che erano 
siati per tutta l’ India , e sapevano tutti i linguaggi 
del mondo , ! e al partir suo fu gran pianto. Partito 
dalla Città andò verso le montagne dette Arconter ; e 
vide la Città di Arcania , e di Armatus , che era sul 
m*r Gaspio , poi ne andò alla montagna Arancer , e 
Sa mura, del qual era stato’ Signore Calidocor : e partito 
dalle montagne della Media andò al fiume Sonea, il qual 
esce dalle montagne di Comes, corre verso Tramon- 
tana , e entra nel mar Caspio ad una Città detta Ar- 
matus , « parte il Regnò di Mèdia , dal Regno di Ca- 
nnas : -passato questo fiume vide la Città d’ Arcadia , 
e vide ‘ Incannerà" una bella Città, e passata questa 
regione passò un altro fiume chiamato Ochiera, ed en- 
trò nel Reame Itnpstrinar, e vide irt questo Regno una 
sola Città chiamata Cormura , voltossi ‘verso Ostro , 
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«1 andò Terso 1’ altre Alpi del monte Corna* , perché 
le guide dissero , che gli conveniva passar quelle AU 
pi , e iu parte toccar le Provincie di Persia , e cosi 
andando verso le Alpi dimnndò il Mesch., in questi pae- 
si, che noi lasciamo a man destra, che gente vi abita ? 
li i spose una delle guide : Signore sono tre gran Re- 
^ii , il primo nominato Darcidare , per un bellissimo 
ìume , che corre per mezzo il Reame , e sonò stato 
ti.. dieci città di quelle. La prima , dove io sono sta- 
' \o ha nome Zinades , l’altra Astracana 4 la terza Car- 
'atj , la quarta Carognata , la quinta Garispa , e la 
lltima di questo Regno è in sul confin di Starca , 
cioè di un altro gran Reame che confina col regno 
Arcilag , la sesta si chiama Reana , la settima Sara- 
cena , 1’ ottava Baldua , la nona Ratena , la decima 
Asp. Poi vide nel Reame di Starca altre città , e sono 
Aspabora , Naura , Ofiana , Dinalmare , Dristantipie , 
Alessandria Vicaria , la qual fece Alessandro Magno 
per difendere quel Reame dai Tartari, che sono di li, 
e quella Città signoreggia le montagne grandi , che 
chiudono il passo ai Tartari da. quel lato , ed è. chia- 
mata Apidea , e da questo Reame Starca inverso Po- 
nente non è altro * che lagone grandissime , che tiene 
la Tartaria bassa ; e da questi due Reami , cioè Daci- 
dach e Starea inverso Levante, e un altro Reame gran- 
de , che si chiama Sirica fredda, dove vien il gran fiu- 
me chiamato Bustlcon , e da , quel fiume io qua vidi tre 
Città di cui lia una nome Ottorcota , l’altra Orsona, la 
terza Solane, ed in questi tre Reami son uomini di sta- 
tura grande maggiori dei Mediani , e sono di color 
r?usi, e forti db persona ; Iranno molta seta, e poca altra 
mercanzia , ed hanno dovizia di grani , di pecore , di 
buoi, di cavalli, di che quasi tutta la.Soria fornisco- 
no. per il mar Caspio. E cosi montò le montagne di 
Cornuas ; e in questa parte sono i paesi, che confinano 
a Bisarich , per una fortezza d’ un castello, eh’ è; in 
mezzo dell' Alpi dove passarono r che si chiama Castel 
botto, ed in quattro giorni passarono queste Alpi per la 
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Valle , giunti che furono nel piana , disse una delle 
guide , or siamo in Persia , in un Reame che ha no* 
me Parchinas Maurica, il secondo di, che ascenderemo 
le montagne, noi pungeremo ad una Città chiamata So- 
lita , che ha per signore un Re chiamato Pacifero, Re 
del Regno Parchinas. Questi paesi sono più sotto ils.- 
gno di Scorpione. Era questo Reame il più lontano re- 
gno di Persia , ed è di sopra il gran fiume di Tnr- 
mans. Ed entrati nella Città videro molta geute di 
strane maniere rispetto agli altri parai ch‘ avevano ve-’ 
duti , ed avevano carnagion negra , ed erano grandi , 
e molto guardavano per maraviglia il Mescli, e i duo 
Mediani se ne rideano , e furono presentati dinanzi 
«1 Re Pacifero , il qual vedendo si hello il Meschino y 
dimandò •' egli era maschio , o femmina , ed ei molto 
se ue vergognò y e rispose esser uomo ; e mostrando 
dispiacere che si maravigliava della sua bellezza. 

Il Mischino fu proso e posto in prigione Cap. 45. 

Ujestì gente, come sopra si è detto; son uomini! 
P*u che di comune statura , son negri , e ruvidi y 
“ulto lussuriosi , e d> ogni vizio di lussuria .cupidi , 
quale vizio è contro il Cielo, e coutro 1’ umana natura,, 
testimouj Sodoma, e Gomorra, che tanto furono in di- 
spiacer* alla divina Potenza , che per questo peccato 
mandò Dio il diluvio sopra la terra , e non per altra 
cagione ; e questo peccato contea natura cominciò Caino 
contra Dio , e contro la natura umana , ed andò la 
setta di Caino per fino a tempo di Sodoma ,_ e Go- 
morra , ond’ è che son chiamati Sodomiti , cioè setta 
di Sodoma. Per questo peccato conviene che Sodoma 
fosse disfatta per via di fuoco , perché in altra for- 
ma non si poteva purgare : perchè la frigidezza non 

ha più di quattro gradi di freddura , e il fuoco ha 
cinque gradi di calore , e quel grado campò Noè dal- 
1* Arca , e poi nel di del giudizio distruggerà tutto 
il fuoco , e non rimarrà cosa niuna sopra la terra 
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Or essendo il Mescli, nella Città di Solita dinanzi al 
Re Pacifero Re di questa Provintiai* dove non piove 
giammai , nè bagnasi la terra , ma alcuna volta si 1 la- 
gna sol di rugiada , e vi sarebbe gran cai-estia d’ a- 
equa, se non fossero dei pozzi Allora il Re Pacifero 
dimandò chi egli era , e quello eh* andava facendo , 
e come era in quella parte arrivato. Risposero i Me- 
diani prima, ma poiché il MeSfch. seppe che il Re sa- 
pea il Greco , ed il Turco , parlò a lui, e li raccontò 
la maggior parte de’ suoi fatti / ma il Re non li volle 
credere , dicendo , che non poteva essere. Nientedi- 
meno comandò che fosse data al Mescli, una ricca stan- 
za , e fecelo alloggiar in Corte , secondo 1* usanza del '' 
paese , e sederono sopra un tappeto come fanno i sarti 
a cucire , ed erano sei a mangiare in un piattello gran- 
de di Peltre , e mentre che cenava , il Re volea per- 
suadere il Meschino a peccare. Il Maschino si adirò , 
facendo assai brutto viso , il Re per questo non segni 
pili innanzi , c la mattina , acciocché il Mesch. non si 
partisse , 1 ’ andò a visitare , e menollo in sala disarma- 
to. In questo mezzo gli fece deporre tutte P arme , ed 
il cavallo , e poi avendo ordinato qnello , eh’ ei vole- 
va tare, giunsero sopra la sala motti armati , ed una 
figliuola molto bella secondo il paese , e comandò al 
Mesch. che la sposasse , ed egli non volle : ma tanto 
lo pregarono i due Mediani mostrandogli , che altro 
modo non v’ era pel loro scampo, che questo, consen- 
ti : ma però mal volentieri , e il Re se n avvide , on- 
de la notte seguente , il Mesch. fu preso nel letto , e 
fu messo in prigione , e i due Mediani furono posti in 
un altra prigione 5 ma eglino , così hen seppero cian- 
ciare , che il giorno dopo furono tratti di prigione , e 
stavano in Corte pet vedere quel che fosse per succe- 
dere al Mesch. 
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Come la Damigella s* innamorò del Mescli. , e deliberò 
di averlo per marito } e come ottenne dal Padre di 
dargli da mangiare. Cap. 4^* > . 

Emendo il Mescli, stato due giorni io prigione sen- 
za mangiare e bere , la figliuola del Re Pacifero era 
già tanto innamorata di lui., ch’ella per suo amore mo- 
riva , perchè 1’ avea veduto così hello,, e mandò segre- 
tamente a cercar i due Mediagli , e dimandò loro della 
condizione del Mesch. , ed essi lo lodavano molto , di- 
cendo le prodezze da lui fatte in Media , coni egli era 
figliuolo della ventura , e com’ era perciò da temer li 
t Det. Per questo, più s’ ione morrò ella della sua persq- 
na, sentendone la di lui nobiltà : E disse a quelli due 
Mediani , che ogni dì andassero da lei, ed andò da sua 
madre, e piangendo le dimandò il marito, impe- 
gnandola eh’ ella facesse tanto con suo Padre che glie- 
lo desse , e che l’avesse fatta sposare. 11 Re rispose 
esser contento , e diedr a lei la chiave con questo pat- 
to che non lo cavasse di prigione , ma che li desse sol 
da mangiare , o eh’ ella 1 q custodisse , Imperocché mol- 
to temea , che non se n’ andasse come fosse fuori di 

f nigione. La Regina tornò con la chiave , e diedeglie- 
a dicendole quel che suo padre le ave detto , ed eh 
la cosi promise di fare. Poi andò alla prigione dove 
era il franco Mesch. , che credeva morir di fame , e 
gli diede da mangiare , e bere , e mentre il Mesch. 
mangiava ella dicevagli delle parole d’ amore , ed ei 
non intendea cosa dicesse ; Ella , eh’ ardea d’ amore si 
partì adirata da lui, e tornossi alla sua camera; l’ ah 
tra mattina mandò a cercar i due Mediani , e disse 
loro quel che gl’ ere intervenuto con il Mesch., essi il 
dissero: O nobil donna, egli non vi dovea intendere; 
menate uno di noi con voi , e vedrete in effetto eh’ ei 
non vi avrà inteso ; quindi elli menò uno di loro al- 
la prigione , ed era interprete tra 1’ un e 1’ altro. Es- 
sa dicea il gran bene , che li volea , il Mesch. le ri- 
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spondea , che poco amor portava a lei, ma l’ interpre- 
te dicea alla Donna il contrario , ed al Mescli, diceva 
che se non li consentiva , egli era alla morte, e che al- 
trimenti mai non uscirebbe di prigione, e poi che egli 
fosse fuori, si piglierebbe qualche buon partito, e tan- 
to fece , che lo voltarono di opinione pregando , che 
consentisse di star con lei, ed ella dimandò di eh' egli 
avesse tanto parlato. Disse l’ Interprete , ei dice di vo- 
ler far tutto il vostro voler , ma che vorrebbe uscir 
di prigione, e saper quel che è del suo cavallo , e del t 
le sue armi : disse , che lo caverebbe io cer'o tempo 
di prigione; e che Tarmi ed il cavallo erano Salvi. 

11 Mec liano si partì ridendo , dicendo al Mesch' com- 
pisci la feconda , cioè abita pure con lei , e come fu 1 
partito il Mediano giocondo , e sollazzandosi con lei , > 
il Mesch. che avea ben mangiato , e bevuto , si trat- 
tenne con lei , e presero gran domestichezza. Ella si 
partì , c tornò allegra alla sua camera , doppiamente 
infiammata d’ amore. 

» i > 

' ‘ | 

La Damigella dimandò al Padre che il Meschino fosse 

tratto di prigione. Cap- 

lai Damigella il terzo giorno avendo pur voglia di 
cavar il- Mesch. di prigione , essendo molto pregata 
dai dne Mediani ,, e similmente dii Meschino , andò 
da suo Padre accompagnata dalla madre , e inginoc- 
chiala ai suoi piedi ,• dimandò il suo marito , e que- 
sto Re non avendo altro erede , lo consenti , che fosse 
cavato di prigione, e fosse menato dinanzi a lui. Con- 
dotto colà fecelo giurare sopra i sacri libri di Mao- 
metto , e Apollino : ed egli con sacramento toccato il 
libro disse , questo sacramento è così reale coni' è la 
feda di questi Idoli ; e ben disse il Prete Janni, che il 
Mescli, non era venuto a quel sacramento , perchè 
non avea rmegato Ilio vivo , e vero , cioè la Fede di 
Cristo. Allora il Re Pacifero lo fece Capitano , e ge- 
nerale di tutta la sua e eulc dolendo esser Ile dopo 
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la sua morte. E stette il Mescli, tre mesi in Corte, dac- 
ché era uscito di prigione , e sempre avea seco i 
due Mediani, i quali dicevangli la via che aveauo a fa- 
• re per fuggirsene di la , e pero pensò intanto che affine 
di partire , conveniva mostrar di fuora quello , che 
non avea dentro , e tener cosi 1 ’ animo suo celato. 

» X w 

Il Mesck. fuggi , e uccise il Re Pacifero , che lo perfe- 
, - guitava' Cap. 48- 

Già’ erano passati tre mesi , che il Mesch. era uscito 
ai prigione , quando chiamò- i due Mediani , e disso 
loro ; O carissimi fratelli per amor della Regina Ami- 
nadam , e per 1’ onore , e utilità ch’io feci al Regno 
de’ Mediani , vi prego , che voi mi caviate di questo 1 
Regno , giacché io al tutto mi voglio partire 5 rispo- 
serò quelli , noi abbiamo a cambiare dieci giornate 
perche noi non troveremo acqua buona da bere, e non 
troveremo abitazione , sicché convien portar vettova- 
glia di pane „ e tutto quel che bisogna da viver per 
noi , e per il cavallo. Il Mesch. disse loro ; lasciate far 
a me , eh© ordinerò segretamente ©avalli carichi di 
otri d’ acqua , % biada , e' carne salata cotta. Però 
tolse Cavalli di Corte molto grandi , e forti a durar 
fatica ; e perchè le porte non si serravano mai, si par- 
tirond nella mezza notte tulti e tre e non presero pii 
il cammino verso 1’ India’ Quando fu giorno , fu tro- 
vato il Mesch. non esspr nella camera 5 la donna pie- 
na di gelosia , che non fusse fuggito , vedendosi in- 
gannata per le parole , perche avendo avuto sospetto , 
avria fatto far buona guardia , ebbe un grandissimo 
dispetto , e fecelo saper al Re , il qual lo fece cercar 
da. per tutto , e npn trovandosi , Subito si armò, con 
cento Cavalieri , i quali in fretta montarono a cavallo 
con il Re , e si mise a seguitarlo. Furonli mandate 
dietro le vettovaglie , ed era la terra 1 in gran dolore , 
Dia sopra tutti era addolorata la Damigella , la quale 
rimase gravida di uu figliuolo, maschio , il qual ebbe 
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nome Pel ione , fa di maggior possanza , che non. fu il 
Padre } e fece molte battaglie con molti Baroni, « spe- 
cialmente con suoi fratelli a Taranto, come la istoria dirA 
in progresso. Il Guer. cavalcò nel primo giorno, e nel 
secondo poco dormì , ma poi su la mezza notte sì mise 
a dormire. I due Mediani lo chiamarono , e caval- 
carono fin all’ ora di terza , secondo il loro giudizio , 
verso Austro ; e non avendo sentito altro, nella- via cam- 
minarono sopra le montagne , e cosi camminando una 
delle due guide si voltò, e vide venire il Re Pacifero , 

' che era innanzi agli altrf, e disse al Mescli.: ah / siam 
morti. Il Guer. disse , por qual cagione ? Disse il Me- 
diano , ecco il Re Pacifero con molta gente. Rispose 
jl Guer, : non temete, imperocché il Re Pacifero non 
!ba addosso le mie arme in sua libertà , anzi ne ho io 
indosso , e non molto allegro di averlo in queste sfar- 
ti per vendicarmi di tanto oltraggio quanto ei me ne t 
ha latto. Camminate più oltre con le some nostre , e 
verrete pur a lato il monte per 1* pianura, e la ci tro- 
veremo. Il Guerino intanto si preparò con la lancia 
in mano , e con l’-elmo in testa , e imbracciò lo scu- 
do. Quando il Re Pacifero fu lontano da dui una- ba- 
lestra ta t un suo famiglio, il quftl era di Arabia, disse : 

O Signore io vedo questo nostro nemico , che Si lerma 
ad aspettarci, per Maometto egli non è di andar a lui, 
perchè i Cavalieri Arabi Persiani , Greci i Turchi 
ra$f volte aspettansi l’un l’altro , se non si sentono j 
fuori, dicendo, che'molti altri Cavalieri Greci, e Fran- 
cesi , che vanno a questo modo cercando la lor ven- 
tura , per cinquanta altri non /uggire Khono. Voi non 
avete con voi compagnia , io temo , che oon vi dia 
la morte , e se pur gli volete andar addosso , aspettate 
la nostra gente $ che sia con voi. Rispose il Re , per 
Maometto , se lèssero dieci come lui non mi starla di 
•> ridarli- addosso, e messosi lo scudo al petto, e la 
Lincia in mano venner contro i Mediani e avea se- 
co otto , e non più, de’ suoi, gl’ altri veniar» diefro 
b quattro ed a sei , secondo eh’ erano meglio a cavallo. 

\ 
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Ed essendogli appresso , il Guer. si mise la lancia aoA 
pra la coscia , e drizzò verso il cavallo ; in questo 
1* Arabo si fermo , è gridò ad alta voce , dicendo. O 
Signore , io vedo l’ atto di quel Cavaliere» , per Mao- 
metto torna indietro , eh’ egli ci darà la morte. Il Re 
Pacifero si fece beffe di Ini, e con grido diede di spro- 
ni al cavallo ; 1’ Arabo tornò indiatro , il Gueriuo 
si raccomandò a Dio , spronò il. caVallo , e fatto il se- 
gno della Croce percosse il Re , ed il Re percosse 
l’iii ; le arme 'del Guer sostennero , ma quelle del Re 
fallirono , imperocché il Guerino li passò lo scudo , a 
tutta la spalla sinistra, e rimaseli il tronco nella spalla, 
e prosa la spada , missesi tra gli altri , alcuni n’uccise 
e gli altri fuggirono. Sapendo , che il Re Pacifero per 
la ferita non potea troppo guidar il cavallo , il Guer. 
gli andò addosso gridando , o traditore, che tanto vi- 
tuperio volevi usar contra di me , sé tu m’ avessi fatto 
onore , io ti camperei : ma tu ti hai fatto vituperio , 
e diedegli un colpo sopra la testa, che lo partì sino al 
collo , e come l’ebbe ucciso prese il suo cavallo ch’era 
molto meglio del suo , e montato a cavallo tolse una 
lancia dei suoi famigli , e andò dietro ai due Mediani. 
In questo mentré l’Àrabo , che fuggiva , incontrando fa 
genti diceva loro triste novelle del Re , e piangendo lor 
dicea , che pazzia è questa , che noi seguitiamo i Fi- 
gliuoli degli Dei : e vedendo da lungi partir il Mescb." 
andò per il corpo del Re, e lo portò alla Città, e eoa 
gran pianto fu seppellito. Passati dappoi otto mesi., 1» 
figliuola partorì uri Figlio! maschio e poseli nome Pà- 
lio ne di Parchiau , fu molto franco Cavaliero , e gran- 
de nella persona. 11 Mesch. cavalcando cinque giornate 
da ppoi , senza impedimento entrò nel Regno Tabiano , 
e giunse alle terre abitate. 
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Il HI cs eh. camminando dietro al Jiume Icus , una delle 
sue guide fu ammazzata da una fera , e come egli 
r uccide Cap. 4g* 

Dappoi, che il Mesòh. ebbe ucciso il Re Pacifero, per 

10 spazio di cinque giorni camminando sempre; costeg- 
giando le montagne di Conforon, alla fine di queste mon- 
tagne trovò un -gran fiutile, il quale è chiamato Aris, 
che esce dalle grandi Alpi delle Sarip che sono at- 
taccate col monte Coronate , e corre questo fiume per 

11 Reame detto Stuipi , e và nel Reame • detto Tabuli- 
no , « poi torna nei Aegno Sturpi verso una monta- 
gna dove passa sotto , che ha nome Brombas , ed en- 
tra per il Reame Suascona , ove muta nome , ed è 
•hiamato Coas , e poi si unisce con sette grandissimi 
fiumi , clie fanno un fiume solo , il quale è chiamato 
Pidus indus, che divide l’ India dalle montagne di Per- 
sia. Giunte; il Mesch. a questo fiume Aris, dove era- 
no certe lagune , essendo innanzi uno de' Mediani circa 
cento braccia passando a Jato di un cespo di una siepe, 
C lungi dal fiume altri cento braccia, un animale gran- 
de quanto è un Leofante se li gittò addosso , e subi- 
to uccise se l’uomo, ed il cavallo. 'Di questo ebbe gran 
doglia il Mesch. , e adirato dismontò , perchè il ca- 
vallo non voleva andare, e mentre che la fiera lo man- 
giava ; il Mesch'. le lanciò la lancia , e passolle le 
spalle , ed ella con la bocca spezzava la lancia in pez- 
zi , e fl tronco era rimasto nelle spalle, e voltossi traen- 
do un gran grido, per fuggire nel fiume , il Mesch. 
menogli la spada a due mani , e tagliolle le gambe 
di dietro , e cosi 1’ uccise. Guardò poi come ora fatta, 
e vidde che il busto suo era grande , come Elefante, il 
pelo asinino , ed avea la testa come bufalo , salvo che 
aveva il muso lunghissimo con gran presa di bocca , 
spaccata sino alle orecchie, e di lunghezza di tre palmi, 
e i denti come hanno tra noi i pesci Lucci, i suoi pie- 
di eran molto larghi, e gli unghioni come hanno le 
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che più di Un braccio ; a questo conobbe , che era 
ooimaìe di acqua, ed ave» le gambe grosse , come di 
Elefante , ed è chiamato in quei paesi Pantamincos , 
e dicono , che non produce la natura questi tali ani* 
mali , se non in quel fiume j e mentre che il Mesch. 

10 guardava , il Mediano cominciò a gridare , per 
molti altri , che venivano verso il fiume , ed erano 
più di Cento , e montarono a cavallo con tanta fret- 
ta , che appena compaiono dinanzi a loro , d non jkj- 
terono campai e i cavalli della vettovaglia , perobè spa- 
ventati fuggirono ora in qua ora in là perchè quelli 
animali se giungevano a terra, a lorV appressavano, e 

11 pigliavano; ma essi camparono , perchè di continuo 
si scontravano nel fiume ,, e questo gli insegnò la gui- 
da , dicendo , che questi animali Vivono di pesce , e 
màngiono d* ogni cosa , ma non si partono mezzo mi ’ 
elio lungi dal fiume , perchè non vivrebbono mancan- 
do loro l’ acqua. Essi rimasero senza vettovaglia , e 
senza il compagno : disse il Mediano , bisogna conti- 
nuar a camminare per il mancamento della vettovaglia. 
E addolorati pel compagno morto , di qui si mosselo , 
e camminarono due giorni senza mangiare se nou erbe, 
e frutti selvatici. 

• - 

// Mesch. con la guida cavalcando pèr luoghi deserti , 
fu assalito da Leoni Cap. 5o. 

^iinuiiUNDO il Guerino *per molti deserti , poi che 
perso avea le vettovaglie , per due giorni non trova- 
rono da mangiar , ed alloggiarono in grandi deserti , 
e Selve , temendo le bestie selvatiche , non meno che 
la fame , e per avventuro trovarono certi Pastori , i 
squali si maravigliavano di loro , e diedegli del pa- 
ne , e carne , e ppi gl’ insegnarono la via di andare 
sopra la campagna , e ad un lago di acqua dolce buo- 
na •, che più non aveano ritrovato , da poi che si pa*- 
tirono dal luogo di Susa , e però caricarono tre ca- 
valli di otri di acqua , e partiti dal pastori , andarono 
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verso il lago « lasciarono detti pastori , i quali erano 
piccioli , e negri con pochi panni , e quasi tutti 
pelosi , appena s’intendeva il loro parlare , e secpndo 
le parole del Mèsch. l’ insegnarono la _via di andar 
ad upp C ittà chiamata JBalbafano , e quej lago h no- 
imha tò Àrchini , e giunti al lago si rallegrarono per 
l’acqua dolce. Il Mesch. ti trasse l’elmo, e lavori 
le mani e il volto , e si Lagnò tutto il. capo con 
allegrezza , bevette alquanto , e confortato un po- 
co , rendette grazie a Dìo lodandolo , e ramina mio 
sopra la via del lago , essendo alla sera , un Leone , 
che andava a bere , lo' assalto. Il Meschino come 
il vide, dismontò da cavallo., il Leone come conob- 
be , eh’ egli voleva battaglia , subito venne verso il 
Guerino , e con le bi-apc^e lo afferrò , , ma li fe- 
ce poco male , e per Jle, buone arme eh’ egli avea lt 
quando si credette partirò , il Guerino ilo ferì aspra- 
mente di una punta , ed egli adirato si voltò per git- 
tarsi addosso , ma il Guerino li diede un colpo di 
spada, e tagliolli la testa ìli due parti, e cadde morto il, 
Leone. Il RT.sch. montò a cavallo , e vide un altro 
animale di grandezza di vn buon Bonzino comuue , 

ed avea la testa caprina , la barba a modo di becco , 

e i piedi a modo di Cervo , le creue della coda co- 
me il cavallo, ed.u^ corno in, testa lungo quattro braccia, 
e non li fece male ( aÌcuno ; disse il Mescb. questo è 
un Alicorno , parca di color ora negro , ora sangui- j 
gno , è lustrava il $uo pelo ; il qua) lustro rosseggiò I 
va : quindi disse il “Mediano «1 Mesch. : questo e uu 
segno , che gli altri animali vengono j per questo il 
Guer. si affrettava di caminare , ed andava attento.,, 

E poco dopo andarono , e trovarono una, Leonessa, 
con quattro Leoncini, che 1’ assalì. 11 Guer. la fprì «spiar 
nieiite , e per questo cTì il Mesch. non ebbe piò di- 
sa ventura. Albergò il Guer. in lina Villa in su di un 

lago , e l’altra mattina giunse a una Città chiamata 
Satoifa , dove per maraviglia molti della Città feceip 
loro grande ohore. Questa gente si maravigliava molto 
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del Guer, il Mediano disse a loro , come il Gueriao 
avea ucciso il Re Pacifero laro inimico , e molto si 
rallegrarono di questo. Questa; gente « piccola di sta- 
tura, minore clie.il comune degli uomini > negri non 
tanto , quanto gl* Indiani , e molli ne vide con diversa 
portatura di vestir» almeno di quelli di bassa condititeli 
ne , e stette per tre di con questa gente , il quarto 
di si partirono , e fu data al Meschino un’ altra gui- 
da , e il Mediano disse al Mescli. , questa si chiama 
Chubina , ed esservi in questa Regi eoe molte Città , 
tra le quali nominò Ara , e Alessandria Arida : que- 
sta Alessandria arichr fece fondar ; Alcsaa ndro Magno 
Re di Macedonia , |>er dimostrar (libere stato in quel 
paese in questo Reame appresso Alessandria ; e Sotto- 
poste ad essa, sono le seguenti Città, Taveciana Argaha, 
Si a mas , e Barnasa , Butudaua v Bitignana , bibvdus , 
Barbosana , e Soro. Questo disse il Mediano aver ve- 
dute , il Mescti, non le cercò y nè ld vide perché trop- 
po avrebbe avuto da fare a cercar per tutto e -tanto 
velocemente cavalcarono, glie -giunsero a certi aacuti , 
che soa nei confini di quelli dell' India , i quali monti 
sono appiccati con i grandissimi monti di Coronse detta 
di sopra , passarono questi roopti in tre giornate», allò 
scender P indiano mostrò al ‘Mescli, un gran piano , 
tanto da fontano , che appena lo vedea , e- dissegli : 
quello è il fiume Dane che noi lasciamo di dietro , e 
disse come passava esso per queste montagna» sotto terra, 
dando il nome d’ India a tutto il paese» per dove passa- 
va , e verso levante c la Tartaria fredda «ra chiamata 
India grande, per il qual paese abbiamo noi a far molte 
giornate , dove vedremo diverse nazioni di contraffatte 
figure, rispetto alle nostre persone di Sorta, di Grecia, 
di Europa , e di Africa* 
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Il Mcsch. giunse alle gran montagne , dove Alessandro 
serrò cinquanta mila Tartari dentro , e vide gli Albe- 
ri del Sole Gap. 61. 

Udite il Mescli, queste parole alquanto gli venne di 
so stesso pietà , e guardando molto in quà , e in la , 
>ide una cima di montagna a man manca , che gli 
parca che il toccassero il Cielo , e dimandando al Me- 
diano se quelle etano nubi , o montagne , se eglino le 
arcano a passare , rispose la guida , noi non nbhiamo 
da andar di là % ma dobbiamo ’ sempre andar verso 
Leiante. Quelle montagne rimangono alla sinistra ma- 
no. Allora il Mediano ; entrò in gran parole e par- 
lò in questa forma : O nobile , è gentiluomo Signore , 
non vi ho detto , che non abbiamo a far niente ver- 
■so le parti fredde , ma verso le calde ; queste mon- | 
-lagne , che voi vedete soa verso le parti fredde chia- 
mate monti Masarpi Coronas , e son maggiori di tut- 
te le montagne del Mondo , perché tutta la terra abi- 
tata , e dissalatala non ha maggiori Alpi di queste : 
imperciocché hanno il principio nella piu erta Tarta- 
ria , e finiscono al Mar Caspio in Media andando 
verso Ostro ; e vide per diverse parti di Persia questa 
grandissime Alpi , le quali son le montagne, dove Ales- 
sandro fecfe serrar la bocca di questi tre giri di mon- 
tagne ; dicono molti , che serrò dentro di ■ esse le Tri- 1 

bù d* Israele , perchè li trovò estratti da tutta 1 ' altra ( 

umana generazione : ma questo non è vero , perchè 
Alessandro visse molte centinaja d’ anni innanzi , che i 
Giudei perdessero il Regno di Gerusalemme , dove 
Alessandro serrò i Tartari senza legge , e però li mu- 
rò dentro in questa forma ; quindi contrastò , e fece 
cercar loro qual' era il Dio sopra tutte le cose , e gli 
fu risposto, ch’era il Dio d’ Israeli ; e però là notte 
seguente vide in visione Iddio Padre. Egli 1 * altra mat- 
tina pregò il Dio d’ Israele che se egli era il Dio so- 
pra tutti gli altri Dei , comandasse a quelle menta- 
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gne , cte si serbassero , però 1 * altra mattina , fide 
tutte le montagne serrate per virtù di Dio , e per .se- 
gno eh* egli era Dio del Cielo , e della Terra , e che 
ogni cosa gli era in obbidienza. In questa regione sono 
cinquanta Città , e dalle montagne vi nasce un gran fiu- 
me chiamato Chaos , cioè quello che noi vediamo , e 
eli quà in giù chiamato Indo. Da queste montague 
nascono molti fiumi , uno chiamato Saoacos , e questa 
regione dove noi entriamo si chiama Suastenè , dalle 
cui montagne esce un fiume chiamato Indns , ed il 
regno si chiama Pomodas , per esservi un odor di Po- 
mi , e di là da questo v’ è un Regno chiamato Caspe- 
ri , in fin al fiume detto Sardabai , si trova il Regno 
Vacan , vicino al fiume Bibans. Questi fiumi , dove si 
congiungono fanno la Isola : e di là dà Bibans , è un 
Regno grande i che si chiama Zalidina infino ad nn 
fiume detto Dimuos , poi vi è un altro gran paese di- 
sabitato vicino al gran fiume chiamato Granzes , dove 
entra nel mar Indico. E tra il fiume Indico , e il fiu- 
me Cancer sono le più belle Beg’roni d’ Indi». La 

{ >rima è questa , dove noi dismpntiamo detta Sansene, 
a quale ci mena ai contini di questa mezzanità di fiu- 
mi. Diceva il Mediano : noi passeremo nel Regno det- 
to Parisca in mezzo dell' Indico e del Cancer, e l’altro 
verso la terra Satapota ; e quello verso il monte di 
Masarpia che ha nome Calida , pel queste non abbiam 
d’ andarvi. Passato Sadrapa , pur in mezzo questi due 
fiumi , è il regno detto India tra Cancer e Indus , 
da questo Regno in giù , corre Cancer verso Levante , 
e Indns si volge alla parte verso Persia , dove en- 
tra il Cancer in mare, e dove entra Indus sono 5oo. miglia, 
e dove comincia discostarsi Cancer da Indus infino al 
Mar Indico sono mille miglia, da queste parti del fiume 
all’altra scino cinquanta miglia , e tra questa mazzanità 
di questi due fiumi vi hanno tuttte le nobiltà dell’India 
iu fatto di mercanzia, e di speziarle di qusti Regni. 
11 primo verso Persia è il Regno Alison» , quello di 
Lergenas , è il Regno Bnota , e in sui nur verso Le- 
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vaute , è., il Regno Turcia ,■ il Regno M ed ara , il Re- 
gnq Àscusas, e in questo. Regno d'Aseusas v’ è una Cit- 
tà,. che ha cosi nome , ed è la maggior Città dell’ In- 
dia , e signoreggia quasi dopo tutti questi paesi ; disse 
il Mediano al Mescli. $ tu ne vedrai la maggior parte. . 
Allora il Mescli, lagrimò , pensando al gran cammino, 
elisegli avea a fare dopo quello che avea latto. Disse- 
gli allora il Mediano ; perchè ti sconforti o signore ? 
non ti sei sconfortato nei luoghi selvatici , adesso noi 
entriamo in luoghi abitati , dove vedrai le spezierie , 
vedrai il mare Indico y e vedrai l’ Isola Taprobana Re- 
nuca , il gran monte Trigrisone , dove son gli Al- 
lori del Sole } troverai pur altno paese , e vedrai 1’ a- 
hitata India, la Persia , ie l’Arabia felice 1’ Egitto , 
l'India minore, e la Socia Sia pur che. accidente si 
vuole , tutto ti sarà dilettevole di vedere. Allora il Me- 
schino rise , vedendo il buon confortatore mediano , e 
disse ; tu saresti buon parlatore, e cosi calando giù dalle 
montagne, giunsero al Regno detto Suasione, e lasciaro- 
no il monte fiarcombas verso lavante. • > 

' . „ „> '■ » , . 1. 

JL Mescfr. passando per 1 India , trovo un Grifone, che 
uccise il cavallo di una delle guide , e mangwllo ; il 
Guer. lo ammazzò , e trovò gente , che avea un oc~ 
ckio. : -, Cap* 5a» ;* .. • 

, - , , . , i «■ , ' \ \ * ; * % - 

P viiTEMDOSJSf.dal monte Carcombas in tre giorni giun- 
sero al fiume detto Debas , l' altro giorno arrivarono 
dove a questo fiume se ne congiunge un altro ,■ e da 
questa congi unzione! in giù , è chiamato Indo , perchè 
di due fiumi è fatto uno , e voglion li Autori che dal- 
l’ ludo sia detto India, il paese , cioè in due y giacché 
1’ Asia è divisa in due Indie ; alcuni dicono , che In- 
dia è detto dal Re Indos , che fu re di quella - Pro- 
vìncia : altri vogliono, che sia detta India , perchè 
vede prima il Spìe , che altra Provincia della Terra 

* lutata , e questo è vero , perchè vede prima il gior- 
no , però c detto India ; onde gli Africàni la chiama- 





Digitized by Google 




SECONDO 9 * 

no India minore ; perchè e la prima terni d’ Africa , 
che vede il. Sole qqando si. leva , dove sta il Prete 
Jauni , ed è oltre il fiume Nilo. Giunti a questo fiu- 
me , disse la guida al Mesch. dirimpetto a noi sono sette 
lì egi oni 41 gente , che vivono di pomi, e sono due Re- 
gioni , che non mangiano , e solo vivono dall’ odora- 
re , e soa chiamate 1’ una Pomeposi l’ altra C aspa- 
ri us : e così seguitando il fiume Indo , trovarono mol- 
ti Pastori , bestiame e gente , che sempre abita al- 
P aria, ed alcune Città ; e andarono per questi paesi dieci 
giorni, tanto che trovarono una gente ! contraffatta , 
la quale chiamano Monocoli , quivi cominciarono aver 
gran caldo , perchè il Sole avea gran possanza , e 
quanto più verso 1» India andavano , maggior caldo 
sentivano , e questa gente era negra per- il' Sole , <e 
così diventarono alquanto negri , ed avendo cammi- 
nato dieci di , il Mediano era innanzi al Mesch. cen- 
to braccia , e voltatosi agl’ alti i -, cominciò a gridare 
ajuto : Il Meschino guardò , e non vide niente. li Me- 
diano smontò , ed inchinossi sotto il cavallo , e disse : 

10 sento un gran rumore di vento e non s’avvide perù 
che un Griffone percosse il cavallo , ed ucciselo 5 il 
Mediano corse verso il Mesch. , 1’. nocella si posò sopra 

11 cayallo , e cominciò a pascersi. Il Mesch. ebbe gran 

dolore -.del cavallo del compagno , intanto aspettò , che 
V uccello si saziasse , indi imbracciò lo scudo , e con 
la in mano gli andò addossso ; l’ uccello se gli 

avventò soffiando come un Drago , e presegli con • gfr 
artigli lo scudo , e con il becco 1 ’ elmo , ma tir «do- 
lo trovò cosi duro , che si spiccò , e* credendosi fug- 
gire , il Mesch. gli menò un colpo di spada , che gli 
tagliò Un gran pezzo dell’ ala , e gittò gran gridò , ri- 
voltossi per ^ornarli addosso soffiando , riia il Meschi- 
no li fagliò, la. testi } e subito morì.' Allora il Meschi- 
no volle veder come era fatto , era da mezzo indie- 
tro Leene , da mezzo innanzi pennuto , ed aveva due 
branche , che avevano un hrai ciò di presa , ed avea 
due ale, che dall’ una puntar all* altra erario dieci Lrac- 
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eia di larghezza , il capo , ed il collo avea come d* A- 
quila , ma molto più grosso che l’Aquila , era di color 
rossi no. Disse il Mediano , parlarne! da questo luogo , 
perchè io temo , che gli altri Griffoni non ci assali- 
scano , che torse avranno il lor nido in queste Alpi 
verso Persia. Questo uccello era maschio. Disse la 
guida di Satora , che era di maggior grandezza la 
femmina , e di molto maggior pericolo , che non il 
maschio. Allora montò a cavallo il. Meschino e tolto 
il Mediano in groppa , andò verso la generazione dei 
monocoli , e l’ altro dì giunsero ad una Città chiama- 
ta Araoona , ove trovarono genti contraffatte rispetto 
alla natura umana , quelle genti erano negre ed avea- 
no solamente un occhio in testa , in mezzo la fronte , 
però son chiamati Monocoli ; in veruna parte del loro 
paese non vedevano alcuno , che lavorasse da poter 
coglier da mangiare , e sonovi gran praterie , e gran 
quantità di Astiarne , e sono di grandezza comune ; i 
loro occhi son maggiori dei nostri , e ih parte ros- 
seggiano. Questo Regno disse , che era chiamato Re- 
dordat : maravigliossi questa gente delle armi , che 
aveva il Mesch. : cran vestiti di pelle di bestie, la mag- 
gior parte , e gli altri , che non avevano pelle , erano 
nudi. Le mura della Città erano di pietre cotte. Ser- 
vivano queste mura per difesa delle fiere selvatiche , 
cioè serpenti, e dragoni. Avevano un Signore che molto 
dimandò dei fatti di Ponente, e 1 dne interpreti lo in- 
tendevano , e molto si maravigliavano di quello , che < 
iutendevan di quella gente ; mangiavano molta carne , 
avevano dell' erbe odorifere , e tutti insieme le mangia- 
vano in vece di pane ; furon date loro due guide, che 
li menarono insino al fiume Indus , e feceli passar so- 
pra certi legni legati insieme , e passato il gran fin me 
Iodas , vennero mezza giornata, e non più di loro con- 
tenti di aver loro insegnata la via. 

« • ' • •. . 

• .* t , * 



Il Mesch. passò il Monte Uspiricus, ed il fiume Caneer 
dove trovò molte Città , ed ammazzò una fiera chia~ 
mata Centocchio. Cap. 53. 

. ' 

jSLvesdo i due Monocoli accompagnato il Meschino 
mezze! giornata' si fermarono per tornar indietro , e 
dissero : andate per innanzi , ■ ed andando in capo di 
dne , o tre giornate , troverete un gran fiume chiama- 
to Cancer , che scorro più paesi , che l’ Indus , ma 
non ha tant’ acqua , e lungi da qui circa quatto gior- 
nete , scorre verso Levante , e accostasi a questo Indus, 
ed «atra fra due montagne , l’ una di cui è chiamata 
monte Vespericus , e molti lo chiamano monte L'pro : 
come voi vedrete le montagne , passerete dal lato di 
là , e seguirete il fiume ; poi troverete molti paesi 
abitali , e molte belle città , e non vi partirete dal 
fiume Cancer , perchè quella è la via d’ andar agli 
Alberi del Sole , e della Luna. Erano entrati nell’In- 
dia , quando trovandosi indietro il Mesch. , diede un 
cavallo al Mediano, e calvacando verso Levante, videro 
i monti predetti ; ond’è che seguitando il fiume, anda- 
rono in giù certi del paese , passando il fiume Cancer, 
ove fu insegnata la via per andar alla città chiamata la 
bella Vourama , e però consumarono quel di, e l’altro 
per giungervi $ ed essendo passati per molti boschi, videro 
molti Cervi, c molti animali salvatici, e dopo trovarono 
un apimale salvatico , strano che il simil non aveva, mai 
veduto , e venne loro incontro muggendo , senza cor- 
rer però loro addosso, ma quelli muggiti fecero nondime- 
no spaventar i ^avalli , che non li potevano tenere ; la 
bestia pur li seguiva, ma si vergognò il Mesch. di fug- 
gire, e dismontò da cavallo, il Mediano gli disse , die 
non le andasse incontro , eh’ ella era mala fiera , ma 
egli non li credette , andolle incontro , e questa be- 
stia gli diede la testa nello scudo , e lo gittò per ter- 
ra , tanta fòrza ella aveva , quando fu caduto non lo 
toccò , e le guide se ne rideano. Il Mesch. disse ; voi 
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già non rìdevate presse al Griffone. Essi risposero : 
Signore , quello era di pericolo , ma questa non è 
cosi , imperciocché questa fuggendo , non fa male a 
persona alcuna v e già era voltata verso loi $ ella co- 
minciò a schivar i colpi , alla fine si drizzò in due 
piedi , e andò verso il Onerino , ei le diede una pun- 
ta nella pancia e passolla , trasse un muggito , è vol- 
tossi per fuggire : il Guerino- le tagliò una gamba 
di dietro , ella cadde in terna t allora diede molle 
punte nel corpo , e uccisela : sappi , Lettore , che 'po- 
scia che mori la detta bestia, il Guerino le menò molti 
colpi con la spada e mai non la potè macolare , tan- 
to aveva duro il dorso .* disse la guida di Soiocora , 
che questa bestia ha nome Centocchio , e mai non si 
potè domesticare ; per li deserti Indiani ve ne sono 
molte , della sua pelle se ne fanno armature , e bea- 
to è colui che si può armar di tal cuojo , hanno il 
corpo come un asino di Seria , la testa come il toro , 
con due corna come un caprino , hanno le gambe di 
Leoné , , la schiena arcata come il Delfino , il mezzo 
della schiena vuoto a modo di una sella , ad ogni , pie- 
de un’ unghia come di Leone , ]>enchè il Leone n’ afb- 
bia cinque , ma questa non ha altro che una alla pun- 
ta , non è cavata dentro , senza denti , e con la ma- 
scella di sopra tutta di un osso , e cosi di sotto \ e pa- 
scolasi di erba ; di questi tali animali ne riddi assai 
in India , ed erano maschi , e dissero le guide y 'ch’ella 
era in amore., e però aspettava di comliatlere. 

Come il Meschino giunse al monte Uspericus , dove i 
Vicinagli Tartari raccolgono il pepe + ed altre sorte 
di droghe. . Cap. 54- 

'*• • i e 'i • 

AI irta . questa bestia cavalcarono verso una Città 
ornamela Selampur , verso la montagna chiamata So- 
tora come di sopra è detto ; appresso questa monta- 
gna abitano i Hicinagli , che raccolgono il pepe ; e 
cavalcando trovarmi molte noci di quelle , che noi dì- 
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clamo muschiate , e nascono come in fra noi nascono 
le nocelle. Ed è così odorifera questa foglia fresca di 
• sopra , come la noce al di dentro , e trovarono noci 
grandi , grosse più che ovi di ora , le quali noi d’ Eu- 
ropa chiamiamo noci d 1 India , e videro alcuni pepi ; 
e loro fu detto , che sono così perfetti ; eome quelli 
dqlla montagna Uspericus , dove stanno i Pianagli ; 
giunsero a una Città delta Selepura dove erau genti 
più domestiche secondo ì paesi , essendo negri , e pic- 
cioli di statura , e grande maraviglia si facevano essi , 
ed eran doviziosi di biade , e di bestiame. Passata 
questa andarono a un’altra Città in tre giorni chiama- 
ta Cauogizia , molte ville , e bestiame trovarono , e 
molte spezierie, con alberi, e noci di più ragioni, ed il 
pepe lungo. E dormendo una notte appresso alla Cit- 
tà di Canogizia , videro , come fu serrata la porta , 
accendersi il fuoco verso la montagna Uspericus , del 
aual. luogo non Vedeasi il fine. Allora pareva che ar- 
desse tutta la terra , ed iu Cielo , tirava gran vento 
d’ Ostro , il Meschino dimandò la caglon di tal fuoco , 
cd era questo maggiore al piano, che alla montagna 5 
quelli del paese risero della dimanda di Guerino , di- 
cendo quelli che erano i Pianagli , che andaveno co- 
gliendo il pepe: dissero la natura del paese, cioè che 
gl’ arbori del pepe non son troppo grandi , e spandon 
li rami attorno , e per la sua caldezza , niun albero 
li- può star appresso , perche lo fa seccare , ed il odor 
mena in quella molti- serpenti , dove sono albori , vi 
nascon sotto molti erbaggi , e certi spiriti sottili , e 
per questo vi sou molti vermi sotto ; e quando entra 
il Sole «el segno di Vergine , il quale molto è arido 
e secco tutti questi erbaggi si seccano , ed il pepo 
si matura. Che .dirai tu, Lettore, che il primo vento, 
, he leva all* Ostro in questo tempo in una sera inette 
fuoco in più miglia di terreno? il Guerino dimandò, 
pcrcliè si accordan tutti a un tratto , e se tra lor era 
], gge di metter fosco ad un’ ora risposer no , ma la 
ca gioii era, perchè la verminaglia, che fuggiva il fuoco 




gfi LIBRO 

andrebbe nella parte dove non fosse fuoco e gli altri 
vicini non vorrebbon , che si mettesse fuoco da poi , 
acciò la verminaglia non tornasse in suso , perchè non 
potrebbono altrimenti raccoglier il pepe e però stan- 
no tutti attenti ad un ora: dimandò il Guerino di che 
vivevano questi Picinagli , e fuglt risposto , eh’ eran 
come uomini selvaggi , e ebe portan a molti porti di 
questi fiumi il pepe , in cambio del grano , del besMa- 
me , della confezione , del panno di lino , e de' fer- 
ramenti, ed abitan per le tane delle montagne appres- 
so a certi fiumi , e in questo paese non può viver al- 
tra maniera di gente , o sia per la terra , o per 1’ a- 
ria , o per 1’ odor del pepe , ancora dimandò se il pe- 
pe è cosi negro avanti , che si metta fuoco , e fogli 
risposto ; che no ; ma che il fumo ; ed il fuoco lo ia- 
cea negro , mentre il raccolgono sotto gli arbori e 
batton con pertiche . gli disse ch’io credea ; che questi Pi- 
anagli fosser piccioli per quanto mi fu detto in Gre- 
cia : rispose quello di no : ma son minori quéi di 
Etiopia ,* che questi ; disse il Meschino aver letto , che 

Q uesti combattono con le Cicogne , ed ei se ne rise , e 
isse , domani , o 1’ altro , che il fuoco sarà raffredda- 
to se verranno a mettersi sotto gli arbori , vedranno 
questo paese gran quantità di Cicogne , perchè vengo- 
no per pigliar quei vermi , come son seppie , picciolo 
Rane , e Bisse , e questi Picinagli le cacciano , ed al- 
cuna volta nel lor cacciare , le Cicogne si volgono 
contro loro, perchè son piccioli, e questa è la battaglia 
che fanno. L’ altra guida disse , partiamoci da questa 
Villa , ed andiamo alla Città di Canogizia , ed ogn’uno 
si maravigliò di loro , e partiti da questa Città trova- 
rono molti Cammelli da portar soma , come muli , ed 
asini, giacché i somieri per quelli paesi sono inutili per 
tutti, si servono di Camelli , e Camelie*, che sono gran- 
di come un bue , ed hanno i piedi bovini , spongosi , 
e rossi di pelo bovino, hanno il ; collo lungo circa due 
braccia, la testa piccola 1’ occhio vario, e 1’ orecchie 
piccole , e corte , con poca coda e sul mezzo della 
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settima hanno un globo , e sopra questi Camelli videro 
essi cavalcare codesti Pianagli , e fu loro detto che 
in tre anni lavorano , ed Inumo figlinoli , e in nove 
anni sono vecchi. In questa Regione , dove è Canogizia 
sono molte altre Città, la quali si chiamano Romonica, 
Cantica , e di là partiti trovarono altre Città, cioè Ga- 
Jeamus , Suenacora , e Velma, passandovi due gran fiu- 
mi , l’un de’ quali è Carolo , l’altro Vorbare, e final» 
mente passarono nella Regione dett^ Calcitrai. 

*«»• i» 

Come il Kitsch, trovò la bestia chiamata Hcr matte òr y* •' 
e con gran fatica , ed ingegnò procurò di UtÒider-'.’ 
la. Cap. 55. i *•«’ ’.**> " ** •* 

«. >-?•».» 't " •' .i'/'.-iA?» .» diq i ‘ -U » , 

E muro il MescK. nell# regione di Calci tras 'gli con-i 
venne per una giornata pasàar per fina gran selvir, od-^ 
de andar ad una Città detta Consapi , e all* uscire 
della selva , una fiera bestia lo assali : era tanto snella 
e leggiera , che mai non la poteva 'Offendere , anzi essai’ 
molte" volte lo assaliva. Il Mediano tremava di paura , 
ond’ è che disse il Mesch. ; io non mi potrei mai tan- 
to difendere , che ella non mi ferisse il cavallo ; quin- 
di non potendosi vendicar altrimenti , s* immaginò cUL 
rimaner a piedi ; diede 1* cimò e il cavallo al Media- 
no , e trasse la spada , TÌtiràridosi indietro ; quando 
la bestia il vi Ae a piedi , mise la (ha 'possanza addos- 
so a 'fui, e inda vaio circondando d* intorno , 0 spes- 
so 1* assaliva ; ed era ftmto destra eh* egli non la pote- 

va giungere 1 , nè toccare , ed avrebbelò tanto stancato , 
che sarebbe cadnto in terra , se non che il Signóre - 
Iddio gli "inspirò di' gettarsi in tetra rovescione , V fe te- 
neva la spada' per difendersi ; come ia bestia il vide' * 
in' terra , se li gettò addosso , e prese lo scudo con - 

la bocca , e crollò la testa , ma quando lo trovò èó* 

si duro lo lasciò , e volevasi partire , quando il Me-" 
sebi no te tagliò con la spada una gamba , sicché ella' 1 
cadde in terh« levatosi allora il Mesch. le diede piò 
colpi per modo , che la ridbsse a fineY poi la guardò 

7 
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tutta copie era fitta , il suo corpo erg, latto. seqwoo , 
4j molto fiero aspetto ; la lesta era cpme dr pomo 
ed avea tre ordini di denti in Locca, , le gambe , e lev 
zampe leonine , con gran presa di unghioni, la rpca di 
uomo, ma non si intendeva, e molte fo^te soffiava., 
come fapno i serpenti , la sua peli? «tra. di <*>WidÌ 
Lupo , il pelo folto , e eorto , area gran presa di h» fi- 
ca , poca coda , e corta , e penna irsuta. La poi cbo 
ebbe ucciso questa bestia chiamata Ifcrjnatnw «ndcwe-v 
' ne ad una Città chiamata Alatagas , ove è un fiume 
chiamato. Vappor , 4,00^0,. ne| gran Dtofjei r e, 

«pii raccontata ^ìde^te ? lj fu. fitto pn^onpre 
tatti facevansi maraviglia di lui , e d^Ue c.9se,che 
vano , e tanto più si maravigliavano , cbe le fiere non 
gli avessero ifltó, CU ^’ « fei^T 

U}0 piifc/d» tf ft g’Pfifti » ,«j »**■• rl P°- 

ursi 4* tante ftiicba,. * i •• 1 

i, •- . r • • ■ i ,gafi • 1 ' 

il Wtith, andando yfiVfK gjf siUten del. Sale,. trovò di-., 
versa genti canlreffay^,,e : molto Affarmi nella, nafur 
[ mu armò ad m dovuto***, 

_ Cristiani/ dfijli* Ci§tW* iat , Imi .h • ; 

• . . - . IfrimWlls « »if - - ' ' 

X*8 giorni „ J#MV*P<* t ip r 4V«V>s , ed grande, 

o^qr dpaueUa, *?pte. ,. 4^'»fLrow.,i«»ro.*l. 

camjpjpo W andar, del'Sc^e, ♦, vdefU.,L«»»i* 1 

1«lJoto indicato di «W>*V*Pd*r, «V, per, il, fiume, Dan- 
rie*,!, il qnaJ.ento* 1 »» Afdffto®«to detto, Ynsporsiunpe- 
rocsh^^^ran# grandi *h*> che,.dvwTO>o pii»,.di4in-, 
qiWjt^ "figli* , nelle qp»l* H trwaranet r .diw««, flap- , 
re (iflwificlip , e molto k«P min# ,, fi" Mùwiui , contraffMtii 
daitein4turn ;U»*ana , e, , vi ; fi , ttwft ppr; upfc, «a** dà,.; 
saduwaU Serpenti e Tigri,, e„|*?*ai Lktotìti- selvatici,,, 
e £éooi,,,t LeopaWì-,, e ip 9»W*to .selvie fra, gli altri 
animali., VfXd. una, *p«cje t , cb*, è. d«, g^dew» di 
quattro franti , e via» ,chÌBWJttq.,Jftdnaz<«i>, Botreaja * 
questo bestie fiaqpo il CpH» lungo «UÀ, buacci* . quan- 
do lo distendono solito, astenerlo raccolto^ a» carpo. 
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Unto che appena si vede loro la testa , ma non i 
•lenti come gli Elefanti giacché ogni lato della ma- 
scella ha dei denti , ’ come il Cinghiale, ma son ap- 
puntiti , c grossi proporzionalmente alla sua grandez- 
za , e fuori ' della bocca quattro palmi , ed hanno i 
piedi larghi , è per ciaschedun piè hanno tre unghio- 
ni grandi e uncinati ; gli dissero in oltre che in cer- 
te montagne di questa selva vi erano uomini selvati- 
ci , che h i tino la testa , e bocca come i cani , e sono 
chiamati Cinamoni , e in certe parti , piu verso dova 
si leva il Sole , si trovan degli uomini che hanno i pie- 
di corti da dietro ; sul fiume vi sono uomini grandi , 
\ che hanno un piede solo , e 1’ hanno s'i grande , che 
quando scalda troppo il Sole, si levano il piè sopra 
la testa , e fa loro ombra , è sòn chiamati Senopode J 
soggi u nsegli, che quelli del paese dove il fiume Daoriat 
entra nel mare Iudos erano' uomini che hanno un 
sol occhio nel pettò , perchè non ne hanno in capo , e 
son chiamati Mustero, hanno quattro gambe come i ca- 
valli , e corrono forte, e tralnce il pelo, come oro, ma 
tutto peloso il viso , e tutto il corpo , il più del tem- 
po stasino in acqua , e molte altre cose intese da loro 
il Mescli., ohe piu oon si ricorda, e non vide queste 
bestie selvatiche , per non andar fra loro ; fecesi in- 
segnar la via per passar al mare Indos e dove abita- 
no molti popoli Cristiani , Saracini , e Pagani , e n 
sono infinite Città belle , ma gli uomini sono tutti ne- 
gri per li gran ealdi , che vi regnano , e partissi da 
questa Citta , e lasciò il mare Indos verso Levante , e 
Australe , prendendo il cammino giù per un fiume 
chiamato Aranvurea , il quale nasce da ulta montagna 
domestica dell Arabia felice, ed è' chiamato monte Me- 
bfas , in sette giornate giunse ad una òtta chiamata 
b ricarica, ed era ben popolata di uomini negri di bel- 
la statura , e tutti Cristiani , e buoni mercanti , e qui 
comincia una regione chiamata Tigliafa appartenente 
all’ India , e quasi tutti gli abitanti di questa regione 
sono Cristiani della Cintura , ed in parte Cristieni del 
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forte , die per la via , che sei venuto , e si parti dal 
Mesch. e poco si stette, perche motta vettovaglia gli' fu 
mandata per parte del Maggiore della Città. Questo Ca- 
riscopo tornò con certi Cittadini , che volevano farlo 
Capitano per il consiglio di Cariscopo , ma il Mesch. 
non volle accettare. Allora Cariscopo lo pregò , che 
volesse esser Silo compagno In questa guerra , e il Me- 
schino fu contento, ed accettò. Il quarto di che tu 
giunto , il Meschino fu fatto secondo Capitano della 
loro gente , il quinto di vennero le ^novelle , che i 
nemici aveano radunato gran moltitudine di genie per 
venire ad assediar Tigliwfa , e tutti’ dèlia Citta si sni- 
gottivnno : allora il Meschino , e Cariscopo misero in 
ordine tutta la gente ,• e trovarono cento' Elefanti ar- 
mati , e trecento a cavallo , e non pili di quindicimi- 
la pedoni , e tremila Cammelli. Il settimo dii usci fuo- 
ri della Città , perchè sentì che i nemici erano li ap* 

J iresso a mezza giornata , e quando si partirono dal- 
a Città , mandò il Meschino persone a molti Cittadini 
dei maggiori per confortarli , « dar loro avviso di 

3 od che dovea farsi dicendo J o nobilissimi Cittadini 
ifensori della libertà di ■> Ti glia fa , chi avrebbe pen- 
sato. che Dio Nostro Signore mi avesse fatto venire 
da Costantinopoli in questo paese , perchè mi trovas- 
si alla difesa di voi , come mi trovai a difènder Co- 
stantinopoli contro dd maggior nemico, che non -è H 
vostro ; e però per la grazia del Signore Dio , Padre, 
Figliuolo , e" Spirito Santo , e del nostro campione’ 
S. Tommaso Apostolo , e di Gestì Cristo Figliuolo di 
Dio , noi avremo vittoria : abbiamo sentito cortie i no- 
stri nemici hanno duecento Elefanti, però solo a quel- 
li bisogna attendere : che dell’ altra canaglia faccio io 
poco conto ; fate apparecchiar perciò mille lumiere , 
con fuoco , e solfo , e quando vi sarà dato il se- 
gno , uscite dalla Città tre mila di voi e non più , 
e come giugnete alla battaglia , andate pur incontra 
agli Elefanti loro , e cacciate le lumiere aceese nella 
fronte loro : ente se Dio ci darà graaia , dieci 
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Elefanti «li loro , che si. drizzane a fuggire , rom pe- 
rineo tallii l' ordine dei loro Elefanti , perchè si met- 
teranno a fuggir tatti, e mettendo il fuoeo ai vostri , 
non andrehbono contra, i nemici , ma verrebbono tor- 
nar alle loro stanze tatti «gli altri che rimarranno nella 
Città, attenderanno a far buona guardia , ■ perchè- i uv. 
nitri non metteranno aguato onde prender la Città nel- 
l'atto di combattere; e .tutti si confortavano per l’or- 
dine dato dal Meschino , e poi uscirono fuori della Citr 
tà con la gente detta di sopra , facendosi tremila uo- 
mini armati centra i nemici , ch’eraao, lungi due 
miglia , sì che la battaglia non potè indugiare se non 
sino alla mattina seguente. Il Meschino 4 ? accordo con 
Cariicopo fece tre schiere ; la prinm fu di tremila pe- 
doni de' più vili : a questi fu comandato , che andas- 
sero coutra i nemici ; la seconda- tenne il Meschino. por 
se , e iurouo cinquanta Elelanli , e quelli trecènto a 
cavallo , e tremila pedoni , e la terza eoo cinquanta E- 
lefanti , e novenni la pedoni, settemila de' quali vennero 
dall’ Isola Rloml «•uà , rimase per Cariscopo. Ed avendo 
fatte queste tre schiere, la sera ordinò il campo, e buo- 
na guardia , onde non esser assalito ; la mattina disse il 
Meschino a Cariscopo , i nostri nemici pajono mal’ or- 
dinati e però come io sarò alla battaglia con la mi- 
schierà , e con gli Elefanti , tn dividerai la tua in due 
corpi, e percuoterai da< ogni lato; assaliti ch’avrai 
i nemici , mandami a dir per un Cavaliere a quelli 
della Città , che si muovono col fuoco. Ciò dettò fe- 
de muovere quelli tre mila , e fece bandir per tutto 
I' oste , che a pena , della vita non sì togliesse alcun de' 
nemici per prigioni in lin ebe si vedesse bandiera alta. 
Ed andarono verso i nemici a passo, non avendo potuto 
Saper come .i nemici fossero ordinati. 

m!f*. jj. €.ék j> * 1 *{4 tii.M al- » . 
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// Meschino , ed i'Z sao «mtytygHb Cariscopo ruppero le 
genti , che erdn venute alf assedio c fuTon vincitori , 
« tornato alta Città, fu fatto mólto onòre al Mescài- 

■ no. Cap. S8. 1 ' • • •* " ; > *;Vn 

.< ir 

Cu’ era l’ora di tèrza , Quando là battaglia si cófoin- 
<aò , il Meschino aùdd colla scorta avanti; e ttrtti *li 
confortò alla battaglia. Vide questa gènte m';H’òrdim- 
ta j ed aveano in questa Schiera cento Elefanti : egli 

S assò con la spada in mano a lato' agli ElefaHti gri- 
ando loro intorbo per veder , ch’é gente erano. La 
prima schiera ' df tremila èra tuttà sbaragliata, "vide 
‘verso a man dritta un’altra schiera di Elefanti , e sfi- 
®ò che fossero altrettanti, quanto furono quelli , che 
ei lasciò da man manca , ed aveano poca gente òtta 
loro, e parealì vedere , che tutta la forza fosse nella 
prima schiera , e stimolli fra li quaranta'niila in tutto , 
e non vide più di trecento uomini a cavallo; allora 
tornò alle sue schiere, e coafortolli alla battaglia ; « 
mise cinquanta Elrffahff , e pedoni cohtèO pedóni ; e 
mandò Elefanti contro Elefanti , ed égli con quelli 
trecento a cavallo si unisse fra pedoni, V Védfea’ fai-e 
molto straccio di lóro , eh’ erano mal armati, èd i SÙbi 
a cavallo li 'uccidevano come pecore senza pastori assa- 
lite dai Inpi. Tuttà questa moltitùdine mise il"Me»6fc. 
in lega , ed erano già rotti se non fossero Stati ‘ fil- 
tra Elefanti che li soccórressero , il Meschino mandò 'a 
dir a Cariseopo ,' eh’ ei si movesse coti quell’ordine 
eh’ era dato a lui , e còsi fece , e da due parti li an- 
sali per le coste , ed egli con quelli trecerito ' a caval- 
lo , si mise in mezzo dei lcro pedóni , e* tanta paura 
fù in loro per esser da tre parti combattuti, clje niuna 
' resistenza poterono fare, ed era maggior fatica al Mescli, 
ed ai suoi , il correre tra tanti luoghi , ché il sostener 
la stessa battaglia. Avendo sconfitti i loro pédokii’j ' é- 
gli fu in pericolo , perchè i loro Elefanti con certe 
genti a cavallo si metteano intorno agli Elefanti dèlia 




) 



f 




v 







Digitized by Google 




ip4 1 ÌIBHO * "• ' 

Città , eh* essi non poteaAo ajutare , tanta pur era la 
fora» loro , ed il tanto ajuto che diedero ai suoi , eli# 
giunsero i Cittadini col fuoco già detto, e asta tuono I 
.loro Elefanti con le facelle accese, come era sialo ordi- 
nato , lanciandole su gli Elefanti ; i quali sentendo già 
H fuoco, si volsero a fuggire, e furono vinti dagli Ele- 
fanti toro , che pericolavano , perchè quelli della Giti 
orano loro alle spalle , Don eh» i Cittadini con il fuoco 
#1 che tùun ripftro avevano fatto , e rimasero morti di 
memici ventiquattromila , e di quei di Tigliafa circa 
sulle. Seguitando poi la vittoria per il paese per dieci 
ciorm pigliarono molte Città, e Castelli, le quali man- 
darono le chiavi delie fortezze, ed^ vendono prese mol- 
te , dimandò il Meschino , perchè non li facevano bat- 
tezzare , al che rispose Cariscopo , non esser usanza 
T u “ P°*endo tener quella fede che li piace , poiché 
obbedisca al suo Signore i e li disse , lontani noi siamo 
dagli Alberi del Sole dieci giornate. Le città prese fu- 
rono , la prima Mulofar, l’altra Barbano Caspio, Bro- 
, { sga , Barbara , Zabano , e si volsero verso un Regno 
chiamato Savra, e perchè essi non «i entrassero, li man- 
darono loro le chiavi delia Città , e gran tributo. Tut- 
to le loro Citta si trovano sopra il mar ,lndos : la pri- 
ma verso Ponente, Pallada , poi Albanar Ronea f e 
Deparada In questo Regno vi son molti Cottosi , ma 
uon vide il Mescli, tutte le genti di queste terre, tut- 
tatia gli disse Cariscono tutte oneste cose , e il modo 

3"*‘ ,e * e tornò '“dietro a Tigliafa , ove quelli del- 
la Citta gli vennero incontro con rami, e fiori f a 
cendo allegrezza per 1. vittoria , e le Damigelle ’ tutte 
Ballando e cantando ; no* si potreLhe dir il grande 
.Onore , che fu fatto al Mescli, il quale stettevi tre di 
; poi volle proseguire il suo viaggio , Cariscopo gli disl- 
•e; * 01 , non potrete andar solo, come siete venuto sia 
<jul perciocché per mare è pericolo di andarvi, attesa 
Ja fortuna de venti caldi , e disse , io voglio venir in 
vostra compagnia con quanto sarà mestieri, il Mesci, 
lu allegro, e parlarono di questo con i maggiori del- 
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la Città , e misero in ordine quello , eli’ ere mestieri 
«li buona vettovaglisi per. suo onore , e sostentamento. 

V. ’ ’ « ( "" " '* • * 4 * - 

Come, il Meschino dopo avuta la vittoria si parti con 
„ Cariscopo con buona compagnia , clic gli diedero quelli 
di TigUafa , per andare agl' Alberi del Sole . 

.. Cap. 59. ; i. 

Jc terno quelli della Città gran consiglio , per fare al 
Meschino grandissimi doni , e mandarglieli , quali tut- 
ti rifiutò , e domandò loro solamente una guida che 
lo conducesse agl’ Alberi del Sole , dove l’animo suo 
era d’ andare , ed essi diedero 1’ ordine , che Carisco- 
po con quaranta Elefanti armati , quattromila uomini , 
quattrocento a cavallo , e cinquecento Cammelli arma- 
ti gli facesse compagnia e fecero apparecchiar quelle 
cose , che erano necessarie per, il predetto cammino , 
e; fecegli compagnia molti giovani gentil^ della Città , 
e per molte giornate passarono il Regno di Tigliaia , 
e giunsero al fiume Corias. Passata la Città dove il 
fiume Doras entra nel mare , giunsero alla Città detta 
Igonoa , la qual’ è sopra il mare detto Pelago Daman , 
da loro detto fiume Doras , e partiti dalla Citta Igo- 
noa, e da Tamora, andarono a una Città detta Picchio- 
ne , ed avendo passato il gran fiume detto Scapio , fu 
loro detto , mentre che caminavano , come quello vien 
alla Tartaria chiamato Regno di Orbia , ed ha origi- 
ne dalle gran montagne dette Sopnaraus ove comincia 
la Signoria del Grran Can di Tartaria, che dappertutto 
•veniva loro grandemente esaltata. Questo dicevano gl 
Indiani , perchè eglino lo sanno meglio , che 1 altra 
gente di Levante , e la cagione è questa che per 1 al- 
tre Regioni di gente Cristiane dell India non possono 
andar per li paesi liberamente , ed essi per tutto son 
franchi ; e dicevasi , che la Signori^ del gran Cane 
comincia a queste montagne dette Somaraus , gira per 
tutta 1’ (odia , e la signoreggia sino al mas Caspio , e 
parte delle Corone , e infin alla Tana , e piu altre 
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parti del'-Móndo , e i grati" Cairi* Séno ''piti vó!te pas- 
sati in Persia , e 1’ hanno privai tutta , e che 4 Per- 
siani non mancano di far ogni sforzo per rBCquistar 
il lor Reame. Domandò il Meschino s’ essi Venivano 
dell* Jndia, e dissero di si Viti* che non ponno peri gran 
fa Idi vivere , e che quelli Tartari erano uomini di 
gran statura ; domandò di più se erano Macabeosi , 
sicché mangiassero la carne cruda , e dissero di DÒ 1 , 
perche i Macabeosi sono selvatici e non hanno legge ; 
laddove coloro hanno molte Città , "e le maggiori del 
mondo , tra le quali nominò Sipibn* • Zìtnariani , Fla- 
sanetas , Salata» , Aneli marto , Archimora , e in quel- 
la Archtmora stava il più 1 bel tempo di Gran Cane , 
e due giornate di là da questa Città , Tanticòrf, e tut- 
te queste , e molte altre sbb in ùria regione di Tar- 
tari. Poi dissero, verso Iti gran montagna detta Ma- 
«arpi , dove esce il gran fiume detto Cancer sòn que- 
ste Città Otte! ari , Choca , Stambo , Toccare , Desi- 
care , là gran Città detta Sarapali , e queste regioni , 
de’ Tartari son chiamate MetrOpbli , e da ritta mouta- 
gna di questa Città Ùasòe il gran Citine Bàbiscoli, cor- 
le per mezzo dfefli drie Regni Sopraddetti , ed entra 
nel mar Caspitì a una Città detta Aspocó é va nella 
Signorìa del Carie fino in Siricìa fredda , a Mascaria 
elle grand’ Alpi di Teachone , dove è la Laropidonià 
I ahra AuÙicia , ed Adaram , ed ariche il Bearne del- 
la Sitci , il morite ’AWib , il Regritì Algaciba , e son 
molte Città , tra ' lè qtìali ’ vi è' Alpidan , Almetta , e 
Vbrtfva.'i Quarte «bri 1* ultime sotló la Tramontana, e 
le più fredde, e tutte le signoreggia il Gran Cane. 
Facendo ragionamento giunsero a una Cittè chiamata 
Aman : quésta Città ha un bel porto di marò , ia 
questo paese nascono - i più fini Cottoni del mondo , 
buona Cannèlla *" booti Zenzero, in questa Città eb- 
be il Meschino per otto giorni la fèbbre , e guari in 
quel giorno che finivano tre mesi , da che giunse a 
Ttghafa , e fn molto visitato il Mescb. da quelli di 
Aman. Queste genti son negre , ed hanno grosse labi- 
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bra , ocelli rossi , largo naso , e schiacciato 'f ‘e 1 denti 
bianchi. Tutti i Saracini sottoposti a TfglUftl 1 mara- 
vigliavansr molto delle cose r che ’ diceva di Ponente , 
perchè tra loro hanno poca notizia dei fatti <di quel 
paese ,' parlava loro- per interprete. iPoichè il Me- 
schino fu guarito gli convenne cambiar la mensa alla 
sua gente , che erano ammalati, e partiti di Aman an- 
darono a un'altra Città detta Cauccan ,• * qui si for- 
nirono <li quello, che loro facea - dt mestiere , e tol- 
tero molti porci vivir, e di questo si maravigliava il 
Meschino, ma Cariscopo gli disse : senza questi non 
ci possiara ajutare , e*- partiti* da Cauccan entrarono 
per le selve , e , per 1» deserti di Rampa qual' è 
V ultima Città della terra abitata verso • Levante \ e 1 so- 
pra un fiume che ha nome Scuor , appresso gli Albe- , 
ri del Sole circa sei' giornate , perchè t gli è fuor della 
via a tre giornate , e per questo detorto ebbero a sof- 
frir gran fatica per gii ammali' selvatici ,* che- incon- 
trarono. • ••••! . ! J :■ .■•••' 

f ! ’ 

Come il Mesch . con la sua comitiva arrivò agli alberi 
del Sole , dopo aver passati prima molti pericoli con 
molte fiere selvatiche . e in quei paesi deierti . 

Cap. 6o.’ 

M» in disse il Meschino , senza la compagnia , che ho 
avuto , giammai non giungeva in questo luogo a salva- 
mento , e mai non vedeva il Padre mio. E mentre , 
che per questo deserto ,'e selve se ne andava, trova- 
rono un fiume dolce , nominato Zanzerne , che vien 
da una Città detta Rampa , e due giornate picciole 
andarono su per questo fiume : la terza mattina nel far 
del giorno, furono assaliti da una gran quantità d’ Ele- 
fanti salvatici , i quali fecero gran danno alle' sue gen- 
ti , e peggio avrehbooo fatto , se Cariscopo messo non 
avesse cinquanta Elefanti tra loro armati con le lati eie, e 
con saette, i quali uccisero , e ferirono' gran parti* di 
tali Elefanti salvatici e fu nuova sort‘, che vi si trovaro- 
no alcuni porci portati per rispe to , i quali facevano 
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gridar con»» fanno quando il Becca jo lì Tuoi ammar- 
are. Per questi gridi gli Elefanti con le teste levate 
cominciarono a fuggire , IL abbandonarono , tornandosi 
nel bosco ; di 11 a pocor trovarono molti Serpenti , 
Dragoni , e Tigri molto velenosi, e ne uccisero molti. 
Questi per il veleno avrebbono fatto gran male , ed 
era a molti insieme venuti in da tutta la Selva insieme 
al fiume , all' ora jdi terza per bere. Cariscopo disse 
contra questa vermenaglia è buon di far stiidare i 
Porci , e cominciarono a stuzzicarli , e farli gridare , 
e subito cominciarono a far la lor gran battaglia , 
ond’è che vide poi morti più di mille di quelli ver- 
mini velenosi # ma rimasero uccisi di quelli Porci più 
di ottocento, facendo battaglia con i Serpenti, e quelli, 
clic non morirono in battaglia , andavano morendo 
: poi per la via per esser avvelenati ; e passati questi 
vermini la sera sul taidi , volendosi alloggiare , trovò 
un animale molto smisurato di grandezza il quale di- 
vorò due Indiani , il rumore si levò , furono mandati 
contra lui gli Elefanti, egli ne ferì cinque, e dava loro 
nel collo , nel petto, del dente come il porco cinghia- 
le , e buttò dieci^ Elefanti per terra , alla fin fu tru- 
cidato. li Mescli, li lanciò due lancie , e ogni lancia 
gli entrava fin al mezzo , e fa covagli maraviglia quei 
collo lungo, e spesso , che appena , lasciavagli veder la 
testa , raccoglicndoglisi il colio tra il petto , infra le 
spalle. In questi paesi questa bestia è chiamata Cen«- 
Irocopos , e propriamente è fatta come fu detto a Pa- 
la gas Capitolo 58. L' altra mattina avendo il Mescli, 
sentito che erano appresso ad una Città che era P ul- 
tima della terra abitata per li Cristiani , pregò Cari- 
sposo , ohe li consentisse di andarvi. La gente non 
era contenta , alla fine per suo atnote drizzossì verso 
questa., gran Città detta Aatnpa. Appena uscirono del- 
la selva che taovarono de’ gran Serpenti, e gran quan- 
tità di grandi Uccelli , ma poco mal loro facevano ; 
non così le fiere , una delle quali combattè con loro , 
gl’ ludiani dissero come è chiamata Cavolles , la qual 
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è tanto destra ; parrà ohe avesse l’ale, con le quali volas- 
se, e spesso si fermava a guardarli-, parendo, che la fos 
se vaga di veder il viso dell' nomo ; seguitolli tutto un 
di ls ma non Ù offese ; appresso la Città di Rampa , a 
mezza giornata cominciò assalirli , ed uccise diesi In- 
diani , e l»en trenta altri ne fèti innanzi che fosse 
ammazzata. Era quest' animai .grande come un .cadnl/o, 
aveva le gambe come il Cervo ; ma era più grosso , 
nel corpo stretto , con poco ventre ; crinito dal capo 
alla gola , aveva la coda come il cavallo , e la tota 
come il cinghiale , e due denti , una spanna fuori di 
bocca , piu grossi , punteti , e più taglienti , che quel- 
li del cinghiale, ed aveva due corna lunghe tre cubi- 
ti , dritte e dure , phe parevano d’ acciaro;, e molto 
appuntile , aveva gli occhi pelosi , e rossi , ed era 
pelosa dal mezzo innanzi come di pelo leonino ; dal 
mezzo indietro era rossa , di corto pelo* e come il 
vento correva , e aveva alcun pelo . negro mischiato , 
zampe leonine, e unghioni rossi.. Non Stettero trop- 
po , che giunsero alla Città di Rampa , ove trovarono 
genti negre , basse , che vivono bestialmente, e forni- 
ronsi delle cose di thè aveano bisogno. Al partir» di 
li , lagrime il Mesch. , e diose ,„o vero Iddio, quando 
tornerò io in Ponente , che sono all’ ultima parte 
d* Oriente ho sostenuto tante battaglie,, che non saprei 
numerarle , pur conviene proseguir il viaggio: e si, 
mise a caminar per sei giorni continui. Tornando ver- 
so 1* India* giunsero sul pelagp di Amali verso il mon- 
te , sul qual sono gli Alberi del Sole. Questo monte 
è sopra il mare dell’ India all’ ultima parte del mare 
v^rso Levante , e per temenza delle tiere montarono 
punttro miglia sopra il monte , per il che scampò tut- 
ta la sua gente al Mesch. ; quivi presero un riposo 
di due giorni , e scoperse molte vene di acqua , e si 
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Il Mesch, , con li compagni lasciò il campo , c> disse 
che se non tornano dentro sette dì, tornassero nette sue 
contrade , confessassi , e andò agli dlòcri del Sole. 

Cap. 61. 

pcR eompire il Meschino il suo viaggio, la terza mat- 
tina giunse al monte , chiamò Cariscopo , e dissegli 
proviamo >di montare il monte ; e cosi fecero un Baroue 
gentil’ uomo di Tigli afa chiamato Conte Masdar , un 
Sacerdote Criatiano , e due Sacerdoti d’ Apollo paga- 
ni , perchè sa peano bene l'usanza , ciascun di loro 
portava la vettovaglia opportuna , il Meschino , con il 
compagno portò quello li pare* di mestiere per suo 
bisogno , ma avanti , che si partisse del campò si con- 
fessò , e pregollo il Confessore , ch’egli non andasse 
a tal impresa , perchè son cose false ,'e vane , e per- 
chè quegli • alberi erano Idoli' de* pagani , e il. demo- 
nio era ‘quello-, che dava ad intendere tali falsità, per 
ingannar la 1 natura umana , e se pur volesse andarvi 
egli non li sdorasse , ma sconginraasegli , e così pro- 
mise di fa^e , colse il Mescli’ alcuna quantitè del teso- 
ro , e tutti sei vi montarono il Mesch. non portò al- 
tr arme se non k spada, e ordinò all’oste,, e a un 
franco uomo d’arme , che se nel termine di sèftè gior- 
ni non tornava , ritornasse a Tigliafa per terra , ma 
eglino dovean tornare m’ quattro di , nondimeno parca 
loro , chela cima del monte fosse appiccata al Cielo , 
e stettero un di , e mezzo a montar il monte , e an- 
dò due volte intórno al poggio. Vedea il Meschino il 
.mare dell’ India , che era appresso le bandiere del suo 
campo, per quel maré d’india havvi ogni dieci anni 
il perdono 1 a quelli; Alberi dei Sole, coorte a Roma è 
ih Giubileo , e vanno con maggior riverenza a quel 
perdono, che non fanno i Cristiani a Roma, e al Santo 
Sepolcro di Gerusalemme e quanto più andava in alto 
andava in maggior pericolo, per li grehani aspri, e gran- 
di, e non si può andarvi se non per un sentiero piccolo , 
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chi precipitava «li là , si ridurrebbe in polvere : on-> 

| de si va a piè per sicurezza , il secondo di trovò un 
i pian con tre poi te di monti attorno , uno a Levante , 
e uno a Ponente , l’ ultima dalla parte Australe , <■ 
verso le parti fredde di Tramontana era un Tempio di 
pietre vive , ed era di lunghezza trenta braccia , e lar- 
go i 5 alto 20 e murato di piccoli sassi , come è una 
giarra di fiume; innanzi alla enjrafa era una piccola 
piazza , ed eravi una gran pianura , era il tempio si- 
tuato in un gran bosco d’ Alberi. Allora ricordossi, il 
Mescb. delle antiche istorie dei nobili virtuosi incoro- 
nati di lauro, perchè Apollo fu chiamato Dio della sa- 
pienza , e di lauro , come dissero i poeti essere stato 
trasformato dalla Vergine Peuifa Figliuola di Peneo , 
per la caccia di Febo., cioè dfl Spie chiamato Apol- 
lo ; quando vollero entrar iq questo praticello venne, 
un uomo grande inconU'o vestito- di grassi panni , e 
scalzo , nè in capo nvea gran moltitudine di capel- 
li , con la barba lunga , fin alla cintura , e diman- 
dò quello ebe ossi anda-van cercando. Li risposero i 
Sacerdoti pagani , dicendoli quel che, cercavano : quin- 
di quell’ uomo li lece ì'nglnocchiarq, djcepdq s’ erano 
casti di tre di , che entrassero nella piazza sacra , 
se non erano poi casti , che non entrassero , e che 
non toccassero gl’ Alberi , perchè- eranp sacrati al So-jJ 
l«i, ed loro Dio Apollo. Disse il. Meschino , iq, mi,, 
figurai |a loro vana beile , lasciandosi ingannar, dalli, 
Demonj deH’ inferno qpei falsi Sacerdoti , e disse fra, 
lui c benedetto sii tu Daniele profeta , che questi Sa- 
cerdoti conoscesti , e con tu^lq di' ei avfsse volontà 
di trovar il Padre , fece vista di far il comandamento, 
facendosi Ira se beffe di Ini e cosi fece il Sacerdote 
Cristiano , ch’era con lui , e spesso li toccava quel Sa- 
cerdote tP Apollo ; feceli , discendere,. , ed entrare nel 
Tempio ; s’ inginocchiò e mise il viso a terra, e cosi 
fece il Meschino e i compagni dicendo ; rendete lau- 
! de al Dio Apollo. Poi mostrò loro un immagine gran- 
t de con due saette in mano , T una di 010 , P altra di 
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«pian in Sor** , Armenia , Madia , C il iaia , Panfilia , 
l««pria , laconia , Passa Taglia , e Trabisonda. Ed ha un 
fratello nominato. Alessandro, che tien il resto di Tur- 
chia , la Bosnia , Polonia , ed Usqua , e molti Reami f 

o Provincie , e dopo che fu morto il nostro Re , se 

noi non avessimo campata questa fanciulla lei sarebbe 
mal capitata. E sappiate , che i Turchi subito verran- 
no per la felice Persia ad armata mano contro di voi , 

se voi non riparate : Dunque vi sia raccomandate 
questa fanciulla , se per vostro ajuto non è vendicata , 
convien che ella vadi mendicando per il Mondo : ella 
come scacciata si raccomanda a voi , che siete nostro 
Soldano di Pervia. 

Il Meschino udì raccontar della eo.se , che avena fatto 
il Saldano per entrar in guerra con li Turchi , e farlo 
far Capitano della bella Damigella Anùmsca Cap, 304 



J^ vkoo il Cavaliere compito il suo dire , ognuno sq- 
sjj.rava , così il Soldano , come gli altri. Disse il Mé- 
scb. , che li rincresceva di questa Damigella , e uden- 
do , che non vi era alcun conforto , nè speranza di 
ajuto , si levò in piedi, e fece riverenze all'Almansore, 
e disse : per Maometto , questo è gran peccato j pre« 
govi per il Dio Apollo, di cui io ho veduto gli Alberi, 
ebe voi le diate ajuto. Ei rispose , se tu sapessi chi 
sono li Turchi , e la gran signoria, che hanno, tu non 
diresti così. Egli dimandò a questi Cavalieri quanto 
tempo , loro avessero fatto guerra ; disse , dopo che il 
Re Astilado.ro perdette la battaglia a Costantinopoli , 
dove gli furono uccisi undici figliuoli per le mani d'nn 
Cavai icro chiamato il Meschino , il quale fu schiavo in 
quella Città e fu francato per il figliuolo di quell* Im- 
peratore , che avea nome Alessandro. E convenne ai 
Turchi giurare dì non far guerra ai Greci , sin che 
1 * Imperator vivea , ed il figlio Alessandro, e presero 
allora la Grecia , e però cominciò la guerra col no- 
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stro Re , per i paesi di Persia , e di Arabia. Disse 
il Guerino all’ Al uiausora ; presovi , fate dir a questo 
Cavaliere la novella , che è a Costantinopoli , s* egli 1* 
sa $ ilSoldano tutt’ ora mangiava, e disveli eh’ ei di- 
cesse come fu questa guerra a Costantinopoli , ed egli 
Vomtndò a dir dal - principio fin alla fine della guerra, 
che fece Astiladoro , per la colpa de’ due figliuoli clic 
andò al Torneamento , cioè il figlinolo maggior chia- 
mato Toriato , e il secondo Pinamonte , la battaglia 
che léce nella Bastia , e le 'grati prodezze , fatte per 
quello che aveva nome il Meschino. Allora il Mescli, 
■detto Guerino si levò , e disse ad alta voce : 0 vero 
Dio Apollo quando averò io li virtù in questo modo 
com’ebbe questo Mesch. ! O grande Apollo fi mini 
venir in quella fama , eh’ è il Mesch. I e da capo il 
Mesch. pregò il Soldano eh' ei non abbandonasse la 
Damigella. E 1* Almansor disse ; col mio Tesoro farò 
tornar il Turco in dietro , dando loro omaggio ; il 
Mesch. si levò dritto , e gridò : per lo viaggio , che 
ho fatto , ini vanto , e preferisco di esser Capitano di 
questa Damigella contro i Turchi, con l’ajuto dell* Al— 
mansore Soldano di Persia. Per tutte queste parole , 
non disse 1* Almansore di volerla ajutare ; quando i 
Baroni videro 1' ardente faccia di Guerino , tutti pre- 
sero ardire , e gridarono che 1’ oste grande , faccia cen- 
tra Turchi. Disse l’ Almansor , non abbiate fretta , che 
manderò i miei Ambasciatovi ia Babilonia , in India , 
che verranno ad ajutarci. Disse il Mescli. : non vi saria 
tìnore dimandar soccorso , se non vi bisogna. È meglio 
che noi combattiamo con Turchi. Se noi vinciamo , 
non bisogna altro soccorso. Se ' la fortuna non sarà 
prospera , voi manderete per ajuto , e cosi deliberò <li 
fare. Mandò per tutta la Persia , Cavalieri , e Messi , 
che gente si apparecchiasse , e accordaronsi più di cento 
Signori , di far compagnia al Mesch. , armati contro 
'-i Turchi e fecero grande onor al Mesch; , e la Dami- 
gella fu raccomandata alla Regina maggiore , imperoc- 
ché è usanza dei Saracini tener molte mogli , il Sol - 
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dano ne avea più di duecento , ma ne avea una inco- 
ronata , ed a quella fu mandata la bella Antinisca , e 
della quale il Mescli, t-r^ già innamorato , e per lei , 
cosi grande impresa avea abbracciata ÉontrO TÙrqhi. 

Come /’ Alni ansar mandò per gente , e fece Capitano il 
Meschino ,-c come fu fatta /’ adunanza si 'partì , e 
andò contro li Turchi a Presopoli. Cap. ’jx. ' 

Iv corto 4 tempo si adunarono a Lamech dOdìéi ile 
at corona , tra i quali v’eran due Re di 'Arabia , e 
cent» mila Arabi armati, 1 * Almansore adunò per la 
regione de’ Regni di .Persia quattro cento mila -Per- 
siani. Quando il .Meschino vide tanta gente , disse 'al 
Snidano': tanta moltitudine assai volte fa perder le bat- 
t glie , e molti si gabbano. Il Soldano lo fece Capitaci 
di tutta la gente Persiana, ed Arabesca, e cT ogn’ àl-^ 
tra gelile, che nel campo venisse contra Turchi. Il Me- 
scli. beesi campione della Donzella, come si era offerto, e 
vantato. Il terzo di, eh’ ei fu Capitano fece' ordinale la 
mostra , e volse vedere tutta la gente ; impiegò quindi- 
ci giorni a far la mostra, e scelse quella gente che a lui 
piacque , e fece tre schiere. La prima fu di 80 mila , 
la più polita gente del campo. La seconda fu di 100 
mila , più yalorosi di quelli. Poi chiamò il "Soldano , 
e disse : Signore io terrò questi 70 mila ; togliète 

voi tutto il resto a combatter meco : rispose il Solda- 
110 , questi sono molto pochi , rispetto a quelli : ma 
sono piu valenti { rispose -il Mesch. Signor cón questi 
vincerò, con tutti perderei : questi altri cento mila vo- 
glio, che rimangano con voi; se manderò per gente, 
mandatemi questi in due volte. Fu il Meschino lodato 
per savio Capitano, e fu apparecchiata gran roba, 
circa mille cariche , e molti cammelli carichi di vetto- 
vegb'a , trabacche, e padiglioni. Partito da Lamech 
con tredici Re di Corona , ed altri , e con ottanta 
mila Cavalieri , prese il viaggio verso Presopoli : da 
Lamech a Presopoli vi sono 4 °° miglia. L’Almansor 
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liauM' a Lameeh , dove rimase la bella Anlìnisca , per 
1» cai amore andò il Mesch. contra i Turchi. Era il 
Mesch. di lei acceso fortemente e al partir suo molto 
la raccomandò all’ Alraasore. Egli diede licenza a que- 
gli Indiani , che 1’ aretano accompagnato da Tigliaf» 
i infin^’ a Lamech , e fece fare loro molti doni , e torna- 
. rono in India , e il franco guerrier catalcò con 1’ oste 
Verso Presopoli. 

( £ome andarono al campo , e come /’ una , e t altra 
parte acconciò le tue schiere , t cominciarono a com- 
òattere Cap. j a. 

Mastre che Gocrino cavalcava terso Presopoli , pas- 
sale molte Città mandò innanzi molte spie per inten- 
dere , come i Turchi erano forniti , e come ordinati:- 
• mente , si portavano nell' arme , e passò per una Cit- 
tà detta Coronasse , quale aveva un fiume detto P ri- 
sona , ed avea prima passato il fiume detto Palisato ; 
che passa per mezzo Lamech, poi giunse al fiume det- 
Rocomana , e trotò la Città Torbai , cavalcò mol- 
ti giorni , fin che giunse a una Città detta Arlinos , 
la qual’ è sù il fiume Diione , e passato il fiume , an- 
dò a Una gran Città detta Barbalam , poi passando 
molte Città , e Castelli giunse a una Città chiamata Dn- 
rida , appresso a Presopoli cinquanta miglia , e qui ri- 
posò e rinfrescò la gente per alquanti giorni. Iu que- 
sto mezzo alcuna delle sue spie tornò, e disse come al- 
tre spie aveano fatto saper al Re Galismarte , ch'eran 
venuti a Dardia , e quanta gente erano. E dissero co- >• 
me il Re avea fatto poca stima di loro , e ch'egli avea 
comandato a un suo Figliuolo chiamato Fioistauro , 
venisse a trovar con cento mila Turchi , e di- 
sdegnossì di venir contra si pochi Persiani, ed osò dive 
come il Re Alessandro Magno aveva vinto tutto i Per- 
siani con quaranta mila Turchi, e Piodia; e quando' 
il Mesch. senti come egli aveva fatto poco capitale di 
lui , fece adunare tutti i Baroni di Persia , che per 
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quelle cose erano impauriti , e parlò loro in quatte 
forma : non abbiamo da lodar gli Del , che i nostri 
nemici fanno poco conto di noi , noi facciamo gran 
stima di loro , perchè solo per questa ragione la vit- 
toria sa»a nostra , se noi faremo sempre conto , che 
siano pio forti di noi ; la ragion è questa , che noi 
-» vaieremo per tre di loro , perchè chi non stima il suo 
nemieo , non fa buona guardia, ma colui che teme, sta 
sempre avvisato , e fa buoua guardia , e udite che già 
d’ una gran forra a' hanno fatte due parti per darci 
la vittoria ; se la fortuna ci dara questa prima vitto- 
ria , avereuio ancor la seconda , perchè noi abbiamo' 
ragione; però dico, che noi usciamo in Campo con- 
tra questi primi , e tutti i Baroni Persiani furon del 
parer del Mescb. , e nella seguente mattina uscirono 
fuori di Darida , ed ordinò le schiere. Un messo ven- 
ne ia Preso poi i da parte di certi Cittadini , e diede 
uu breve al Mesch., dicendo: leggi tosto questo bre- 
ve , il quale diceva : vi avvisiamo , che tosto vi af- 
frettate alla «battaglia con Finistauro , imperocché il He 
Calumarle è stato consigliato , che seguitasse, il suo fi- 
gliuolo per pericolo della dubbiosa battaglia, e eh’ e- i 
gli faceva metter in punto tutta la gente, eh’ era ri- 
masta a Presopoli , e quattro altri figliuoli, cioè- Gèaa-.j 
douio , Pantaleone , Utinifaro , e Rlelidooio , con sdie- 
ci Re , duecento mila Turchi , e presto si voleva 
partir da Presopoli , onde il Mescli, s’ affrettò a far le 
schiere , e fece cinque schiere. La prima la diede al 
franco Teoaur , che con lui avea combattuto con .due 
He in compagnia , quindici mila Persiani , e molto li 
* confortò , ed avvisoili in lingua Persiana. La seconda 
la diede al He Aginacor , ed al Re Arabismo , che 
Vennero con la gente d’ Arabia , e furono quindici 
mila. E la terza la diede al Re Dardano , ed altri 
tre Re Persiani , e furono quindici mila Persiani a 
< vailo. La quarta la tenne per sé con quindici mila* 

4 Ni quinta , ed ultima la diede ad uu Nipote dell’ Al- 
mauwr eoa ventimila' , e cestai era chiamato Peso- 
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mco , e molto l' ammaestrò in tenere la sua schiera or- 
dinata , e comandoli! , che non entrasse in battaglia 
se egli in persona non venisse per lui. Intese (lucri- 
no dalle sue scorte , come li nemici aveano fatte «lue 
schiere. La prima fn data a quattro Re di Corona con 
cinquanta mila Turchi, la quale aveano fatta in fretta, 
quando videro il polverio delli primi corridori di Per- 
siani non poteano credere , che li Persami avessero ar- 
dimento di venirli ad assalire , e disse la seorta , che 
Tenaur avea con ardire cominciata la battaglia. L'altra 
schiera di Persiani con gran furia si pose a ferire , e 
la battaglia era crudelissima , e feroce. , 

Come la battaglia cominciò , c fecesi una gran zuffa , 

e come il Meschino soccorse le squadre di Tenaur. 

Cap. j5. 

* 1 • . •* 

lL.ro il Mesch. , che la battaglia era già comincia- 
la , passò per tutte le schiere confortandole franca- 
mente a combattere , e giunse alla schiera del Re Agi- 
xiapar , e comandò ad essa che destramente con mi- 
nor strepito si appressasse alla battaglia. Avrà con lui 
cento Cavalieri della sua schiera , com’ è usanza di 
tutti li 'Capitani , i quali posero le lancie in terra , e 
scoperti il viso, cogli occhi rivolti «1 Cielo dimanda- 
vano che quel Dio, che adoravano, loro desse vittoria, 
e -alcuni faceano voti di sacrificare, alcuni di far Terti- 
pj. Essendo il Re Aginapar voltato verso Levante ado- 
rava : e Gnerino si volse verso Ponente. Quando eb- 
be ognuno adorato, disse il Re Aginapar : fianco Cam- 
pione voi non adorate drittamente , imperocché ogni • 
uomo adorava verso Levante , e voi adorate verso Po- 
nente , rispose Guerino. , se le cose del Cielo e della 
Terra son poste sotto un Dio, non importa niente ado- 
rar piti con il volta a una parte , che all'altra .quan- 
do abbia l'animo suo a Dio. Il Re Aginapar non in-, 
tese quel che Guerino disse , e si volse verso il 
po con quelli cento Cavalieri. II Re Aginapar empì 
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tutto il campo , come Guerino era uomo mandato da 
Dio in ajuto de’ Persiani , e eli’ egli era figliuolo di 
Dio Marte della battaglia , e crebbe questa fama , on- 
de dicea per tutto il campo non potersi perdere la 
battaglia , mentre cbe G ueri no fosse con loro. In que- 
sto mezzo entrò Tenaur con la schiera dinanzi , e i 
Turchi prendendoli , partendoli , e per il campo si 
mise tanto tra loro , che la sua schiera fu rinchiusa 
in mezzo de’ Turchi , ed egli come sogliono li Capi- 
tani, li fece riunir insieme difendendosi , e aspettan- 
do soccorso dall’ altre schiere. Quando Guerino giun- 
se alla battaglia , e sentì che la prima schiera era rin- 
chiusa , si volse a quei cento Cavalieri loro dicendo : 
vi dà il cuore di Farvi valere ? risposero , faremo tutto 
quello che comandate. Allora gridò diamci dentro , e 
arrestate le lande , si misero in battaglia , e diedero sì 
gran assalto stretti insieme , che posero da quel lato 
i Turchi , e convenne tornar Guerino due volte a far 
la via a questi ceDto Cavalieri , e trovò là schiera di 
Tenaur , e tanto li riscattò , che li condusse alla se- 
conda , ma ben quelli della terza erano morti in bat- 
taglia , come giunsero alla seconda , Guerino fece di 
due schiere una sola , e visto , come con cento Cava- 
lieri egli avea la prima campata per questo ; e per le 
parole di Aginapar tutti di volontà si mossero , ed en- 
trorono in battaglia , e coniinciorono i gridi , e ru- 
mor graude per la rinforzata zuffa. 

Il Guerino ruppe i Turchi , e fece adunar la gente 
insieme , ed egli andò a trovar Finistauro , e delle 
laudi che davano al Capitano. Cap. 

C imbattendo le due schiere delli Persiani con la pri- 
ma schiera dei Turchi , entrò in battaglia Finastau- 
i'o con 5 mila Turchi , e nel giunger uccise con una 
lancia il Re Aginapar , e fu tanta la moltitudine dei 
Turchi , che giunsero ; che Tenaur , e gli, altri Re di 
Persia, ch’eratìo nelle prime due schiere furono costi-etti 
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a tornare alla terza schiera del Re Jlaridano , il qua - 
le léce gran resistenza alle forze de* Turchi. In que- 
sto frattempo tornò Guerino alla sua schiera la qual 
nera la quarta , fecela restringer insieme per metter iu 
ardine tutti li altri guerrieri , e cavalcò uno all' ultima 
schiera, della quale era Capitano Personico nipote ilei 
JSoldano , e ordinò , che questa schiera prendesse la 

g nte de’ Turchi in mezzo , e che da due parti assi- 
se furiosamente, combattesse virilmente, e questi 
■si mossero senza alcun ritegno correndo lor addosso 
« tutta briglia , e con questa furi* mostrò, che i Tur- 
chi fossero rotti. Per questo modo percosse tutti nel- 
la battaglia , e come questa schiera ri mosse , Gueriuo 
tornò .alla sua , e trovò che era messa in ordine , e 
solamente aspettavano il suo Capitano per andar albi 
latta glia , e i Turchi a pigliar campo. Guerino lece 
far testa a quelli che fuggirono, e messeli per ale del- 
la sua schiera di Personico, ed assai] il campo dei Tur- 
chi. Allora Guerino fere suonar gl' istrumcuti del cam- 
po , e al rumor si levò , e con questi gridi assalirmi 
li Turchi , quali vedendosi da tutte le parti assaliti fu- 
xon impauriti e non fecero piu resistenza , da ogni 
parte presero la fuga , e presto perdettero le bandie- 
re. Quando Finistauro Vide fuggir la sua gente con 
tanta fretta , prese partito di fuggir verso il fiume 
IJlion per non esser trovato a fuggir tra la gente. 
Guerino giunse al padiglione del nemico , e vedendo 
che li Persiani attendevano a rubare , ed empirsi le 
borsa , e abbandonavano la battaglia , comandò a tut- 
ti li Re , e Baroni ‘Persiani , che attendessero ad uc- 
cidere qualunque persona rubava insino a tanto che 
il campo non era vinto , e morto , e cosi fecero , te- 
mendo che li nemici non si riufnancassero , e ritor- 
nassero alla battaglia , imperocché molli in battaglia 
per voler rubare sono di vittoriosi restati perditori. Tro- 
vato Guerino un Mammalucco Turco dimandò che 
fosse di Finistauro , fugli detto che fuggiva verso il 
fittale U>ou per meglio campar la vita ; disse Ci uui i» 
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no a /*ersonico che attendesse alla vittoria ed a rac- 
«ugiieie la gente, partissi da lui , o prese una lancia 
e andò dietro a Finistauro , perche non luggisse , e 
non faceste piu guerra. In questo frattempo la vittoria 
oe' Persiani tu grande, e la ruberia dei campo, e rac- 
colti i Signori Persiani insieme ebbe grand’ allegrez- 
za della vittoria , e dolore del Capitano i pensando 
che senza lui non poteva sommelier i lor nemici , e 
tutto l’oste parlava del gran provvedimento, maravi- 
gliandosi del suo gran avviso , e dicendo tra le altre 
cose , che egli non era entrato nella battaglia con la 
schiera infiuo a tanto che il Sol era volto in austro , 
dando nelle Spalle a’ Persiaui , e nella taccia a’ nemi- 
ci. Molto lodavano la sua grandezza , e le gran pro- 
ve fatte , dicendo che trattava con li Dei immortali , 
e specialmente con Apollo , che 1’ avea ajutalo nella 
battaglia , e accampassi deutro di Darida parte, e par- 
te di fu ora per sicurezza deila gente , aspettando il suo 
Capitano. 

li G uei ino combattè fon. Finislauro sul fiume . , e 1' am- 
mazzò , e gettato via lo scudo, andò a Fresatoli a 
vedere li suoi nemici. Cap. jó. ^ 

SauniTAMoo Gueriho la fuga di Finistauro , giunse al 
lumie Ulion , e vide le pedate del suo cavallo , e che 
un solo cavallo era passato , e pregò Dio che li desse 
grazia di trovar suo padre, e che li accordasse vitto- 
ria coulra Finistauro nembo della fede cristiana , e 
slorzavasi di cavalcar per raggiungerlo. Nel trarnou- 
1 r del Sole giuuse , dove era il buine che avea fatto 
Giara , era non (toppo alta la riva , e vide un Cava- 
liere , che si rinfrescava coll* acqua del fiume, e male- 
diceva la sua fortuna , dicendo che dirà il He Gaii- 
uiarte della mia perdita . che dira Graudonio , Puu- 
tilcou, Utinatar , e Melidouio , e tutti li franchi Si- 
gnori di Turchia , e di Sorta ? Mentre quello piange*, 

già. .se GuciiuO , « Saluto. lo } c il oluiaudo , s’ eia |>as- 
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salo un Cavaliero di là nominato Finistauro , Figlio 
* del Re Gaiimarte , quello li rispose perchè lo dimandi 
tu ? Disse Guerino per combatter con lui. Disse Fini- 
stauro, chi sei tu, che lo dimandi? Avresti tanto ardir 
di combatter con lui ; appena tanto ardir saiia com- 
petente nel Capitano de’ Persiani , il qual dice , di es- 
ser figliuolo di Marte , Dio delle battaglie. Disse Gue- 
riuo ; sappi che io non son Ggliuolo dell! Dei , e son 
mortale come sei tu , sono Capitan de’ Persiani ; e tu 
chi sei ? egli disse , se tu mi lasci metter l’elmo te lo 
dirò : disse Guerino ; chi mi facesse Signor di tutta la 
Soria non potrebbe indurmi ad offenderti , se tu non 
fossi armato , sicché fraucainente dimmi se tu ti puoi 
appalesare. Egli disse, io fui figliuolo del Re Gaiimar- 
te ; ma non souo più poiché souo vinto da sì vii gente 
come sono i Persiani ; disse Guerino , dunque sei tu 
Finistauro ? Rispose egli di sì , disse Guerino ora met- 
titi 1' elmo in testa , e monta a cavallo , che un di noi 
conviene che qui rimanga morto; egli postosi l’elmo 
montò a cavallo , tolse la sua laocia , che seco porta- 
va , quando fuggi dal campo. Dimandò Finistauro a 
Guerino , chi egli era , ve perchè avea dato ajuto a sì 
vii gente ; disse Guerino , se ho vinto li forti in bat- 
%glia , quello che tu bai detto : raddoppia la tua ver- 
gogna , avendo perduta la battaglia come tu sai. Ri- 
spose Finistauro , il non far conto di nemici mi ha fat- 
to perdere , ma tu perchè non servi il Re Gaiimarte 
che li farai ouor , e gran Signore : disse Guerino , sei 
venuto qui- per predicare? acciocché tu sappia che so- 
no tuo Capitale nemico , sappi che son Cristiano due 
volte battezzato , però guardati da me. E prese cam- 
po minacciandosi l’un, l’altro dandosi eoa le lande 
gran colpi , e rotte le lancie con le spade si volsero 
alla battaglia , ognun pregò il suo Iddio per se , c 
Guerino sempre pregava Dio per il suo Padre , e che 
li disse vittoria. Finistauro venne verso Guerino ron 
gran ferocia, ed egli serrò sotto l’arme, ponendo 
mente alti modi di questo Cavaliere cou gran avviso , 
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perchè avea udita eh’ egli era il più forte Cavalier in 
battaglia , che in quel tempo si trovasse. Finistauro 
diede colla spada un colpo , e lo feri disordinato , che 
si contorse molto : per questo , disse il M sellino , io 
sarò vincitore di' questa battaglia, siccome fa il cac- 
ciatoi 1 contra 1’ orso , il quale vien dentro verso lui , 
dando tutto il suo corpo in man del cacciatore. Fiai- 
stauro credea che restasse per paura , nondimeno Gue- 
rino li dava gran colpi con la spada , e togliendo 
molti colpi , e dell’ un all’ altro non era vantaggio che 
avendosi dati due gran colpi i lor cavalli trasportati 
1’ un , e V altro , e ognun adirato si volse contra 1’ av- 
versario , e con furia tornò a ferirsi. Quando si ap- 
prossimarono ambidue abbandonarono le redini dei 
cavalli , e ad ambe le mani con la spada assalironsi , 
e li cavalli si drizzarono 1’ un contra 1’ altro per. mo- 
do , che li Baroni menando le spade diedero su le te- 
ste de’ cavalli , che Guerino uccise il cavallo di Fini- 
slauro , egli quel di Guerino , ed ambedue rad lem 
morti ad un tratto, ed essi si alzarono con le spad' 1 in 
mano combattendo francamente pregando il suo Dio , 
che T ajutasse. Guerino si ricordò di suo Padre e dis- 
se , o vero Dio Padre , Figliuolo e Spirito Santo , ab- 
bi pietà di me , e dammi grazia che questo nemico 
della tua fede , subito lo faccia recredente e trovi il 
P adre mio , e la mia generazione, acciò possi adempir 
il quarto comandamento della tua legge , onora il Pa- 
dre , e pregoti che contra questo cane mi vegli dar 
vittoria ; ed andò contra il nemico , e Finistauro ferì 
Guerino di un colpo , e Guerino come P altra volta 
ponga mente a suoi modi e ferillo similmente 5 ma 
f inistauro si gittò con furia lo scudo dietro le spal- 
le , e ad ambi le mani percosse Guerino , e ^u st 
grande il colpo , che tutto lo stordì. Guerino turig- 
li» , a due mani dette sì gran colpo , che li ruppe 
l’elmo , e tanto lo stordì che uscì mezzo di sé ; per 
questo colpo disse Finistauro , o cavaliere , io ti 'pre- 
go clic veughi al mio Padre Galismaue , clic egli è 
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taato grazioso eh' ogni offesa ti perdonerà , e faratti 
gran Signore, Rispose Guerino , tu mi domandi coesi 
che non può essere : la cagione è questa , sappi eh’ io 
sou quello eh’ uccise in battaglia i figliuoli del Re 
Asliladoro tuoi Cugini in Costantinopoli , era chiama- 
to il Meschino per nome , per tanto se vuoi salvar 
r anima tua , piglia il Santo Battesimo, eh’ io sou Cri- 
stiano , e due volte battezzato , e Sappi che al tutto tì 
tonvieu morire , e detto questo li diede un gran 
eolpo , e Finistauro come disperato gridò , o Mao- 
metto ricevi 1' anima mia , prima eh’ io mi renda per 
morto a uno schiavo , che non sò chi sia , e eh' io 
pigli battesimo ; e con gran ira riprese Guerino e fe- 
ce battaglia insieme , e durò gran pezzo la battaglia. 

E quando Finistauro credette aver fatto fine all* aspra 
battaglia Guerino più aspramente combattea , ed es- 
sendo tanto appresso 1’ un l’ altro , che con le spade 
non potevan ferirsi , si abbracciarono , e come si fu- 
rono abbracciati Guerino trasse 1’ elmo di testa a Fi- 
nistauro , e per forza il prese per li capelli , e tirol- 
lò indietro per modo, che Finistauro cade inginoc- 
c li io ni , e Guerino li dette un colpo sul collo e ta- 
cili la testa , e molto lodava Dio , che li avea dato N 
tanta vittoria , e pensando alli fatti della guerra di 
Antinasca , era inuammorato , si pose iu core di an- 
dare cosi solo sconosciuto sino a Preso poli , per ispiar 
la verità dei Turchi j dicendo non posso io andare 
come andò Alessandro a veder la Corte di Dario , e 
come Giulio Cesare Imperatore andò a vedere li av- 
versar j suoi e come Spontorio andò a pigliar gli or- 
dini degli Ambrosi ? Cosi andò egli a veder i modi 
de’ Turchi, e preso uu pezzo della lancia rotta tras- 
sesi P elmo di testa , e posclo sopra quella lancia che 
si mise in ispalla , e prese il suo cammino verso la 
Città di Presopoli , che era appresso quattro leghe. 

K quando si partì tolse due giojelli , eli’ erano sopra 
1’ elmo di Finistauro Ì quali Valeano uu grau tesoro , 
e scartamente se li portò seco : era circa un ore di 
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notte camminando portò 1 ’ elmo in ispalla , e gìttò via 
lo scudo. 

Come Guerino andò a Presopoli , e come con ratte , 
e Paruidas fide la terra , e tutta la J3aronia , ed 
ordinò di torre la Città a Galismarte , e tornò aliti 
sua gente. Cap. 76 . 

C inumò Goerioo con gran latica , e passata mez- 
za notte arrivò a Presopoli a suo piacere ; e trovava 
gente , eh’ era scampata dalla battaglia , e dispera» 

1 >er la via , chi bestemmiata Maometto , e chi Apol- 
o ; chi Triviganle, e chi il Re Galismarte ; chi piange- 
va >1 Figliuolo , chi il Padre, chi il Fratello; alcuni 
dicean , gran pazzia , fu quella del Re a mandar còsi 
poca gente contro il Figliuolo del Dio Marte , chi 
saran quelli , che potranno durar contro gli Dei ? Al- 
cuni dicea , che il Re combatteva a torto , eh* egli 
non aveva alcun dritto in Persia ; alcuni diceano , 
che può esser di Finistauro ; altri dicevano: forse 
egli è tutto tagliato a pezzi. Guerino dicea fra sè stes- 
so , ,voi siete esauditi , e camminò tutta la notte fra 
questa gentp. E giunto a Presopoli ad un albergo 
fuori della porla , pregò 1 ’ oste che li desse alloggio , 
ed ei rispose di non potere , perchè l’albergo era pie- 
no di soldati. Guerini) sentia la gente , ch’era fuori 
della Città , che taceva gran rumore e beffe di quel- 
li eh’ erano stati rotti , e che ritornavano , dicendo r 
andate voi a combattere con gli Dei , che il Capitano 
degl’ Indiani , è figlinolo del Dio Marte , e questa vo- 
ce già era tanto sparsa; che le genti di Turchia comin- 
ciarono ad aver dubbio della battaglia , ed ei pre- 
gava l’oste un’altra volta, che lo accettasse, il qua- 
le avendo un lume in mano lo guardò , e parveli che 
il JHesch . non fosse Turco , e però li disse : vieni con 
me , e menollo nella propria camera , dot* era la sua 
donna , e una sua figlia molto bella. Egli era ttauro 
dal camminare e dal peso , che aveva portato sulle 
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spole , onde posasi a seder»; , e Poste vedendolo meglio 
s’ accertò che non fosse Turno , onde inandate le donne 
in altro luogo dimandò s’ egli era stato alla battaglia , 
cd ei rispose di sì ; disse 1’ oste ; è vero questo « Le 
dicono costóro,, die il Capitan degl’indiani è figliuo- 
lo delli Dei? Rispose Guerino : non è vero , impe- 

r orche io l’ lio veduto , ed è quasi della mia grandez- 
za , ed uomo mortai come son io. Disse l’oste sapete 
voi ebe sia avvenuto di Finistauro ? Guerino si strin- 
se nelle spalle , e 1’ oste fece dilaniar la Figliuola , a 
portar eia mangiare . e da bere del zibt'llo poTcbè 
non vuol la Un o legge , che bevano Vino. Questo ri- 
bello si fa’ d acqua con speziane , e con uve secche 
macinate. La figlinola molto lo guardava onde sia» 
Padre mandolla in un altro IuOgo e parlando con >1 
Mescli, li disse come la gente del Re Galismarfe di- 
sfaceva il paese , che altri aveva fabbricato : poi sog- 
giunse quando Finistauro andò' «Jhtra li Persiani , io 
fuj rubato , quando mi lamentai , >} fece beffe di‘'nic , 
così non possa egli mai tornare. Subito si avvide egli 
aver mal detto , ed ebbe paura. Guerino lo ass'icìirV , 
e“disse , non Vi fa il Re Galismarfe buona Signori 1 ., i* 
ed ei rispose di nò , che la Città era mèzza in probi : 
e mentre che deceva queste parole , piangeva atnàia- 
mente. fVeso per questo, ‘Guerino un poco di confortò, 
disse fra lui, io son ben arrivato per la grazia di Dio, 
e confortava 1’ oste , ebe offerse al Meschino quello cLe 
potea , dicendo , voi parete uomo dabbene , non ave- 
te la ciera di questi Turchi , che sono molto strana 
gente , e ros\ fàrevagli onore } e ragionando insUme 
Guerino disse all'oste, tieni per certo quello die li 
dirò 5 io ho trovato Finistauro morto sulla rive del 
fiume ; era senza testa. Dicendogli ciò li diè una delle 
gioje tolte dair elmo suo, ed egli la stimò valere più di 
quattro mila ducati ; l’oste ingiuocchiossi davanti a lui, 
lo ringraziò, e andò a dormire. Guerin fatto giorno do- 
mandò all’oste, s' egli aveva un vestimento Turco, ed 
egli li diede un vestimento , ed un cappello , con coi 
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andò nella Città coli’ oste , e ■vide gran parte d’ essa. 
E mentre clic andavano per la Città , l’oste s’ iricon*- 
trò con un Cittadino , il qual era dilaniato Paruidas , 
ed entrò con lui in casa questo era uno de’ maggiori 
Cittadini della terra , quando fu in casa , l’ oste se 
gli accostò all* orecchia ; e disse come Finistauro era 
morto. Il Mescli, si ricordò della lettera: a lui man- 
data , quando entrò nella Città dì Darida , e Parui- 
das l’aveva mandata , per quello che disse l’oste , egli 
si voltò a Guer. dimandò della battaglia come era 
andata , e dimandò se egli avea mai conosciuto il Ca- 
pitano de’ Persiani , ed egli disse sì , ed io sono tan- 
to servidore , disse Guer. di quel Capitano che quan- 
do entrammo nella Città di Darina io leggei una let- 
tera , che voi li mandaste dicendo , che gli dovesse 
combatter tosto , perchè il Re Galismarte si apparec- 
chiava d’ andar in ajuto di Finistauro. Allora disse 
Paruidas , ahimè può essere che egli Io abbia palesa- 
to a te. Guerino disse non bisogna aver paura , per- 
chè io son proprio quello che è lui ; di suo coman- 
damento , e volontà , sono venuto per avvisare ,del 
fatto di questi Turchi ; e però egli fà che io venni in 
questa Baronia Allora Paruidas lo abbracciò , e dis- 
se , quando tu sarai tornato dal tuo Signore racco- 
mandami a lui. Uscito di casa il Mesch. fu condotto 
nel Palagio Reale dov’ era la Baronia del Re G.dis- 
marte : vide Grandonio , Ulinafar , e Melidonio , e 
molti Re di Corona , tra li quali erano cinque di 
quelli li quali fuggiti dalla battaglia , tutti dolorosi Si- 
gnori , che mioacciavan di morte li Capitani di Per- 
sia. Pensa, lettore , se avessero saputo ch’era Guerino 
in quel luogo ciò che avrebbero fatto. Essendo a 
vedere questa Baronia fu portato il corpo di Fini- 
stauro senza testa , e si pianse molto sopra il suo cor- 
po i giurarono quattro suoi Figliuoli la morte di Guer. 
Capitano de’ Persiani per vendetta di Finistauro , e 
così giurarono molti Baroni , eh’ erano in sala , ed in 
presenza di tutti ordinarono le schiere. La prima fu 




<Ui.t i» Graniionio, ed « I anial. un , rt tre lì e di Co* 
ron a, con cinquanta mila Turchi e comandò loro il R « 
Galìsmarte , che la mattina segnante cavalcassero verso 
Darida sulle rive del fiume Ulion , poi mandò sessanta 
mila Turchi con Utinafàr, e Melidonio , e con tre Re: 
di Corona. L’ultima con tutta l’altra gente tenne 
per se con molti Re , Duchi , Signori , e per la fret- 
ta del cavalcare non lasciò nella Città alcuna guardia. 
Tutte queste cose vide Guer. , e partito dalla Corte 
andò a casa di Paruidas , e pregoilo , che li facesse 
avere un buon cavallo , perchè il suo era morto pec 
la via , e donogli l’altro giojrllo più hello, che il pri- 
mo , Paruidas ehbelo molto caro , perchè conobbe il 
suo valore queste due gioje, eran due pietre prezio- 
se chiamate Rubini , alcuni li chiamano Carbonchj. 
Poscia ritornò 1* oste suo albergatore , e Paruidas com- 
prò un grosso cavallo , e la sera glielo mandò , e po- 
co dopo venne egli , ed il franco Capitano Guer. lor 
disse ; fratelli miei io voglio tornar al mio Capitano ; 
voi vedete che * la Città di Preso poli rimane sfornii* 
di gente ; se il Capitano de’ Persiani sentirà questo . 
che l’oste de’ Turchi và verso Darida costeggiando il 
fiume , egli verrà tanto alla larga dal fiume che essi 
non se n avvedranno , e non trovata la gente de’ T or- 
chi verranno a pigliar la Città , e s’ egli viene, mi di- 
ce il cuore che questa Città si volterà , e darasst al 
Soldano. Sappiate , che se questa Città si ribella ai 
Torchi , il Re Galìsmarte rimane disfatto. Disto- Pa.- 
rnidas , se mi ajnti Maometto nostro Iddio-, e n* 
dia taota grazia che vediamo una sola bandiera del 
Soldano di Persia nostro Almansore , tutti quelli di 
Prosopoli li daranno la terra. Guer* si allegrò di quel- 
la risposta , e disse : come tornerò dal mio Signore , 
se non sò la via , costeggiando il fiume ? Disse 1* oste 
io ho un Figliuolo che sa tutte le vie di questo paese, 
egli verrà con voi, e fecelo chiamare. £ quando, egli 
senti qnel che voleva il padre , disse , io vi men.-rJ 
per luoghi , che altri che Dio non ci vedrà a Darida. 

i 
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Qursto giovine era bello di persona d'anni i5 ed 
avea nome Moretto , e eoa questa promessa di Parni- 
das , e dell' osto chiamato Amiran si parti , quando! 
fu mezza notte , armato delle sue arme. Paruidas poi 
e l’ oste parlarono a’ suoi amici , e aspettavasi che la 
gente venisse per loro alla Città per uscir di mano 
de’ Turchi. 

Il Meschino con cento mila Persiani andò a Presopoli , 
e li Turchi vennero sopra il fiume Dario , abbrucian- 
do ogni cosa. Cap. 77 . 

o inoro dovrebb’ esser sollecito nel governo di quel- 
li , che hanno a condur gente , ed a farsi obbedire „ 
e domani nemico da ogni parte , e con ogni iugea 
gno , come fecero li nostri antichi. Partito Guer. do 
Presopoli in compagnia di Moretto , la notte , e tutto 
il seguente giorno camminò per boschi , selve , mon- 
ti , e valli , e per certe lagune del paese , e nella sus- 
seguente notte poco dormi , sempre confortando la gui- 
da , perchè non si sgomentasse , dicendoli che il fareb- 
be ricco , e all’ altra mattina essendo appresso Darida 
dieci miglia, alla mezza notte li Saccomani di Persia era- 
no per le campagne cercando strame per i cavalli. 
Le loro scorte il videro apparire , subito gli ebbero 
attorniato, e quando lo riconobbero, levarono gran ru- 
more , e gridi di allegrezza del Capitano , dal qual 
rumore tutto il Paese ragionava , e tutta la gente d ar- 
mi correva per vederlo , Ji gridi andavano per sino a 
Darida : che il Capitano loro tornava , è tutti i Re , e 
Signori montarono a cavallo, e li vennero incontro , e 
quando lo videro tutti smontarono da cavallo , i Re 
si cavarono le corone e 1’ abbracciarono. Vedendo ciò 
il Moretto figliuolo dell’ oste stava come sbalordito , 
vedendoli far tanto onore , e quando furono all' entrar 
nella Città , Guer. chiamò Moretto , ed in presenza 
di tutti lo fece Cavaliere , e feceli donar molto teso- 
ro. INella Città trovò cinquanta mila cavalieri venuti 
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Jat Saldano , • gli fu detto , che nella Battaglia era- 
no morti diecimila Persiani , e cinquantamila Turchi , 
il Meschino chiamò il Moretto , e disse, tu sei certo, 
chi io sono , e però affrettati di tornare a Presopoli 
a confortare Paruidas, e tuo Padre , e digli , che tra 
cinque giorni sarò con tutta questa gente a Presopoli. 
Il Moretto allegro se ne tornò. Guer. fece apparec- 
chio della sua gente , e partissi da Darida con cento- 
mila persone , e lasciò fornita la Ciità , perchè sape- 
va che il Re Galismarte veniva , e andò sfornito di 
vettovaglie per dieci dt, acciocché se lifallasse, che non 
avesse la Città , non li mancasse per la via , e donde 
ara ritornato da Presopoli menò totta la gente : li 
Turchi che venivano da Ulien , come furono nel ter- 
ritorio di Darida cominciarono a scorrere per il pae- 
se , ardendo , e bruciando ogni cosa , per vendicar 
Finistauro. 

Guer. prese Presopoli , e confortò li suoi Baroni , e 
seppe che Galismarte abbruciava il paese- di Da- 
rida. Cap. 78. ' ’ 

- . V. r 

tm* genti Persiane cavalcando per tre giorni trova- 
rono mala via , sicché sostennero gran fatica , fra le 
altre cose su certe lagune di acqua piovana ,■ e comin- 
ciarono a dir male del lor Capitano , bestemmiare , 
ed aver paura dei lor nemici , e molti dicevano noi 
andiamo dritti , e non sappiamo dove : altri dicevan 
sarebbe meglio tornar indietro , tutte queste cose fu- 
rou dette a Guèr , ed ei fece fermar il campo . fece 
comandamento che nhmo non facesse , nè legame , nè 
tende , nè trabacche ; e fece chiamar a se tutta la Ba- 
ronia a parlamento, Re , Duci , Principi , e Marche- 
si. Quando furono tutti radunati lor parlò in questo 
modo dicendo V carissimi fratelli, molto mi dolgo , 
che mi siate ingrati contra il Cielo de’ beneficj ricevu- 
ti , e contro il grande Apollo , che sempre vi ha dato 
.vittoria de’ Turchi credete voi, che io vi conduca 
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senza buon consiglio : ma non è lecito cbe il Capita- 
no dica i suoi segreti ad ogn’ uomo , perchè quel eh* 
ei vuol fare non giunga all' orecchio del nemico. Chi 
mi assicura ; che in questo campo non ci siano molte 
spie del Re Galismarte ; credete voi , che io mi si* 
mosso con grande oste per far questo cammino indar- 
no ? certo questa mossa produrrà morte , e disfatta de* 
nostri nemici , però senza paura cavalcate , e seguite 
le bandiere del nostro Soldatio , e benché la via ci 
sembri un poco faticosa , non passeranno quattro gior- 
ni che voi sapete tutti ricchi del tesoro de* nemici , * 
così li confonò , e fece comandamento, che su la mez- 
za notte vegnente senza suonar strumento alcuno , se- 
guitassero le bandiere ; cosi detto licenziato ; tutti ri- 
masero confortati : ma non sapean dove si andasse , 
molti lo immaginavano, ma niente intendevano. Giuor 
ta la notte , si mosse tutta la gente senza timore , * 
nel muoversi venne un Cavaliere di Darida , e dette 
un breve a Gueriuo, il breve dicea cbe i Turchi era- 
no a Darida , e mettevan il paese a fuoco. Guer. non 
disse niente , continuò il suo viaggio , nel giorno se- 
guente ad ora di vespro giunse a Presopoli , e come 
quelli della Città videro 1 ’ insegue de’ Persiani , leva- 
rono rumore , e corsero per la Città , e furono mor- 
ti ottomila Turchi , e data la Città a’ Persiani Cosi 
prese Guer. la Città , senza colpo di spada , e presa 
comandò subito a* Cavalieri e a tutti i Persiani che 
andassero al campo de’ Turchi. Nella mattina senti 
come erano mossi i lor carriaggi , e le loro vettova-. 
glie, e cosi fece scelta di 20. mila Persianj , i qua- 
li presero tutta U vettovaglia del Campo de’ Turchi : 
il terzo di ritornarono a Presopoli riechi di vettova- 
glie , e carriggi , e come la novella di Presopoli /tt 
fatta saper per il paese , furono morti quanti Turchi 
erano rimasti nel paese. Saputo al campo de) 1 Turchi, 
che Presopoli era presa, e tutte le vettovaglie , e cgfcr 
riaggi , tanta paura entrò nel campo loro, che la not- 
te seguente fuggirono 60. mila Turchi , e se non fos- 
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wro stati avveduti li Signori , tutti o almeno la mag- 
gior parte di loro sarebbero fuggiti. Il Re Galistmrte 
ardito con furia , e senza ordine , tornò verso Preso- 
poli non sentendo altro consiglio. 

Il Mach, fece noto alli Baroni che aveva faxto andar 
tutta la gente fuori della Città , e tolte le chiavi ap- 
presso di se. Cap. 79. 

Jtì >ff era ancora entrato il Re Galismarte nel terri- 
torio di Prcsopoli , che la novella fu portata a Goe- 
rino che li Turchi erano mossi da Darida , e torna- 
vano a Presopoli , perciò Guerino fece radunar tutti 
li Baroni Persiani , e lor disse ; nobilissimi Ro , Duchi 
Principi , e Signori Persiani , niuno dovrebbe biasi- 
mar il suo Duca, il quale si vede che con gran fatica, 
e pena governa la sua gente , ed è sollecito alle cose 
ebe lor bisognano , voi sapete che due vittorie avete 
ottenute : 1’ una fu la battaglia vinta , e la morte di 
Finistauro , che con le mie mani uccisi , non sen- 
za gran pericolo delia mia persona , imperocché egli 
uccise il mio cavallo, ed io il sno, e la seconda vitto- 
ria per il mio ingegno senza niun male vostro , qui 
con mio gran pericolo , feci prender la Cittì di Pre- 
sopoli , e le loro vettovaglie ; dunque siate obbedienti 
a miei comandi. Dette queste parole chiamò Par- 
uidas , 1 ’ Oste , e Moretto , e feeeli ratificar com' era 
stato a Presopoli in persona , e avea spaziato tutte le 
cose de’ Turchi : e di tutto questo maravigiiaronsi ; ap- 
presso comandò nella mattina seguente che tutta la 
gente uscisse fuori della Città senza alcun carriaggio , 
e lasciò dentro lo stesso Paraidas , e li cittadini. II 
Moretto poi usci dalla terra , e fece serrar le porte , 
e fecesi gittar fuori le chiavi delle medesime , e feee- 
li portar appresso alle bandiere : disse a molti del 
campo , che avea fatto quello , acciò alcuno non pen- 
sasse di fuggire nella Città ; ma ponesse la speranza 
nei vincere , giacché eravi vettovaglia per due giorni 
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e non più quest* fu il quinto giorno dappoi eh’ ebbe 
preso Preso poli , e ordinò le sue schiere per combat- 
tere. 

Guerino ordinò le schiere , fece Capitano Tenaur del- 
la prima , e segui fatto <P anni con genti del Re 
Galismarte. Cap. 80. 

® nché F animo nostro sia desideroso di molte co- 
** i nondimeno ne brama solamente una , e quando 
Questa tiene non si desidera più , e questo è 1’ ultimo 
"eoe al qual ognuno giunto ha saziato l’animo del suo 
s uo desiderio ; ma per queste «Jose mondane molti 
desiderano cose , che intorbidano non tanto l’ ultimo 
he ne , ' ma questi beni vili corporali perturbano , e di 
ciò l’ esempio era nell’ oste delli Persiani : un Ba- 
rone chiamato Tenaur , il quale abbiamo in più par- 
ti nominato , o che lo facesse per invidia , o per su- 
perbia o per tirannia , o per ira , o desiderando si- 
gnoria , non Io so , dice il Mesch. egli cominciò a 
biasimar il Capitano , e per molte cose ebe faceva di 
sua volontà , e senza consìglio , ed aggiungeva , . che 
s’ egli avesse avuto la signoria del Capitano sopra » 
Persiani avrebbe vinto li Tnrchi. Queste cose furono 
riportate a Guerino , e per questo il fece Capitano 
della prima schiera , e gli diede cinquantamila Persia- 
ni li piti dissutili , e mise questa schiera per perdu- 
ta.* La seconda la diede a Personi co nipote dell’ Al- 
mansore , e il Re Arabismonte , ed al Re Dodando 
con cinquantamila. La terza mise Guerino per se , e 
furono diecimila , e eomandò che nell’ oste de’ Turchi 
entrassero destramente. Il Re Galismarte fece tre schie- 
re , la prima la diede a Grandonio , e Pantaleone con 
sessaotamHa , la seconda la diede a Malidonio , e Uti- 
nafar , ciascuna schiera avea cinque Re di corona ; 
l’ultima fu il resto della stia gente, e fece comanda- 
mento , che una schiara andasse dietro all’ altra , e si 
affrettasse a combattere , acciocché la battaglia duras- 
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se poco , e ninno non facesse prigione t con questa su- 
perbia , e furia si mosse. Faceano li Turchi si gran 
rumore , che Tenaur Capitano della prima schiera dei 
Persiani ebbe si gran paura , che si volse ritirar in- 
dietro , se non fosse stato un Persiano, che li disse, 
o Tenaur tu hai detto che avresti vinto i Turchi co- 
me Guerino $ questo non è segnale di prova che ciò 
aia vero j ed egli per queste parole si vergognò , ». 
confortò la sua gente a combattere , e già la sua schiè- 
ra contra 1* altra facea gran battaglia. 

i • * ; .4 • . • • . 

Come fu morto il Re Oalìsmfirte , e due suoi figliuoli , 
« sessantamila Turchi , infine rotti li Turchi , ti 
Persiani rimasero con vittoria.- Gap. 81. 

Pia il troppo parlare Tenaur fu messo tra li per- 
duti essendo cominciata la battaglia. Egli si mise io 
quella francamente , ed avviluppate 1 insieme le due 
schiere , molti d’ ogni parte ne morivano. Grandonio 
figlinolo del Re sempre andava per il campo guardan- 
do se vedea il Capitan de’ Persiani , e vide Tenaur a 
▼ibrar tanti colpi eh’ egli «’ immaginò qu ;«to fosse il 
Capitano de’ Persiani , e andando avvisato per darli 
morte , quando vide il detto con una lancia in mano , 
trascorse , e diedeli -nelle coste , e tutto il passò da 
banda a banda , e morto lo gittò da cavallo : levossi 
un rumore per tutto il campo de* Turchi come se il 
Capitano de* Persiani fosse morto , il qual era figliuo- 
lo di Marta, Dio della battaglia. Per questo il Re 
Galismar'e insuperbito entrò nella battaglia sopra que- 
sta schiera , nella quale commise una gran uccisione. 
Quando Personico vidde la mortalità di gente , man- 
dò a dimandar al Capitano, s’egli dovea allora en- 
trar nella battaglia. Guerino disse di nò ? ma che 
sollecitasse le sue genti onde sostenessero piu che po- 
tessero. Personico corse al confronto di quelli con 
arile Cavalieri , per questo tutte le schiere de’ Turchi 
entrarono alia battaglia : quasi tutti li Persiani della 
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prima schiera si misero a fil di spada , • la sua gen- 
te molto si spànderà per il campo : veduto , e cono- 
sciuto questo Guerino , fece dir a Personico eh' entras- 
se nella battagli^ , ed assali il campo da due parti , 
ma Guerino avea già condotta la sua schiera , e feri 
da traverso il campo de’ Turchi, e drizzò la sua schie- 
ra alle bandiere loro , la qual era sprovveduta di gen- 
te , e combattendo le bandiere , il Re Galismarte tra- 
carse alle sue bandiere , abboccossi con Guerino , e 
con la spada Gueriuo li diede un colpo , che li partì 
la faccia , e morto lo gittò a terra. Quando il Re 
Galismarte fu morto , i Turchi non ebbero più dife- 
sa , e le lor bandiere furono gettate per. terra. Quan- 
do si vider cadute , i Persiani per allegrezza comin- 
ciarono a gridar , e far gran rumore facendo gran 
uccisione , e i Turchi cominciarono a fuggire : allora 
■errata la schiera di Personico con quella di Guerino 
misero le loro bandiere in mezzo , cacciando , ed uc- 
cidendo i Turchi per il campo; Guerino s’ affrettò 
con Graudonio , il qual ruppe la lancia addosso al 
Meschino ; cominciarono a ferirsi con le spade in ma- 
no. Iu questo tempo giunse Personico , e gridò alla 
gente , perchè non ferivano Grandonio , ajutaodo il 
lor Capitano Guerino li disfe , che si tirasse indie- 
tro , e lasciasse questa battaglia a lui Allora Perso- 
nico si partì , seguitò la battaglia francamente rom- 
pendo la turba. Impauriti i Turchi mentre che segui- 
va la battaglia , disse Personico a certi Persiani : per 
certo onore non si acquista , nè per dormir , ne per 
fuggire, ma per forza d’arme con gran sollecitudine, 
e fatica , e Io cercherò , diceva egli , e con le mie 
mani ucciderò un figliuolo del Re Galismarte ; e cor- 
rendo per il campo gridando , e dimandando s’ attac- 
cò con Pantaleone fratei di Grandonio , e insieme 
gran battaglia cominciarono : e quando Grandonio ti 
vide stretto, e Che già era in più parte ferito, diman- 
dò Guerino dicendo , per il Dio che adoro io ti pre- 
go darmi se sei tn figliuolo di Marte Di* delle batte- 
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glie , come si dice , rispose Guerino : mal per te mi 
hai dimandato per il mio Dio, perchè sin a qui avre- 
sti potuto campare , ora non ti posso salvare , e per 
lo Signor Dio mi convien dirti il mio nome , e sap- 
pi che io son colui , che a Costantinopoli feci morire 
i figliuoli del Re Astiladoro , fratei carnale del tuo 
padre , e con le mie mani 1’ ho ucciso , il Re Galis- 
marte padre , cd uccisi Finistauro tuo fratello , e la 
sua testa gittai nel fiume Ulione , e cosi falò di te : 
quando Grandonio udì queste parole , percosse Gue* 
rmo con la spada a due mani ; e fecelo tutto piega- 
re ; e presto si volse pensaudo campar per forra del 
suo cavallo , e cominciò a fuggire. Guerino temendo 
di esser palesato , cominciò con fretta a seguir il Tur- 
ro , e raggi unselo gridando che si volgesse ; ma non 
voltandosi li diede a du» mani con la spada tre col- 

! ii , l'un sopra 1’ altro , e partili! il capo fino al col- 
o , e così morì Grandonio , e quando V ebbe ammaz- 
zato tornò alla battaglia , e correndo per il campo 
rido Perso ni co alle mani con Pantaleone, i quali » V ea- 
no da ogni parte gran gente , ed era aspra la batta- 
gc*- Guerino mise un grido , e confortò i Persiani 
poi gittossi come un Drago in messo dei Turchi • in 
questo frattempo Pantaleone percosse Personico , e ’ fe- 
rillo gittollo a terra da cavallo , poi andò verso Gue- 
rino , e diedeli gran colpi credendolo tagliar a pezzi • 
ma Guerino si volse a lui ; e adirato menoili un gW n 
colpo sopra la spalla manca che li mise la spada fin 
«Ila mammella , e subito cadde morto per terra. Mor- 
to Pantaleone , i Persiani seguendo la battaglia ebbe- 
ro trionfai vittoria : campò due figliuoli def Re Galis- 
marte che furono Utinafar , e Malìdonio: furono mor- 
ti in questa battaglia sessanta mila Turchi , ed altret- 
tanti Persiani , e molti Signori dall' una parte e dal- 
1 altra ; ma la vittoria rimase a’ Persiani. 




Come entrarono nella Città , e furono abbruciati cor- 
pi morti , e li regali furono seppelliti con onore ; e 
come fu mandato un Ambasciatore al Saldano , per- 
chè li mandasse cinquantamila Persiani , e come par- 
torirono il tesoro per P oste. Cap. 8a. 

Poiché i Persiani ebbero ottennio la vittoria , mol- 
V venn «iro al lor Capitano , ed andarono nella Città 
facendo allegrezza della ricevuta vittoria , e tristezza 
.11* morte di molti ; nondimeno Guerino ' del tesoro 
di Galismarte* molto ne donò a molti Signori , spe- 
cialmente all’ oste , chiamato Amigian ed a Moretto 
suo figliuolo , e fece molti con la sua mano Cavalieri , 
e mandò una reai ambasciata al Soldano , significan- 
doli la vittoria ricevuta. E quello che li parea che si 
facesse , pregandolo , rbe la Città , e il Reame si ren- 
desse alla bella Antinisca , e dimandò che li fossero 
mandati cinquanta mila Cavalieri , con li quali tutta la 
Soria , sino a Damasco , torrehbe cacciando li Turchi 
d ogni parte di Soria , e mandò via li Ambasciatori ; 
dopo di questo Guerino comandò che ognuno atten- 
desse a medicar quelli, eh’ erano feriti , ed a’ Cittadi- 
ni , ed a quelli del paese comandò , che attendevano 
far consumar i corpi morti , e che i corpi del Re 
Galismarte , e de’ suoi figliuoli fossero onorati di se- 
poltura , e tutti li altri Re de’ Turchi , e de» Persiani 
fossero seppelliti , e gli altri fossero consumati uel Ino- 
ro , acciò non corrompessero I’ aere , e cosi fu fatto. 
l’ u presentato a Guerino gran quantità di tesoro ; che 
era stato del Re Galismarte, egli lo prese , e fece ve- 
nir a se tutt i Baroni , e lor dimandò di chi era quel 
tesoro, risposero che era suo , egli disse: io non ho 
cercato ore , nè argento , uè altre ricchezze, solamen- 
te cerco onor ,• e grazie dalli Dei : e comandò che 
fosse partito tra quelli dell’ oste ; e cosi fu fatto , 
era riverito per il più gentile Signor del mondo, si 
diceva eli era Dio , il qual era venuto per difcudirc i 
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Persiani, ch’egli avea fatto con Ira Guerino di paro- 
le , e di fatti : alcuni Signori dissero , che sarebbe sta- 
to meglio aver mandato quel tesoro al Soldano , che 
a quella gente. Guerino disse : il nostro Signor iia 

oro , ed argento che basta , voi avete sostenuto fati- 
che , e sparso il vostro sangue , e però a ogui'modo 
è ragione che sia vostro : poi attesero a far festa , ed 
allegrezza della vittoria. Stettero a l'resopoli due mesi 
tanto , che ognuno fu ben guarito , e generalmente 
ricco , ed in capo di due mesi ritornarono li Amba- 
sciatori dei .Persiani , e condussero 5o mila Persiani , 
e la bella Antinisca , la qual era allora di tredici an- 
ni accompagnata da duecento Gentildonne. 

Come Guerino tolse la bella Antinisca per sua sposa , e 
la lasciò in governo di Paruidas , e feccia Regina 
di tutto il Reame : e come andò contra de' Turchi. 
Gap. 83. 

Y <rnìtì la bella Antinisca alla Città di Presopoli , 
i cittadini fecero grande allegrezza , e gran pianto per 
tenerezza ; quando Guerino la vide , si accese molto 
più del suo amore , e disse : o Dio dammi grazia , 
ch’io mi possa difender da questa fragil • carne , tanto 
eh’ io trovi il padre mio , e la mia generazione. Rice- 
vuta con grande onore , e riverenza fugli resa la Si- 
gnoria , ed ei li diede per suo governo tre cittadini 
dei maggiori che fossero Caroidas , e due altri. Per- 
sonico nipote dell* Almansore s’ innamorò , e cominciò 
a odiar Guerino secretamente , e per temenza della 
sua spada non si discopriva , ancora temea la gente 
deli’ oste perchè Gaerino era molto amato dalla gen- 
te d’armi. Essendo un di Guerino nella sua camera 
fra se stesso si lamentava del cammino che li restava 
a fare , secondo la risposta , che ebbe dagli Alberi 
del Sole , che in ponente saprebbe la sua generazio- 
ne. Essendo in questi pensieri giunse Paruidas , poi- 
ché si ebb*r» salatalo si presero per la matto , e di 
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molte cose ragionarono. JParuidas tra le altre cose li 
disse , clie li piacesse pigliar Antinisca per moglie , • 
che ei si facesse Signore del Reame. Guerioo li ìispo- 
se , o nobil amico , a me convien cercar le parti «li 
Ponente per comandamento di Apollo , ma prima caca 
ciamo i Turchi da tutta la Soria. Paruidas tornò ad 
Antinisca la quale udita la risposta , subito mandò a 
dire al Meschino , che le venisse a parlare ; egli an- 
dò , 'ed ella cominciò a pregarlo dolcemente , che li 
fosse in piacere di non partir da Présopoli ; il Me- 
schino rispose sospirando che non potea far altrimen- 
te. Antinisca lagrimando disse , o Signor mio , io spe- 
rava sotto la vostra spada di esser sicura del Regno , 
ohe voi m’ avete renduto , per questa cagione vi giuro 
per li Dei , che come saprò che voi siete partito , con 
le mie proprie mani m’ ucciderò per vostro amore , e 
se mi promettete , che finito il rostro viaggio ritorne- 
rete a me , io vi prometto aspettarvi io. anni senza’ 
prender marito : disse il Mescb. non già 1 perche sare- 
te , ella rispose : questo non curo , purché voi giura- 
te di tornar’ » me , e di non pigliar altra donna. E 
mentre andava ragionando queste parole fra loro, giun- 
se Parnidas , Amigrano , Oste , e il Moretto figliuolo 
dell’ oste fatto ricco per virtù del Guferino ed a que- 
sti disse il solo secreto , e come egli cercava il suo 
Padre , e le risposte avute da Apollo , e da Diana e 
raccomandò la loro Antinisca , e giurò di farla sua 
dònna , e legittima sposa , in presenza dei suddetti, e 
promise di ! tornar fra dieci anni. E quando non tor- 
nasse fra questo tempo , eh’ ella fosse libera , e giurò 
per la fede del suo Dio , non prender mai altra don- 
na che lei. Ed essa giurò per la fede del suo Dio di 
non prender altro marito che Ini. E questi tre furo- 
no testimonj giurando di mai abbandonarla , e di far 
guardia alla sua bella persona , e così si abbracciava- 
no. E confermati e datasi la fede tutti quattro usci- 
rono dalla camera di Antinisca ; nella seguente matti- 
na fece radunar tetti li maggiori della Città e molli 
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Gentiluomini a lei sottoposti , e fu «la tutti delibera- 
to , che la bella Antinisca fosse Regina di tutto il Rea- 
me : ma eh’ ella non portasse Corona d’ oro fin da li 
a dieci anni , e che Paruidas , ed Amigrano fossero 
suoi Goveonatori , e appresso ordinarono che la gen- 
te si mettesse in punto per cavalcare , e cacciare i 
Turchi fuori del paese de’ Persiani , e di Soria , e 
partissi da Presopoli con diecimila Persiani , e lasciò 
Antinisca piangendo , e andò ad una Città detta Tra- 
cia di Persia , e come savio Capitano le pose il cam- 
po , perchè ancora i Turchi la tenevano. 

Conte il Meschino prese tutte la Sorta , e la Città di 
Gerutalemme ; e quella sottomessa al Soldano , e 
come solo si parti , e raccomandò La g ente delC Al~ 
tnansore. Cap. 84- 

P *rtito Guerino da Presopoli , e posto il campo al- 
la Città Tracia , il terzo di la prese , e uccise tutti i 
Turchi ehe erano dentro, poi andò a un’altra detta 
Crotofonea , quella, s’ arrendette subito , poi paese un’ 
altra Città detta Arabia , e pòi passò il fiume Coro- 
nel , e prese un’ altra Dittò detta Beuepoli , e la Città 
Arbilas , partito di là passò il gran fiume Tigri , ed 
entrò nella regione di Mesopotauiia , e prese la Città 
detta Lupilis , • Dativoria , e passò il fiume Ser&tali , 
«• prese una Città eh’ è in sul lago detto Alcosa , ora 
chiamata Parabo , e passato il lago prese la Città Sa- 
nierca , e da tutte cacciava i Turchi , e le Città s’ ar- 
rembano per la morte del Re Galismarte , e dei fi- 
gliuoli , per la gran sconfitta. E partito Guerino dal- 
la Città 8 a mesca andò sin al monte Stafalia , e prese 
ima Città detta Alessandria , poi si voltò verso Dama- 
sco , e prese tre Città dette Antiochia , Telosa , e Sa- 
lon , poi giunse a Tripoli di Soria , e Elettevi dieci 
dì , e poi venne a Baruti , e presela andò verso Da- 
ioasco , del quale furono portate le chiavi incontra gri- 
di lido viva il Soldauo di Persia : partito da Damasco 
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prese il Siar , Arre , e giunse a Celarla , o BctUlem- 
mc e Gerusalemme , e prese Roma. E quando Gue- 
rino fu in Gerusalemme secretameute una notte ingi- 
nocchiato a lato al Santo Sepolcro di Gesù Cristo , 

J iregollo che li classe grazia di trovar il padre suo , e 
a sua generazione , e giurò sopra la Santa Sepoltura 
di attendere la promessa ad Antinisca , e che la fa- 
rebbe Cristiana se trovasse il padre suo. .Poi si partì 
da Gerusalemme , vide il Monte Olbano , e il Monte 
Calvario , passò la Palestina , e Ascalona , che allora 
era bella Città , poi prese la Rufa , poi un altra Cit- 
tà chiamata Brofeta , e così di tutta Soria scacciò li 
Turchi , ed essendo a Brofeta , comandò , che tutta 
la gente Persiana , e tutto 1* oste tornasse indietro , e 
la rimandò pregando t Baroni , che lo raccomandasse- 
ro all’ Alntansor Soldano di Persia , e lagriraando 
montò a cavallo tutto armato , e soletto si partì da 
Brofeta , e andò al Moute Sinai , e porto grandissimo 
afTanno. 

Come Guerino combattè con due Giganti , ed alfine li 
ammazzò. Cap. 85. 

Esséndo il Meseh. appresso al Monde Sinaì , aven- 
patito cinque dì gran necessita d’ acqua ne comin- 
ciò a trovar verso il monte Sinai , essendo uno smon- 
tato per rinfrescarsi vide uscir da un vallone dove 
correva P acqna on uomo armato di corame gotto , ed 
® T ea uno scudo al braccio , ed un gran bastone in 
Diano , e gridò sta saldo Cavaliero , se no tu sarai 
•«orto per mia fe , disse il Guerino , per uomo mor- 
to non mi voglio render , prestamente imbracciò lo 
scudo , e prese la lancia sotto mano , e voltossi ani- 
tra costui qual era grande , e di fortezza smisurata , 
il qual mpnò il bastone per darli su la testa , ma il 
Guerino li ruppe la lancia sullo scudo , e non la po- 
tè .si tosto tirare , che ie lo giunse col bastone , poi 
furiosamente li andò addosso il Guerino , e gli trasse 
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la spada , e non potè si presto fare oTie questo Gigan- 
te li diede del Bastone , per modo , che poco inaurò 
che cadesse , e per la grazia di Dio rimase dritto , il 
Gigante alzò la mazza , e menolli un altro colpo : il 
Guerino si gittò da parte , imbracciò lo scudo per 
menar la lancia , che si avea gittate da lato , e stava 
alquanto in guardia. Il Saracino gridò renditi , il 
Guerino non rispose , allora il Gigante gittò lo scu- 
do di dietro alle spalle , e menò con ambe le mani 
il bastone , il Guerino si tirò da parte , il Saracino 
ficcò il bastone in terra , allora il Guerino si fé in- 
nanzi , e tagliolli ambe le braccia , e le mani rima- 
fero attaccate al bastone. Quando il Gigante si vidde 
tagliate le braccia , si volse per fuggire, ma il Gue- 
rino si era avveduto del fatto , e diedegli un colpo 
nella coscia dritta , che la tagliò mezza , per modo 
eh’ egli cadde , e nel cader gittò un grido j il Guerino 
li levò il capo dalle spalle , ed appena l’ avea ucciso 
che un’ altro simil a quello uscì dal medesimo vallo- 
ne , e con minaccie assalì il Guerino: quello avea 
nella mano manca un gran bastone ferrato : e nella 
dritta due dardi , e quando giunse al Guerino lan- 
ciolli un dardo nello scudo fino all' usbergo , e pigliò 
l'altro , ed il Meschino non senza paura , perchè co. 
stui parea di maggior grandezza : e possanza del primo, 
il Saracino mise nna voce, e disse: se tutti i Dei ti vo- 
lessero campare non potrebbero , perchè hai ucciso il 
mio compagno : il Guerino non lo rispose , ma acco- 
stossi a lui coperto nello scudo , poiché il Saracino 
vidde il tempo opportuno lanciò il dardo nello scudo 
del Guerino , glielo passò , e li venne appresso con il 
bastone : egli ruppe il dardo con la spada ; ma non 
potè schivar il colpo , e se lo scudo non 1’ avesse co- 
perto il Guerino si sarebbe trovato a mal partito , 
perchè il gran colpo lo fé inginocchiar in terra , e 
quando ei lo vidde inginocchiato mise nn grido, e dis- - 
se : or tu renti , ed aperse le braccia e lo scudo an- 
dò al Lto , e si credette di abbracciarlo } ma il Gue-r 
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l'ino volse la punta della spada , ed egli veniva tanto 
furioso verso di lui eh’ ebbe temenza e si fermò in 
sul ginocchio , ed ei lo caricò per modo che la spa- 
da di Guerino gli entrò per mezzo il petto, tanto che 
li use) di dietro , ei si ritenne , e Guerino si levò 
dritto , tirò la spada , e come 1’ ebbe ferito si volse 
a /uggire , ma non andò dieci passi ebe cadde. Il 
Meschino era mezzo sbalordito , e non si movea : ria- 
vutosi li andò addosso , e tagliolli la testa , poi si rin- 
frescò , e montò a cavallo , temendo che in quel val- 
lone non fossero altri Giganti , andò al Monte Sinai , 
e partito dal monte prese la via verso Arabia , dove 
trovò una Città detta Malatia appresso le montagne di 
Arabia felice , e steltevi tre dì ; queste genti sono gran- 
di v e portano gran barba : colà son più belle donne , 
che in paese dove fosse stato : partissi da Malatia , ed 
andò verso le montagne di Arabia felice , ed il gior- 
no , che giunse compi 1' anno , eh’ egli era partito da 
Antinisca. 



Quando il Meschino ebbe ammazzati lì Giganti , vide 
molti serpenti. Come fu in Arabia , vide molti pae- 
si Cap. 86. 

Ctuebiho passate le montagne d’ Arabia , venneli a 
mente la Regina Saba , eh’ avea profetizzato molte co- 
se e come l’ era venuta in Arabia ancora li venne a 
mente i tre magi , che seguitarono la Stella nella na- 
tività di Cristo. Onde s’ immaginò di trovar in Ara- 
bia quel consiglio della sua generazione ; passando 
1’ Alpi trovò molti Castelli , e molte Ville ; poche ca- 
se vi erano in quelle vie , e trovò che portavano vasi 
pieni di carne cotta , brodo , pane. Quelli vasi erano 
di terra, buttavano questa robe in certe concavità fatte 
nel sasso della montagna , dal lato dove batteva più il 
Sole : dimandò a loro Guerino perché facevano quest» 
dissero che davano da mangiar alle anime de’ morti. 
E quello che a lui pareva impossibile a creder , vide 
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venir molti serpenti , ed alcuni Draghi , e ogni ragion 
di brutti vermi e disse * stolli die siete , benché fan- 
no cosi per tutte queste montagne dove egli passò , 
penò a passar quattro di, e giunse a una Città chiamata 
Ramina, in quella si riposò tre dì e fece ferrar il suo 
cavallo. Partito da Ramma prese il suo cammino per 
1' Arabia felice , passando molti paesi abbitati e disa- 
bitati , e passò il fiume chiamato Arabito. Questo fiu- 
me è chiamato Ziames , e appresso una Città chiama- 
ta Clafar , e traversa l’ Arabia , ed entra nel Mar 
Bosso a una Città chiamata Baderon. Dice Guerino il 
monte è eminenie , vide il monte Blimas , in questi 
monti son li Alberi , che fanno la mirra fina , la 
qual’ è una cosa da conservar li corpi umani. Son 
alberi verdi alti cinque braccia , e fan la mirra per 
le crepature , come fa il Pino , vide delle Città , e 
passato questo entrò nel Regno Sabar. E la prima 
Città di questo Regno fu Puraint e la seconda 
Amano , la terza Sabar , la quarta Terminar ; 
questa Cita è tra questi monti ricchi , poi andò al 
mare , eh* è tra la Persia , e 1’ Arabia , chiamato da 
quelli di Arabia Sagacobites , e da Persiani Pericou , 
e lo stretto dove esce il mar Indico detto Tropico 
Paralicon. Da qaesta parte di Arabia in questa re- 
eioue sono cinque Città sul mar dove si fanno le mag- 
giori navi , che navigano il mar Indico , e il mar ros- 
so. Queste Città son Gorminsr , Andras , Marcedeche , 
Tarta , e Giara; questa è appresso di Arabia felice , 
nella qual regione egli vide molte belle Città ; per 
veder quasi Regni cercò la maggior parte. Prima vi- 
de Carminia ; e poi vide Moseasin , e Caraga, e Ram- 
ina, e tornò fin a una region delta Robana, vide questa 
Città cioè Finitima ; appresso lo stretto Paralicon vide 
Racana , per la quale si dire cosi questo Regno . vi- 
de Marmi Uà , e Talianca , e Facar. E tornando ver- 
so Arabia trovò il fiume Epine , e passò questo , ed 
entrò nella regione chiamata Mutison , e vide la Cit- 
ta Cava , Mecau , e sachetto , e Mesa , vide Megala , 
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e la gran Città d’Arabia , per cui qnesti Restii ioo a 
'chiamati Arabici ; questa Città chiamata Arabia è so- 
pra il mar Indico V e ri passa un fiume per mezzo, 
che ha Some Acabon , questa fa gran popolo , e nel- 
la region detta Marifice , ha un bellissimo porto e vi 
sono bellissimi uomini , e non son nè bianchi né ne- 
gri di colore, ma bianchi, e negri come Greci. Par- 
tito di qui entrò nel. Regno Dabbore, e andò verso il 
mar Rosso e quindi alla Città detta Saba , donde 
vennero i tre Maggi Gasparre , Melchiorre , e Baldas- 
sarre; qnes a Città è riera', , ed appresso il mare dna 
giornata , ed in mezzo di tre poggi, uno verso Levan- 
te detto Bambuba , al' altro verso il mar PasSion , e 
1’ altro verso Ponente chiamato Oselisi : questo è lungi 
da Saba una giornata., gli altri mezza giornata. Par- 
tito da Saba andò a Buffar, e 1 poi' vide Meuabrefa , 
e tornò al porto di Buffar il qual è tulio stretto di 
Turbin dove vien l’acqua del Mine Indico , che fa il 
mar Rosso i è 1 tìngo questo strottò cento miglia, il 
mar Rosasi lungo settanta miglia, e giunge nelle piazze 
d'Egitto , e vien presso Babilonia cinque miglia , per 

3 uesto stretto Turbin passano le spezterie che vengoa 
all'India maggiore-, dalla Persia dall' Arabia. Per 
questo stretto passò il Guerioo nell’India minore , cioè 
nelle terre del Prete Janni , e in queste parti ■ vide 
molte meravigliose cose. 

f’> I L T tlB 

IL Meschino cercò il paese del Prete Janni , e vide 
molti fiumi. Cap. 

_ 

Partito Guerino detto Meschino dall'Arabia, passò k> 
stretto di Turbin , onde vien il mar Rosso , e giunse 
nelle riviere del Prete Janni nell’India minore, e 
smontò ad una Città detta Ancona ad un bel porto 
nel quale erano molte navi, le quali si chiamano Ar- 
gon , e Artizon , cioè navi grande e navi piccole , 
come tra noi Conche e Galere , e qui si paga passag- 
gi dì tutte le merci , die passano per lo streito , ed 

il 
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entrano ntl Mar Rosso. E sod tre porti del prete 

Janni è sull* entrar nel Mar Rosso r ed ha nome 

Mosi,* quel y eh* è nel mezzo ad stretto dove egli 
arrivò , ha nome Ancona , ed è • uùa bella Città , e 
l a Uro podio eh’ è nell’ altra , entra dello stretto sul 
mnr Indiò*/ , qual fa una piazza , che si chiama mar 
BarbaoS' Jedicon , che viene nel Reame, del Frete Jan- 
tfi , che ha nome. Barisa in Asia ,1 nel quale Reame è 
una Città sul Mini Melo., dovè : molto si diletta di 
stare il Prete Janni , ' che ha noine Attrojo ; a questi 

porti si paga il passaggio , e notava, ohe di questi tre 

partii^ ne cadi il Prete jjanni, tonte ricchezze , che non 
si potrebbe dire , 'c sonavi molte Isole ; ed egli fu 
presentato da un magion di Mansia dove un Ammi- 
raglio , che. ai fece grand’ onore, ^.le per . interpetre ft 
domandò di che /naupn era $ indisse Guerino , ch'egli 
era allevato in Greeia di naziou Cristiana: le di que- 
sto ne fice grande allegrezza , penrhé som tutti Cri- 
stiani quelli di quel paese , e i*T India minore , son 
sei Redini di gente , tutti Cristiani. La prima Regione 
ha ■ nome Asia de vili*, questa è più appresso all’ Egit- 
to 9. dalla parte d* Egitto son lf montagne dette Ca- 
nestre , e dall’altra parte il mar Rosso: verso po- 
nente è il fiume detto Nilo , verso ladia è la regione 
della Ulion , questa regiou dove capitò il Guerino 
detta Barbaus. In Asia confina verso Levante con lo 
stretto Turhin , e col mar Indico , da Ponente con 
im fiume, che entra, nel Nilo, e vien dentro nel lago di 
Ziama il fiume detto Attapus. E di là del fiume è una 
regiou della Sagietata , e confina verso ponente Mili^ 
Ròstro fredda verso noi l’Isola Marron, ed a levan- 
te il fiume Appassus all’ astra calda Zinamon .fiera 

J ente d’Etiopia, ed l*a: un altra region sul mar^ln- 
ico chiamata Azonia , ò il maggior Regno , e la set- 
tima region son quelli dell’ Isola Mercon , in mezzo 
del Nilo , tutte queste provincie , e confini , sono nel 
paese che tiene il Prete Janni , ed il Gnerino raccon- 
tò parte delle Città , che vide il Regno. 
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1? 'Méichìno vide il niar del Sabion , è àirtnU&Zò dn 
terribiie Dragóne. Cap. 88, . *V' : ‘ 

Eli il Gueritio davanti all’ Ammiraglio d’ Annòna , 
il quale li fece grande onore ; questa Città era molto» 
popolata , è son négri , vestono panni celesti , di la- 
na agnellina , e quelli di bassa condizione vestono 
di panno di libo , e hanno corti li capélli : dimàn- 
dolli T Ammiraglio dove volea andare ; rispose dal 
Prete Janni -, 1’ Ammiraglio li dette due guide , e par- 
ix tisài di Ancona : passata questa regione vidde la Città 

* Conordia , e Cotogna , e la Città di Saldin , e' nel 

* mezzò di Questo Regno , vide una Città detta Brudài j 
pér cui tutto il paese fu chiamato Barda in Asia . e 
giunse a Una gran montagna detta Gerbaston , molto 
doviziosa d’ acqua , e bestiame , piena di molti Castel- 
li , c ville. Scinovi molti cavalli > che in tutta 1* In- 

* dia minore non avea veduto più. Vide cavalli , asini t 
pecore , capre , vacche , bovi assai , e ragionando con 
le due guide , clic etano intèrpreti loro dimandò mol- 

* te cose' , e dimandò se andando dritto si potea an- 
dar in Africa j eglino se ne risero , dicendo , o gen- 
til (tomo , voi non potete andar in Africa d* Egitto , 
se non toccate il Cairo , e Babilonia d’ Egitto : impe- 

1 rocaliè qui dritto è Libia , la Etiopia remoga , do- 
v* è il gran Mare di Sabia , e abitasi poco paese dal 
Nilo in là ; vèrso Ponente comincia il gran Mare di 
Etiopia , cioè il Mare della Rena , e dura dal Nilo 
fin al Mare Oceano , nelle parti dove alloggiamo, si 
chiama Spera magna verso Atlante i tifino al Moràcbe. 
Disse il Gnor, che quando egli senti questo , fu mal 
contento esser andato iu Arabia , e quando fu a Pa-^ 
lesti nà così appresso all’Egitto, questi disse che nella 
Libia erano molti Leoni , Dragoni , e {serpenti , che 
assai volte sì era trovato , che molti avean passato il 
Nilo , e venivano per questo paese dove passiamo , e 
dissero ancora le guide , se noi ne trovassimo alcuno 
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•r j lasciane andar per la vi* « «daisimo per . no- 
stri fati» » non ne dai Uno impaccio , e sono itali ve- 
*•*.. Flpfanti salvatici e molte strane fiere, e ch« 

4 U , f - J e i Nilo uician certi Dragoni, eh erano 

buoni da mangiare , cd erano molti grandi ch 'V“C! P 
Coccodrilli , e molte altre cose parlando dissero che I 
, T,nni era in una Città del Regno lioto, l a 
Tuli ha nomo Ericonda, e 11 era il fine della mon- 
2, *, la E quando lasciarono la montagna entrarono 

una pianura , e trovi, un vallone alauanto osca- 
lo circa 1 quaranta miglia, andò gni per il vallone , e 
C i r ca metto di , e una delle guide era innaqti 
„u tratto di mano , e volse il cavallo per fuggire. 
Quando il Guerino lo vide fuggire, s. fe gran maraviglia. 

E celi gridò veder un gran Dragone , cd era un gran 
Lme , 6 c cominciarono % fuggir tutti e tre teuendprf 
a loro , e quaudo credettero aver passato il peri- pio , 

* ■ H li era alle spalle. Cominciarono a stringer h ca- 
ndii e egli li correva dietro , e il Guermo si 
muniva di fuggire , «montò , e prese la spada in ma- 
L B , e imbracciò lo scudo , e tornò verso *> ««•• * 
egli si appiattò , e stava in agguato come fan 1 heuri j 

? «4 r»’ 

B1Un n^ scudo , e con 1» bocca l’elmo , e con 

' tino, egli 1 diede un gran 
col con la spada, ma niente li fece, bu con le 
brache lo pigliava le braccia , il Guermo sarebbe 
morto ma egli buttò vi. la spada , e tolse .1 coltel- 
lo e diedeglì nella pancia tra le levate scaglie , e 1 
feri per ii che il Drago mori , « di la levossi A 
legame che il serpe aveva fatto con la coda , e con 
fu° lungi dal Serpe in circa cinquanta braccia casxòi 
terra e si raccomandò l’anima a Dio, ivi credette mo- 
le ùnto era sbalordito , e quando si riebbe si trovo 
lun-i un miglio , e aveva intorno ben trenta perso- 
ne Si una villa 11 vicino. Le gu.de lo avevano spo- 
gliato , e unto tutto con certe unzioni , che si fan 
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contro 4 veleno di quelli Serpenti , e vedutoli 1 » Cro- 
cetta , che egli aveva al collo , con gran divozion 
1 ’ adorarono , per la qual Crocetta fu campato da mor- 
te , e ognuno face» grande allegrezza della vittoria 
avuta } e gaserò , che quella bestia aveva divorato , 
e guastate' molli bestiame , e fanciulli , e per essa 
orano disposti di abbandonar la villa i onde li fecero 
grsudV onore , e in poche or* vennero più di mille 
persone di quelle iprille circostanti a veder . il morto 
Dragone. E portarono 1 » testa alla villa , e appicca- 
rono sopra la porta del Tempio di quella villa. E 
poi feeelo scrìvere il nome del Meschino in questa for- 
ma. Il Meschino chiamato Onerino cercando la sua san- 
guiniti negl'anni del nostro Signor Gesù Cristo 8 So atfc 
rivi quivi, e uccise questo Dragone, e lasciò questi 
ricordanza. E stettèvi otto giorni ; la roba li avanzava , 
tanta ne era portata , e tanta nnzion che li purgò il 
veleno. r.> 

ij-is .{ ff/l , j »*»n; fVJr.Y* 

Come il Meschino si confessò , e il Sacerdote lo con- 
fortò a continuare la stia cosa principiata cioè di 
cercare suo Padre \ e la sua consang uinilà . Cap. 89. 

WOLCHoosi partire il Guerino a quella Villa , stava 
molto pensoso , tanto che , con poca persuasione sariasi 
arrestato dalla impresa. £ dolendosi della sua fortuna, 
un Sacerdote che officiava in una Chiesa di quella Vil- 
la , lo prese per la mano , e menollo in Chiesa, e 
e om indolii a parlare in Greco , e dimandolli perchè 
stava cosi pensoso 1 egli li disse confessatemi , e così 
fece , egli li raccontò tutti i suoi fatti dal principio 
alla fine, ogni cosa che avea fatto, e promesso. 11 
Sacerdote disse : o nohil Guerino , l’ uomo il quale 
comincia una nobil cosa , ed ha buon principio , e 
seguita sino al mezzo , c poi 1’ abbandona , questa non 
è la gloria della cosa. Ma per averla principiata , e 
ancora continuata sin* a tanto che sia compiuta , allo, 
ra non è gettata via la fatica , «d il disegno 5 mi tu ch 4 
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con »*i* Fede ? egli rispnae f Fede è un dono dorino , < 
per cn<> savio illuminati a credere* un sdk>< Dio , eh*" è • 
somma; boati : .delle Penane Divine , Padre y Fig-liiìOr- ! 

10 , e Spirito Santo, senza alcun dubbio, o li dieci i 
Cmbanda menti della; legge , per obbedirvi , e- crede» i, 
là dodici Articoli della Fede , e i sette doni dello Spi- . 
riio Santo y e le sette opere della Misericordia costei 
credo io* Disse il Sacerdote che cosa è Cmtàn'i'rò»'. 
spose ‘Gufino, amor di Dio, e del prossimo . Aggiunse « 

11 Sacerdote, se è verità quel che tu «indici', «he i' 
più tuo prossimo , che tuo Padre , e tua Madre,- nbirt 
sai tu if oh’ egli è il primo comandamento dell» setter 
fatti «noi , cioè onorar tuo Padre, e.-té» Madre?., 
dimmi figliuolo , che hai tn fatto fin qui por tuo Pa* i 
dre , non seguitando 1’ opera cominciato ? Se vedessi 
dir la fatica grande, io -lo- credo, tu hai cercato l'Asia, 
P India maggiore , che son le* più selvatiche parti f di- 
tutto il circuito della terra , e non solamente le fiere 
sono ancora salvatiche, ma la umana natura degli uomini, 
non ancora salvali mentre l'Africa, e l’Europa son regioni 
ragionevoli , benché la Libia abbia di molte fiere , al- 
inea Fumana natura non è contrafatta come nell'India, 
e nella Tartaria , però la tea speranza faratti venir a 
buon fine , abbi buona fede a Dio , e caritè a tuo» 
Padre , e tua Madre , che Dio ti a)nterè , e seguita 
con la forza ginstatnente , e tempera l’ ira, particolar- 
mente , e cere» con 'provvidenza. Il Meschino ri giti- 
lo inginocchioni , e baciò i piedi al Sacerdote , egli 
li diede la penitenza , e l’ assoluzione , poi tolse li- 
cenza da lui , e da quelli della villa e Andò versò 
la Città di Dragonda. Dopo partiti da Dragonda ca- 
valcando 5 . giorni giunsero • a una Città molto grande 
nella quale entrarono , ed 1 tran vi grandissimi popoli. 
Quella Città ba nò bel piano. , in mezzo di una mon- 
tagna detta Gagusta a lato al fiume Nilo , er molta 
gente veniva per veder il Guerino j « così come in 
Europa si corre a veder uno di loro , così corrono egli- 
no a- veder de’ nostri^ e vedendolo così artnato, e li suoi 
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compagni ridavano* Guermo diipan<lo t pc<^w; ri<|qvautj; 
risposero li, rompaci , costoro djconq , che ipai noa 
videro una maggior meraviglia , perchè tu sei tutto ar- 
mato. Queste gente sono tutti neg^i , è vestono P aQ ' 
no di lino molto sottile „ falconi vestono pappi di la T 
na di color biapco , cioè d’ aria , alcuni di seta, ales- 
sandrina , e vide molti fondacci d’pgrn, ragion di mpr r 
cauzie , e parevano più di cento, ipplti piercauan- 
ti-, » vidde molta femine cestite # di lmq fir 

nissirao , Guerino cominciò di ciò a xidorp , le giupe 
lo motteggiavano , i loro capelli erano inanellati. 
Giunti cl»e furono in su la piazza , vid^ molta genfq 
pruata con masse ferrate , e cop archi assai , e pochq 
arme addosso , quelle son di corame cotto , e avpanq 
molti cappelletti di lana , e correvano. Dimandando 
Guerino perché tanta gente ora , qui adunata , rispQW? 
una delle guide , si sono mossi i Cinatppni , e fanno 
gran danno, e guerre nelfultime porti di questo paese : 
dimandò Guerino , chi son questi Cinamonj , uno ri- 
spose , »po uomini molto feroci,, pastori di hestjanj 
per la grande abfrpndapy» , e buoni terreni che han- 
no, , si levano in superbia, ed abitano 1 altro Regno 
di U dal fiume Jiilo V? P* rti aima^do 

Guerino se era aempre usanza di presentaci in quelle 
parti i forestieri : distro di pò , ma era per temep^ 
5, questi. Cinamonj * qhe non avessero un Capitano 
forastiero , che li ammaestrasse pelli mttf 4 drn V-‘ > ® 
per questo era comandamento , che ogni forastici o si 
appresentasse , temendo che non siano auimestrati Pel- 
li tatti d’arme , perchè sono si Gè**, gente che. a vendo 
ordine di lorp , tutto il paese sottomelt.t;rel>b?ro ; <;osl 
entrarono in palazzo , in un gran cortiV? amputarono , 
e legarono i loro cavalli « certi anelli d’ argento , , clip 
son connessi alle mura , coma sono in Grecia li anelj 
li di ferro , dopo cRe ebbero legati i cavalli andafUr 
no alla scala per montar sul palazzo ; questa scala era 
tutta di alabastro , e le sponde del lato, dopate , CQQ 
molte pietre -preziose , le pereti del muro erano lavo- 
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rate di mosaico istoriato di sopra , tntto ancora di mo- 
saico , c di color d’ ai*ia a stelle d’oro: dimandando 
il Meschino come pud esser tanta ricchezza in questo 
paese , dissero le guhle, quattro cose lo fanno, )* pri- 
ma di non aver guerra , nè pagar soldati : secondo il 
gran tributo, che li danno i baraci ni , per non perder 
1 ’ acqua del Nilo , terzo il gran passaggio delle genti , 
che passando allo stretto del mar rosso, il Prete Janni 
ha tre Città , con bellissimi porti , e sicuri : quarto 
tutte le mercanzie a questo Regno pagano il censo alla 
camera del Prete Janni. Or pensa fa grande entrata , e 
la poca spesa per tanti centinaja d’ anni se vi delibano 
esser gran ricchezze, ed è chiamato questo paese Tetra 
di Verità. 

i ' ' ' 

Come il Meschino tniàò nel pàUutò Sei Prete Jakni 
" e delle nobili , e maravigliate cose ch'egli ridde. 1 . 

. Cap. 90. " T 

■ ' 1 L r : ' . v - ', ■ . 

I* capo della scala era una ina ra tigliosa Scala , lunga 
sessanta braccia , larga quaranta , in mezzo V «rana 
due colonne d’ oro massiccio , I quattro cantoni del 
muro d* Alabastro , « dove ti andava con i piedi , è 
solamente dal lato della fredda tramontana, erano -quat- 
tro , o cinque finestre tutte adornate intorno d* orò-, iti 
mezzo di ciascnng finestra v’ era una sedia tutta d'oro 
infinitamente ornata di pietre prezióse i ' il tribunale 
avea sette scalini ; per ogni scalino eraVi scritto di let- 
tere nere un peccato mortale. Il primo scalino della 
sedia era d’oro finò’de le lettere dicevano' foggi t*A-i 
varizia : il secondo «inargento le lettere, dicevano ; fug- 
gi l’Accidia: il terzo di rame : foggi l’Invidia , dice* 
vano le lettere : il quarto di fèrro , le lettere diceva-* 
no : fuggi l’Ira r il quinto di piombo', le lettere di- 
cevano : fuggi la Gola : il sesto di 1 legno intersiato 
con alcune fiamme , che parea eh' ardessero , le lette- 
re diceano : foggi la Lussuria , il settimo scalino èra 
di terra e le lettere diceano : foggi In Superbia : in 
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In tedia era tm ftel vecchio con panni Sacerdotali 
ìtito , e’ avea in capo una mitra Papale , e da ogni 
d avea sci sedie Con quattro scalini di marmo bian- 
, per li quali s» andava a queste sedie , in so cia- 
ina delle quali siede un Sacerdote con cappello in 
50 , e avea sette parole scritte sopra il capo , For- 
za , Giustizia , Temperanza , Prudenza , Fede, Ca- 
i , e Speranza , sopra il capo del maggior Sacerdo- 
V* era una Croce aderbata di molte pietre prezio- 
j e sopra questa Croce , il Nostro Dio in Croce , e 
»tro alla sedia v' era una vita , clic andava sino al 
ilo della sala , e spandeva , e copriva tutto il ciel 
Ila sala eh* era tutto d’ oro , e d’ argento smaltato , 
reva clic fosse 1* uva : naturale. La maggior parta 
Ile uve eran pietre preziose, e sopra il cgpo di que- 
> gran Sacerdote erano fatti li sette doni dello Spi- 
0 Santo. 11 primo dibeva : temi Dio , e sprezza la 
iperbia. Il secondo diceva : abbi pietà del prossimo, 
disprezza T Invìdia. Il terrò diceva : ubbidisci a 

io e disprezza l’Ila. Il quarto diceva : confidati nel- 
Fortezza di Dio , e deprezzerai 1’ Accidia. Il qujn- 
diceva : consigliati con Dio , e disprezzerai l’ Aca- 
zi*. Il sesto diceva : abbi 1' intelletto a Dio , e di- 
vezzerai la Gola. Il settimo diceva : studia la sa- 
enza di Dio , e disprpzzerai la Lussuria. Questi sono 
ntro i peccati mortali li quali erano scritti ' nelb sette , 
alini , il primo più basso è d'ero, perchè 1’ oro é il 
■siderio dell'avaro 1 , è rosa temporale , è la più vii 
«a-, che sia a farsi soggetto alle cose terrene , pcr- 
lè poco durano : ih secondo è d’ argento , rappre- 
nta la Luna , eh’ è pianeta freddo , e cosi l’uomo 
rcidioso è sempre freddo, e umido, e di nessun» 
>sa si rallegra : il terzo di rame , perché l’ invidioso 
rà sempre tra la povertà , e la ricchezza porta in- 
dia al ricco per la j-icchezza , e al povero per la 
nità , e per l’allegrezza che M vide in lui come il 
ime che vuol esser oro per l’ invidia , che porta ai- 
oro. Poi si vuol far argento , e non può , onde s’in- 



1 



'B 



f 



pi f 



* 



,v> 




V , 



ì,jo ' LIBRO 

gegoc per invidia di contraffarsi.! H ferro rii’*; llqrtar- 
to , rompe., spezza , e uccide , così fa 1* ira .che noo 
ha. in se misure, « fa pericolar l'uoitìo. Il quinto è 
di piombo , jl qual' è il più basso metallo , è fatto se, 
condo , che dico no li Alchimisti di quel pianeta , il 
qual ha nome Saturno , è infermo, 0 grave , e coll 
À ili peccato della gola \ che fa perder l’anima-, e Un- 
ta l’ aggrava , che la manda In profondo , e fa perder* 
il, corpo per le nnélte infermità , che la gola prodace y 
endice il filosofo , che molti, pia ne acci de la gola « 
cja; il coltello il sesto é il legno col fuòco , il fuoco 
cpl legno non può durar lungamente , che l* un , . e 
1’ altro A cousuniato , e così la 1 usa sui a arde il corpo» 
<; l'anima del lussurioso. L’ ultimo, è la terra , la qua- 
le riceve tutu le cose, e la superbia vèrrebbe far an- 
córa-., come* la terra, e non si avvede l’uomo super- 
bo , ch’egli è' di feffa ,' e in terra ritenterà,, perde 
1' anima, il ct>rpo,. è lodato , o biasimato- daU# creato- 
re. Tutte queste cose viddtì il Meschina >1 ed era tanto 
pano di maraviglia, che, quasi era messo fuor di se., f 

ru.i, ■» >f ”* f~ w; , 'ii * • ♦ itirt-1 tJ- 

Come fu molto onorato *il Meschino dal Preti Janni , 
i c li diesò la sua dsssacpentatit , t come * C inameni) 
i - vennero co/tlro il Prete Janni. Gap. gt. *i i 

c : '■ -fi ' ,f ' '• 1 . • -r ' * .. | . 

Qunoo Gueripo giunse al Prete -Janni , s’ ingiooc- 
<ìnè tre Volte avanti che giungesse a piedi suoi , i 
quali Ijtaciò. Eia sopra la sala molta gente , e molti 
Baroni. , , e mettevano tutti mente a Onerino detto 
il Meschino.' Allora tre volte dissé* miserere mei , egli 
li diede la benedizione col segno della , Sant* Croce , 
e fece un cenno a un Barone, il quale, lo prese per 
la mano ,! leVoìlo dritto e , meaollo-'fia una Wlà- stan- 
za ', e al Meschino , e a* compagni fece iar colazione , 
« ! disse, che il suo Signore non poteva attender per ora 
a lui. Onde egli aspettò , e rinfre^ossi , -e pocp stet- 
te , che furono rimenati dinanzi a lui, ! perchè la cal- 
ca della gente era mancata , egli era levato da se 
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dere , e andava per la sala. Quando giunse il Meschi- 
no , s’ inginocchiò dinanzi a lui, egli lo fece levar drifl- 
to , preselo per la mano, e meuollo per la sala, diiuan- 
dollo chi egli fosse , ciò che andava facendo , e s’ eglj 
era Cristiano , di qual paese ( egli sapea il greco cod- 
ine il Meschino, e il latino ) il Meschino si maravigliò 
della lingua , e rispose m Greco quanto era convenien- 
te. E quando egli ebbe inteso il suo essere , chiamò 
dodici Consiglieri , e disse loro quel eh’ egli andava 
cercando , e li molti , e strani paesi da lui veduti ,’ 
e i grandi pericoli passati, e disse costui merita gran- 
de onore, è da capo inolia presenza li fece dire il 
tutto, quello che egli andava cercando , e dove era sta- 
to : li due compagni, e le- guide tonfarono indietro al 
loro Ammiraglio : -il Meschino, sempre mangiava a un 
tempo col Prete Janni : nota come le lor tavole son 
fatte , le quali son in un’ altrV Sala noif men bella ,’ 
che la prima , proprio latta come quella , ma rea 
era la sedia mollo alt», e - non avea se non tre sca- 
lini , erano nove tavole , otto di marmo , e quella di- 
nanzi alla sedia era- tutta di oro, erano tanto basse, 
che quando sedevano per mangiar tenevano le gambe 
distese , chi tagliava innanzi , stava iDginocchioni. Que- 
ste tavole le tengono così basse per il fresco , perchè 
il paese è molto sotto al Sole , ed alli suoi grandissimi 
caldi. Alla prima tavola , che era d’ oro stava il Pre- 
te Janni , all’ altre due, che eran per testa , stavan 
li dodici Sacerdoti , sei per tavola. Il più delle vol- 
te non erano a mangiare , perchè avean le lor abita- 
zioni ricchissime. Questi sono come a Roma li Cardi- 
nali col Papa : all’ altre sei tavole, eh’ erano molto 
maggiori mangiavano gli altri Baroni , e Prelati , a 
queste sedie sedè il Meschino con i Gentiluomini , e 
stette in questo modo cinque dì 5 e ogni di parlava con 
il Prete Janni. 
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Conte fu morto il Capitano del Prete Janni , e 
fu fatto Capitana il Meschino. Cap. ya. 



, . • n< 
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Passati cinque giorni" , rii e il Meschino era Arrivato > 
•Ila Cit*à di Cragonda , il sesto giorno Tennero male 
dorelle , come li Cioamon) a vera no passalo il (lume 
detto Stapar, e avean assediata un» Città chiamata Ga- 
io ma , che è in sul detto fiume , per questo fn fatto* 
Capitano un d’ Europa , il qual parti con cento mila 
perse. ne , -e con .trecento Elefanti armati , « andò con* • 
tra i Ciaansonj. 11 Mesch. volte andar con io» * ma. 
il Prete Janni non. li volsi dar licenaa , a Ini parve- 
àie quel Capitano mandato , non fosae troppo bene 
uso nell* arme , egli andò in Campo , in capo di v en- 
tello di venne noulU come lui era morto , • T oste 
crascofìtlo, «morti più di quaranta mila Cristiani*, 
per questo ve» *uc tanta paura nel regno che parca, 
che ninna speraalta li confortasse , lutti a spetta va n di. 
esser morti dai Cinamonj. Ondo il Meschino andò dati 
Prete Janni , e confortollo dicendo , o Santo Padre,, 
non temete ., ma mandato per i regai vostri , o rae- . 
cogliete la Vostra gente che per il Vero Dio ho fer- 
ma speranza , che avrete vittoria contro loro : molto 

li piacque il parlare del Meschino , e fè scrivere ppr 
tulio il suo J’aese prima in Asianilis dove tono le 
montagne dette Camerata , e da lor son chiamati mon- 
ti Campestri , e quivi è la porta di ferro eh» serra il 
gran fiume Nilo. E mandò alla region di Traliaa. 
detta Tbaveol , e nel regno Socientar , e mandò sd- 
1* Isola delta Morcone , e per il regno di Barbarie in 
Asia per adunar gente da cavallo e da piedi.. In. 
questo mezzo venne novella che la Città di Gaconia 
era stata presa , e uccisa quanta gbnte vi era dentro • 
grandi e piccoli , e avean fatto un Signor chiamato 
Galnfar ch’egli era il più forte che fosse tra loro ; e 
quella novella aggiunse paura sopra paura. Il Mesch. 
conforiava il Prete Janni tanto che ei prese speranza 
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vittoria , e fècelo Capitan di tutta la sua geni», fi 
iper farlo o] diedi re si Cavò un aDello dal dito in pr«- 
senza di tutti i Capitani, e lo mise al dito del Mescb., 
« comandolli die fosse ubidito come la sua persona , 
« fu messo sopra un carro che parea tutto d* oro , e 
fu menato per tutta la Città facendo festa 5 e tutta la 
gente d* arme da cavallo , e da piè , seguitando il car- 
ro con le bandiere, ch’eran messe sopra , e tutti gli 
«strumenti , come era usanza per il nuovo Capitano , 
® faceva li quella riverenza , che esigeva il Prete Jan- 
ni. Ritornato al palazzo come Capitano, comandò che 
* apparecchiasse quel che facea mestièri, al fallo d' ar- 
me ^ e vettovaglie , e dimandò molto della condizione 
, de* Cinamonj , e sentendo che genie era , ordivo 
molti arcieri , e alcune balestre , ma poche , e molte 
saette 9 molto medicarne per avvelenare il saeltume , 
onde in poco tempo adunata grau gente , e provvisto 
a tutto questo che bisognava per andar in campo , 
„ andò sopra la riya del Nilo , e quivi fece la mostra 
e trovaronsi duecento mila , tra a cavallo , ed a piedi. 
Non vi erano più che venti mila Camelli, e quattrocen- 
to Elefanti, e di tutta questa gente volse il Mescli, cen- 
to mila , non più • cioè tutti quelli della montagna di 
Camerata piò franca gente da battaglia, che gli altri , 
e queste montagne di Cain con le porte di -ferro ai 
. caolini di Egitto , chiamate Campestre , e cbiainossi 
questa gente di Campestri : Con questi , ,e cou la gra- 
zia di Dio si parti dalla Città di Dragonda , ,e pou la 
benedizione Prete Janui , e su per la riva del fiu- 
me Nilo andò cinque giorni , e trovò una gran C*t- 
' t tà chiamata Aurona. 11 Prete Jauni slava il più del 
tempo in questa Città. ÌQuando il Meschino vidde la 
Città inestimabile t e li Casamenti del Prete Janui , si 
fece beffe della Grecia , di Scria , d’ Italia , cj’ l^cp- 
pa , di Egitto , e d’ Africa : perchè non viride mai li 
più belli casamenti , uè Città , e tanto rici hi gl’ m - 
mini di ricchezze mondane , e temporali , e gt ifle che 
conservasse meglio la sua fede , die persona dell’ uni- 
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versi» Mondo. E non trovò Tn.ii la più virtuosa gente * 
'ininjica dello bugie , e son tenuti molto peggiori li 

* bugiardi : , che in Grecia gli usurari , o non salino, ehe 
cosa sia usura , e gran giustia fanno de’ malfattori , 
e massima rttèhtc di quelli , che rontra la fede di Cri- 
sto facessero. 'Non ’ si trova irr questo paese eretici co- 
me sono in Grecia , e in Italia. Partiti da Aurona , 
andarono costeggiando le montagne di Garbesten , e 
in molte giornate arrivarono al liutne detto Sapns , il 
quale esce nel collo di Gaconia , e qni riibe per ispie 
come i Cinamonj venivano verso loro. Erano partiti 
di Gaconia , eh’ era appresso a loro tre giornate : di- 
tnàndò Come stavano , e come eran ordinati ; fi» det- 

c tO' 'dov’ era P uno non era l'altro, e tal era una 
giornata lungi dagli altri senza nessun ordine , • e 
« avevano mille Elefanti mtde armati , ne’ quali con- 
sisteva la speranza loro eh’ avean guadagnati nella bat- 

* biglia vinta , fulli detto che la gente , che fa' rotta , si 
''trovò disordinata , e mal condótta , e però farono 

• rotti ; ebbe notizia , come i Cinamonj avesti*/ poche 
arme, e mancò ‘ n' avrebbero', sò non fossero quelle 
che aveano acquistate, per questo 1 volse veder il Me- 
schino quanti Arcieri erano nel campo , si trovò a rere 

• quattordici mila Arcieri. Allora molto si confermò in 

quel giorno , ordinò spìe; le quali dissero come aVea- 
no detto le prime , ma dissero . come per le ricchezze 
acquistate riou aveano più vrrun^ ragione in loro , non 
curavan più Dio , tnè i Santi , eh’ ógni légge Con- 
taminavano , per la Gola , per la Lussuria : . . . . 

t i la 

. ... j •......, cK’ 

eran entrati ih peccati rontra natura , senza freno \ e 
facevano 1 tildi fi peccati scellerati. Per quésto'^pr 1 fi- 
'"inttr* di Dio, disse il Mesch, , me par aver vinta 
1 questa battàglia", e congregò il sito Consiglio. E spar- 
so in pubblicò quésta infamili £er ’lf campo , confor- 
tando li sucri , che Dio s'era adirato contea i Cinamo- 
nj , : come ai tempo 1 del diluvio il corni cciò Dio’ per 
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simili 'pfceati contro l' umana natura. E comandò , 
Ohe il campo si inviasse centra i Cioamooj , ’■;» > andò 
appresso a lor una giornata, e sempre -'dietro il fiume, 
e le sue navi giunger 'càriche ' di vettovaglie , e di ogni 
fornimento , per il campo ordinò nuova guardia , 
mandò scorte alli Ginamonj per modo che -persona nota 
poteva venire nel campo; del -Meschino , ch'egli non io 
sapesse. # _ 

-Vl> • : ' , ■ , !.. irioi^ v li ìi nnk ••.fi 

Cerne ' il Meschino ruppe il campo delti Cinammnj , i >«m- 
•.maitotii, c come andò alla Città èlt Jg caverna. 

- i<£bp,i <jS. >< 1 ,i-i iiiiin ■> , <>. ® 

-11. tKt]> •>. » /?»♦.. •-lini» OlViì 4 * i- * 

giorno , che il Meschino si accampò appresto 
ì vjinamòuj ad una giornata , eglino levarono il cam- 
po , « vennero incontra al Meschino y è la notte se- 
guente il campo del Meschino si levò « rumore, perchè 
gli Cinamoi>j si accamparono appresso dì loro $ e sen- 
tivano lo loro alte voci. Allora il Meschino presto or- 
dinò tre schiere^ comandò , che il dì seguente , in 
pena dello vita niun si movesse dal canapo- per’ 'far 
battaglia contra i Ginamonj , ma che tutti «tessero a 
difesa del • campo', quando li nemici gli assalissero. 
E fece metter gli Elefanti , il terzo par ogni schiera , 
come «piai giorno fu passato , mandò < il -Mescli; por li 
Capitani delle schiere, ’à comandò lor, che nella pri- 
ma- orai del giorno- assalissero li Cinamonj , e cosi fu 
lòtto y « sul far del di assalirono gl’ inimici , li tro- 
varono- disordinati y'e tutto il fastume era avvelenato , 
e -nessun si fece prigione , e li trovò sena’ alcuna guar- 
dia \ tónto facean poca stima dell» nemici -p e non fu 
ben chiamato il- giorno ,i>che furono -morti diecimila 
de* Cinamonj , e di quelli del Meschino quattromila , 
e furono morti dalli ano! medesimi , e altrettanti feri- 
ti -, furono persi totti i loro Elefanti-, - e trovassi aver 
mille , e seicento Elefanti , ne mandò ial i*rete Janni 
mille, e doercnto , e col resto andò verso Gaconià , 
e andò- più di notte che, di giorno , era La luna pie- 
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,na entrata in Tauro li tre di quando prese l’assedio 
alla Città di .Gacoaia la qual' è sul fiume Stapaus par 
acqua , e per terra con molte guardie , perchè intese 
esser dentro Calafar Capitano de’ Ciuamonj. 

, »• ;; • *“ •• •> ■ ■ • i 

Come Calafar disfidò il Meschino a combattere a corpo 
. » ' a corpo. Cap- < t.» t , 

S ’ •’ * * *"1 ** 

tardo il Meschino cinque giorni al campo alla Cit- 
tà GaConia. G alata r mandò un suo famiglio ai Me- 
schino dicendo , che voleu combatter con lui a corpo 
• corpo , e mandò a dirli che se il Meschino era fran- 
co Cavaliero come aveva nominanza , non dovesse ri- 
fiutare la battaglia. Ciò don' faceva per volontà <4 ut 
egli avesse di combattere , lauto -come lo faceva , cìie 
vincendo il Meschino un-Uerebbe paura nei campo 
qualche accordo avrebbe avuto 'dal Prete Janni ,< ma 
a iui intervenne come al ile Porro d’ India , ed al Ha 
Alessandro di Macedonia, , il (pai Re Porro si vergo - 
gtiò che un ubuto sì piccolo come Alessandro P avesse 
vinto , e per mostra di nou esser vinto dalla gerite . 
d' Alessandro , combattè a corpo a corpo eoa lui Ales- 
sandro e 1’ uccise , che 1’ avrebbe lasciato in gran. Si- 
gnoria ; e cosi avveune a costui • il Re Priamo 
per vendicar la sua onta , pencolò, egli e il Reame di 
Troja- Compiuto il famiglio l’imbasciata di Galafsr 4 
tutji i circostanti si levai ouo dicendo ebe il Meschino 
non combattesse , imperocché,. Galaiar combattea per 
dlsperaaioue , che tosto sarebbe vinto per assedio , ma 
il Meschino considerava , .che la battaglia era cagion 
di più pressi vittoria : rispose *1 messo ; cheti gli è di 
somma gràsia il combatter con lui, però che J’ onor 
satia tutto suo. della vittoria ,!e accettò , e disse que- 
sta sera , quando la Luuu si dimostrerà, saremo arma- 
ti alla. -bàttagli* , c ferali far salvo condotto , che ve- 
nisse a. combatter sicuramente che' altra persona non 
1 ’ offenderebbe , ch'egli. La cagion del combattere la 
netto-; tr* per il gran Caldo che faceva di giorno , 
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che non ri averi* potuto durar rila tàttica . Mandato 
via il messo radunò tutti i Capitani del campo, e in 
questa forma li confortò . , 

Come il Meschino confortò li Baroni del Prete Janni 
all * assedio della Terra perdendo egli la battaglia , 
e come la testa di GalaJ'ar fu portata al Prete Jan- 
ni. Cap. g5» > / ,<f > ...... 

O nobilissimi Signori , Principi Cristiani , disse il 
Meschino io conosco per due cose la paura di questa 
battaglia esser in voi , P una il grand' amore , che ave- 
te verso di me , 1’ altra , che l'iaimico non vinca, per- 
chè vincendo egli , fate conto desser perduti tutti, ma 
ditemi Signori , se non (ossi io arrivato nelli vostri 
Regni , come avresti voi fatto ? credete voi che la pos- 
sanza di Dio vi manchi , certo che nò. Imperocché 
Iddio ama Sempre la ragione , in primo cacciò Dio 
la superbia dal Cielo , e tanto dispiacquero a Dio i 
scellerati modi dell* umana natura , che coperse la ter- 
ra d’ acqua per il Diluvio ; e solamente quelli dell'Ar- 
ca riservò ( perchè essi erab netti di tanti peccati , 
quanti regnavan al mondo. E per la superbia di Nem- 
broth venne la divisione delle lingue , e per il pecca- 
to contra. natura sommerse , ed arse Sodoma , e Go- 
morra , e tutti questi peccati sono entrati < in questa 
generation de' Cinamooj , e per questo Dio sarà eoa 
noi in nostro ajuto. Non temete che io perdi , nè vi 
Assicurate che io vinca , benché io abbia tanta spe- 
ranza in Dio , per le sopraddette ragioni , che mi da- 
rà vittoria , e per queste parole i Baroni presero con- 
forto , e buona speranza. Dette queste parole , la se- 
ra , poiché essi aveano cenato , all' ora che si suol an- 
dar a dormire , il Meschino fece trovar tutte le sue 
armi ; perchè la Luna era lovata , e mentre che si ar- 
mava gli fu fatto sapere , che il suo avversario Gala- 
fa r era uscito dalla yiftà armato , soprn un gran ca- 
vallo ; il Meschino subito montò sai suo , e racconta^- 
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dosii ' Jsdité# D'ìli Baroni , »e k< fortuna mi fot. 

Ut* cdntrtHà V ’ » c b« ’»<» perdessi , tnon vi movete .nien- 
te per mio soccorso , neppur con un solo armato j che 
sarebbe codardia , ma poi che io fossi vinto , fate as- 
ièihV la Èièt4' dà ogni parte ohe eoa possano aver 
sot4t**& rtet*OnO. Poi si raccomandi a Dio, prrgan- 
dtt-fehè li dtfce grazia di trovar suo iPadre , e la sua 
generazione , e prego che li desse questa vittoria per 
sostentamento di tutt i Cristiani. E fattosi il segno 
Ofelia Santa Croce èd imbraccialo lo scudo, eoo 1’ éÙ 
tnò iit teste 1 , oda lancia in mano , andò verso G«L- 
far avendo lasciato da lui nn poco distorto mille Ca- 
• -saltèri , per temenea di quell? eh’ erano nella (. itti, 
onde non li facersero oltraggio. Galafar al lume del. 
J à Luna non parlò- % ma spronò il cavallo , e si mise 
la landa in resta Gntrino sentendo il correre di Ga‘. 
tafai* ,' indò verso lui eoa la lancia su la testa ; e die- 
retisi dar cohpi terribili , e ruppesi le lancie addosso : 
Pia ftalofa*» rimase alquanto ferito nel- petto. E rivol. 
tr fi lWlK misero mano alle apode ; « 1“ spada di 
Gtfta&r era molto grónde , e come le scimitarre de’ 
turchi , e giuntò Dóno all' altro Galafar diede un eoà- 
pó al Meschino che h> fece tutto stordisse , Galafar li 
volle correre addosso per darli un altro colpo ,. ma il 
■Meschino li diede 'UH* punta in gola ed un, poco- lo 
ftrtJ'pE allora Gatèfar adirato lo asmli., : il Meschino 
gasòli lui , e si «lierpn dpe gran colpi , e Galafar di- 
vido* im due parsi lo scado *’ Guér ino , ed egli a G«- 
làfhr ,' - e menò' un' cidpo olle li levò un gran peze » 
dello «cado , « il' CaVólid trasportolio y e quando Ga- 
lafar vidde di* non averlo ucciso si volse a Glorino , 
e meholiì Un colpo «be tagliò il cavallo di Quirino. , 
a ’ traverso , e if CavaÙo di Galafar urtò quello di Gi,e>- 
rmo j e li 0 \ cavalli erano in un monte ; 1. - 

Y«to ' quello di Ghia far traeva gran copia di calci. 
Disee (Suerioo , presto li provvoderò , e Volendo mon- 
tai* tf caVaHo Gslafer,, subito Guerioo , che non fug- 
ate ‘^‘montava a cavallo , e quando Galafar credct- 
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te montare Guerino tagliò una gamba al cavallo di 
Galafar , e rimasero tutti e due a piedi , e ricomin- 
ciarono -la battaglia ,• ma Galafar perdeva molto «an- 
gue per la ferita che avca nel petto , e nella gola. 
Gueriuo non era ferito pei; le hnone armi che egli 
aveva , nientedimeno Galafar menava maggiori colpi , 
e aveva più forza , ma Guerino era più destro nel- 
laruu ; se Guerino non si fosse guardato da' suoi colpi 
certo 1’ avrebbe ucciso , poco sapeva dell’ artificio del- 
armi 5 ma si fidava tutto nella fòrza. Guerino com- 
Jwttendo li disse : o franco Galafar renditi al Prete 
Janni , ed io ti prometto , eli’ el ti perdonerà del fal- 
lo » . ,u ,^ ia ’ f att0 » uon dubitar eh’ egli è tanto be- 

nigno Signore , die se tu li domandi perdono , beni- 
gnamente ti perdonerà. Galafar montò in superbia 
come il villano credette che il Meschino dicesse que- 
ste parole per paura ch'egli avesse, tanto quanto lo 
pregava, tanto uiù s’ insuperbiva perchè non avea in 
ae ragione , gridò verso il Meschino ed ei non intese 
c non Sa s’ egli bestemmiò , poi gridò in Arabesco ■ 
che non voleva pace con lui nfi còl suo Signore, ed 
il Mescqino Arabesco li rispose: Galafar prese a” due 
mani la spada , e menò verso il Mesdhiùo e diedegli 
sullo scudo , ed ei si giflò da parte , perchè a tanto 
colpo averia tagliato dieci uomini , ma la sua destrez- 
za molto li giovava , ficcò la spada mezza sotto terra- 
li Meschino più con 1’ ingegno, che con la forza com- 
batteva , li menò la spada per traVerso , e la fortuna 
non volle che lo ferisse , e tirò fiiori la spada dalla 
terra il Meschino diede dalla spada in quella di Ga- 
lafar , e tagliolla quasi fin a mezzo, ed ei si affrettò 
di lerir il Meschino egli prese !ó icudo , e il colpo 

di Galafar tu sopra l’elmo, e lo scudo, che poco 

mancò che il Meschino non cadesse , e la spada ai 
ruppe dov era tagliala , e con quel pezzo di spada 
evanzata diede nel petto al Meschino e volseli andar 
addosso , ma il Meschino con la punta lo teneva sco- 
stato da lui , ed ei corse verso il suo cavallo . e li 
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Matchino non s’ accorte , perchè egli tolte dall' areica 
una mazza ferrata , con tre catene di ferro : e ogni 
catena aveva una pallotta di metallo appiccata. Dice 
il Meachino che quando il vide questo , ebbe gran te* 
meuza di morte e quando il vide correr al cavallo , 
credette eh’ ei volesse montar e disse , esso non ti po- 
trà portar per aver tagliata una gamba : quando vide 
la mazza , senti le catene , eh' egli tolse e si racco- 
mandò a Dio con paura , nondimeno si ridusse a buo- 
na guardia , e giunto al Meschino alzò a due mani U 
mazza , e mise un grido , e le catene suonavano. E 
quando lo vide venir con tanta tempesta , si gittò da 
parte , il lume della Luna non li pareva freddo , an- 
zi parea , che avesse la forza drl Sole , quando è nel- 
la sommità tra Cancer , e Leo la Lotta diede in ter- 
ra , che cdnto braccia fece iuloroo a loro tremare. , e 
fece gran polverio. 11 Meschino si gittò innanzi , e 
credette di Carli sul collo : ei si tirò indietro , e la 
punta della spada giunse al petto. Allora Galafar pre- 
se la mazza , e con furia corse addosso al Meschina 
«d ei con la punta della spada lo ritenne , ei li menò 
un altro colpo , ma non potè si tosto fuggire , che 
una delle pallotte li diede nella schiena , sicché cad- 
de disteso in terra e gridò ajutami Dio , e drizzossi 
sù,, ed ei li corse addosso per pigliarlo , e se 1’ avreb- 
be preso per la sua fortezza , e non ci era riparo , ma 
il Meschino li pose la punta della spada al corpo , per 
modo che quando ei si senti punger non venne più 
avanti , e lo feri alquanto , allora menò a due mani 
jl bastone ^ il Mescli, li era appresso, e tirossi a lui , 
e l’ajutò che le pallotte non lo toccarono , e ancora 
prese la mazza , e la levò in alto , il Mesch. era da 

man dritta , e meoolli un colpo colla spada con tut- 
ta la forza , e bella grazia che li fece Iddio , che lo 

colpì di jotto alle ginocchia dove non avea arme , e 

li diede e tagliolli le due gambe , ed ei cadde , come 
un arhor tagliato dal Losco. Onde si dirizzò a sede- 
re , come oisperato , e il Meschina disse : o maledetto 
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an* , 1* morie oli* Ih meriti Diò le 1* ha mahdafc 
or rimani : perché io ho la littoria non ti voglio da* 
allegrezza dt mortè , e las-dollo star , e verso la sua 
gente a piè si ritornò , e a una picciola acqua si pos- 
se a rinfrescarsi: le sue genti li andarono incontra, e 
credevano , che fosse molto ferito , e 1’ abbracciarono 
molti piuugendo , dimandogli Come stava , ed égli disi 
se tutto il fatto, del che furono molti allegri ; 1 allora 
molti corsero verso il campo gridando' vittoria dov’ «r* 
Galafar, e finirono d’ ucciderlo , è dagliolli la testauj 
e portolla nel Campo sopra un* asta ; il Meschifeò 
andò al suo padiglione , e H fu fatto trionfo!* oiiofe'j 
tutti lodavan Dio che li a Ve» dato vittoria. La - testo 
di Galafar fu mandata al Prete Janni , pefqdest# viU 
toria fi» fatto per tutti i suoi fUgni grande allegre»**. 

Il Mesth. udite eh’ ebbe Galafar , frese la Città di 

Gaconia , uccise molte bestie , • conquistò molti paest 
e tornò al Prete Ianni. Cap. y6* 

i. ' * i ' j . * ? ' s * > .i* 

r.L giorno seguente come fu di mise il campo all» 
Catti , più strettamente «errandola con ogni forza , e 
quelli di dentro bestemmiavano i Cieli , e la Fortu- 
na , non conoscendo che' tanto tempo avevau senza 
ragione regnato. Il Meschino mandò a dir loro che 
si accordassero fra 3. giorni , e che se non si voles- 
sero accordare sariano tutti morir a fil di spada. Il 
secondo di s' accordarono , ed egli ordinò a tlitti , 
salvo che ai principali , eh’ erano spati cagione^ del 
male: andò al Prete Janni a dir se voleva, ch’egli 
entrasse nel Regno de’Cinamonj, il duale rispose, 4 
che questa cosa rimetteva a lui. Il Meschino nor^ 
volse distrugger si belli paesi , ma mandò per tutto 
il reame de’Cinamonj , per (pelli che avevano con- 
sentito' alla ribellione conti o il prete Janni , e far 
Signor Galafar , e moiri fece decollare , ed a tut- 
ti quelli, che avea ubidito per forza, li perdono , 
e mise Rettori per tatti quei paesi. N#a liana# 
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j Cinamonj altro tLe cinqua Città , c più il Jor pae- 
se , «he non e lutto il resto del Prete Janni , e fu 
fletto al Meschino ohe da quel lato nou ha (ine la ter- 
ra e clic mai non si potè veder do>e il fiume detto 
Nilo principiasse , e son chiamati questi paesi Cin.-i- 
biod) ; in se l'Europa calda vi sono agl ve Loschi, la- 
gune, montagne, e infiniti fiumi d’acque, e ahila- 
van dragoni , serpenti , tigri velenosi , ilustri , mur- 
igli elefanti salvatichj, s leopardi , leouze., ha^tiini , si- 
mie , scal pi , e molte pegion di eccelli -, sì di acr,e 
fastidiosi puzzolenti , e quelli eh’ eJfaqo pjbellàti erano 
due Regni, l’uno «i«» jCjqappo.r» j , l’altro ha qyuie Agora- 
»»• Net primo Regno m.u ,Jpe .pyà ,, .era Ago- 

cama , l’altra Mastius , la terza Aiap((i ^ raJl|-o Re- 
gno-, sul mar Indico ultiqia papié verso il Mare una 
Città delta Asita , vfllagi hanno infiniti Lestiame. E 
queste genti sou uomini grandi', gente grossolana , e 
domano Elefanti, c |i domano in questo modo ; quan- 
do li Elefanti dormono stantio dritti appoggiali » liti 
arbore, i Cinamonj segan I’ arbore appresso terra , c 
non lo segano tutto , e quando Jj £Ìe£jn^ )T ss a {'pla- 
giano , l’arbore casca, c cascano li JLJefauli , e nbfi 
si ponno drizzare, p^gchè jipu bau giunture nelle 

{ ambe, ne ne’ ginocchi ,, e#- 1 Cj^monj drizzano ji 
llefanti , poiché li bau legali li melimi alla sua sl.ni- 
za , e uno solo li dà da magiare ? e ogni .volta che 
li dà da mangiare, li dà molte bastonale , e fa que- 
sto un mese , e poi un’altro cppiinc;a a venir all'E- 
lefante , non li fà male , ma quel di prima fa vista 
di darli ; e cacciorlo via , e dura un altro mese , « 
1 Elefante pone tanto autore al secondo ; perchè lo 
^ifende , che si lascia strascinar a lui come vuole ; e 
ogni volta, che si.vedon bisogna usar questo medesi- 
mo , per tanto tempo , che si avvezzi con lui , acciò 
lo possa governare. Imperocché nella balligli* , se 
colui che governa e morto , e non li sia uno , che 
abbia fatto il simile allo Elefante non si può' gover- 
nare. Stette in questa Città di Gaconia due mesi , 
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poi ritornò a Dragooda dote e*a il .Prete Janni , e 
lugli fatto “rande •onore r e npu come Capitano, ma 
come Sigwve. E lutti li Signori Ji fatavano Riverenza, ' 
e furono oi.nrati tutti li Signori che erano stati con tra 

i Cinamon|. . . .1 , .. , , 

« • >• • -I '* i ’<;> » 

Cerne il Prete Jauni , ed i suoi Bqeom , fecero- fopsi r 
giro , per nmentOK H Meschino e prese partito di darli 
mezza l' India , e lutto il ■foo tenore, Cap. <^7.. , q, 

w >'•• ivi-- , ;! «lo 

j|a ronicvro il Meschino con T oste a Draganda ricevet- 
te grande onore,; il terzo dì si radunò il consiglio , ,f- 
.traUossi in quel dì rimeritar il Meschina, dk Ila , vittoria 
•ricevute ; nel qual consiglio ebbe per invidia niol.li 
contra di lui , secondo die dai suoi amici li fu detto , 
e vi furono alcuni die dissero ; Signor costui è forestie- 
ro 1 e ogni poco dono li basta, datelli Cavalli ; .1 arme f 
danari , egli;è uomo da battaglie quésto li piacerà , 
più che altro : dhevau altri die li desse de’ Castelli 
ich'egli ba acquistati e un poco di provistone. Alcuni 
■diceano die non se (i desse Castelli , però elio a que- 
sto piace Signoria.,. t egli, « si franco Cavaliere che ai 
potria far Signore di questo paese , fateli una Navq 
carica di molte ricchezze potrete sicurar ài Soldano , 
die carichi iu Alessandria e vadi pel suo paese , e 
tornerà ricco a casa. Alcuni diceano dateli catnmel- 
li carichi senza nave ; e farli far salvo condotto al 
Soldano , questi lo voleano per invidia mandar via : 
«icuni diceano. noi abbiamo bisogno di un Capitano , 
tengasi per Capitano come egli è ma noti con la pos- 
sanza della ubbidienza e con quanto fa bisogno. Al- 
cuni 1 dicevano dateli casamenti possessioni e bestia- 
mi. Allora si levò il Prete Janni dicendo. O carissi- 
mi miei Figliuoli , e fratelli se fossa pn ,che meticssp 
in uua sua vigna due lavoranti ; un, l’aggiustasse : J'al- 
tio la lavorasse; qual .di lor meriterebbe, meglio es- 
ser pagato? risposero quel che fa buon Jnvoro- Ant- 
an* li disse , dii non pagasse la fatica a quel che Ci 
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bene , saredde gran peccato P tulli detto per tatti di 
si e disse : « tr itelli carissimi quanti Capitani abbia- 
mo avuti contro i Cinamonj , e nessuno non li li* 
domali se non Guerino , e Ita rinfrancato questo no- 
stro paese con la sua forza , e coi: il suo ingegno $ 
e quando noi mandammo il Capitano innanzi a lui , 
non fu egli sconfitto e morto co* quaranta mila no- 
stri Cristiani , e perdessimo 3 oo. Elefanti , e la città 
d’ Agaconton : così costui ba acquistato mille , e due- 
cento Elefanti , e delli nemici ha uccisi cento mila 
Cinamonj , c prese le città perdute : non vi ricorda- 
te che face apparecchiar tanti oarri , ed Elefanti 
per caricar il vostro Tesoro per fuggire , e questo 
servo di Dio , non ci lia liberati di questa fuga ? Io 
ivi dico che a Ini conviene la Signora e non a noi , 
perchè noi la perdevamo : e costui l' ha acquistata ^ 
però fatelo signore di mezza l’India , e mezzo ter- 
remo noi , e se egli la volesse , se P ha acquistata , 
deqbe esser sua , che senza di Ini non potevamo re- 
gnare , però sia morta in voi ogni invidia , e ogni 
avarizia , e ogni paura di lui , però che ei mi par 
tanto gentile e da bene , che per non si fa -, che ei sia 
Signoie, perchè egli ama i virinosi e ha in odio i 
«attici. Giidri o Santo Padre nostro , come voi. avete 
detto cOm sia , * d' accordo mandò per Guerino , e 
fece Consiglio. ' - - - 

Fu chiamato il Meschino nel Consiglie , e disse di 
darli metta /* India , egli ia rifiutò , e li fu mostrato 
il Tesoro del Prete Ianni. Cap. 98. 

• • • • • 

Ijvvossi dritta tutta la Baronia , quando Guerino en- 
trò nel consiglio , e onorollo come Signore : il Prete 
Janni il prese per la mano , e volea che sedesse vi- 
cino a lui , ma non volse, e s’ inginocchiò a' suoi pie- 
di* e posesi a seder al basso ; allora il fu fatto mani- 
lèsto , quello , u che tra loro era deliberato , il Meschino 
ringraziò il Prete Janni , e lotta la Caronia , disse 
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Signor ho acquistato mollo maggior Signoria , che voi 
non credete , e che voi mi volete tiare , perché io ho 
acquistata la grazia di Dio , e per la fede ho coor- 
hattulo i cinamonj per difendere taDti bei Reami dal- 
le mani di cosi bestiai gente. Io non vó cercando ne 
Reami , ne Signoria , sol cerco il mio Padre. £ ale 
lora presenti tutti , disse la cagione , perchè cercava 
il mondo e inginocchiato innanzi al Prete Janni, e 
pregollo , che pregasse Dio nelle sue orazioni per lui t 
e raccomandossi a Dio , che gli desse grazia di tro- 
var suo Padre e la sua sanguinila , e disse le su* 
disavventure , come era stato agli arbori del Sole , • 
della Luna , e non rimase nessun che non piancess* 
per la pietà , che venne di. lui. 11 Santo Prete Janr 
ni si levò, preselo per la mano, meri olio- dove eran 
tutti i tesori. Quel ch’egli vide non si potria crede- 
re , il mostrò cento forzieri pieni d’oro , e solamen- 
te di un di questi forzieri sarebbe carico un cavallo , 
pensa quanto fu la quantità dell'argento : trenta vol- 
te tanto j e non era possibile averlo eiliinatd , e non 
v’ era camera , che non avesse arbori d 5 oro , e di ar- 
gento , che coprivano tutte le camere , parea proprio 
quel fruttoo cui era assi migliati. Di tutte queste ric- 
chezze li profferse il Prete Janni la metta , e lo rin- 
graziò , e pregollo , che li desse licenza , e da lui si 
confessò , e comunicossi. E vedendo che si volea par- 
tire , Ir volle dar gran compagnia : li disse Guerino 
non voglio altra compagnia , che le due guide per 
passar le terre del Soldano di Babilonia , ma che be- 
ne, vederia volontieri le sue C\ttà , e il Reame d’in- 
dia minore , poscia piangendo lì diede licenza , ebbe 
due interpreti , e lettere d’ ogni sicurtà : partissi dal 

.Prete Ianni con cento a cavallo , che per tutto il Rea- 
me li tecero compagnia. O quanti bei Paesi , Reami , 
Città , e Castelli vide sotto il suo potere. 

4 * * - ‘ , , * » * *■ ' ’> à 

.V 1 k ^ , ‘ . - i* 
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•li litichino si parli dal Prete Janni , e vide 1 India 
-< piccola , e le porte di ferro , che travcnuvatt il DU- 
•t lo. Gap. : j)C). i> 

Ritirile in parte 1 ’ invidia fosse in molti , nondime- 
no pei* il bel commiato, ch’egli tolse', non rimase « 1 - 
tnn «he non lacrimasse. Guerino direa a tutti , pre- 
gate f)tO per roe , ohe mi- da grafia «li trovar (li che 
»t»rpci»un nato, p«ii, bè io son due volte battezzato. 
E'tiioè dappoi che *iu partito d* Dragonda con que- 
st* .compagnia . andò per molti di passando Orniti ca- 
Stelliy B 1 villaggi ,» e •grande onor : fu 'l'atto r . e tutta U 
gente tenjva per vederlo, per la gran nominata deU 
la guerra , lette avea vinta rontra li Cinaroonji ■ E ca- 
valcatuloi rrVolti di giunse ■ dove il fiume S-, pus isi divi- 
de«in d«e i parti » T no corre verso il mar della Rroa\ 
e parte fra ni ne Reami , 1 ’ nn è tra il fiume Duro , e 
1’ altro è -all* Iscla.'Mercou , 'la qual Isola à nel mezzo 
di queste parti del fiume'-', eh’ è chiamato Nilo , plissé 
in questa Dola e vide quattro Città, la piuma «detta 
Darone , la seconda Esser,» la terza. Ma goni ha, la quar- 
ta 1 Maor. E gran piacere ebbe di vedere tante Città 4 
enCastelli , e I’ isola pipna di ricchi casamenti , la sua 
memoria dice , che non servia a tante coae 'quaoto ci 
-vide per quelli' paesi. Partito fu da questa,* Regione , 
«d Iso L# venne nel gran paese detto Asiaoili , e vidè 
la Città di Coatto, e andaron per il màr Rosse dan- 
«tosi gran piacere , fH alla' Città detta /Volinea , e vi- 
dero il suo porto detto Torronas , e di là andarono 
verso Egitto ; giunsero alle gran montagne chiamate 
da loro : Cimasor‘, ' e li ’Egizj le chiamano Camarilla, 
dove son le'- porte di ferro , e passò il fiume Nilo per 
mezzo di «queste montagne. Volea il Meschino veder 
queste porte , e mai vide le pii» forte cose , eravi un 
muro grandissimo di pietre dove il fiume passa que- 
ste montagne per il mezzo , e capita in Egitto , que- 
llo muro è di larghezza cento braccia , e d’ ogni lato 
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ia sua fortezza su la Montagna tanto terribilmente for- 
te cbe molto si maravigliò, e . sopra il monte verso 
J’ India , è un muro fortissimo con 5o torri , cioè 20 
d> sopra , e 3o verso l’Egitto , il muro grosso , eh’ è 
modulo nel fiume , è lungo per traverso duemila brac- 
cia , ba bocche grandissime dove passa l’acqua del 
0 > e queste bocche sono saracinesche grandi da 
mandar giusto per modo , che non potria venir 1» ac- 
qua in Egitto, dimandò il Meschino, serrate le boc- 
che dove rispanderà J| acqua del Nilo? Gli fu rispo- 
sto , < ìe anelerebbe alle montagne del mar Rosso , e 
p-rle ne adderebbe nel mar del Sabbione verso Po- 
nente di Libia. E tutto l’Egitto , che son setlantadue 
1 rami , perirebbero per l’acqua , imperocché 11 non 
piove mai. E due volte all’ anno questo fiume bagna 
tutte e terre loro , e per questa paura danno gran 
tributo al Prete Janni. E qui lasciò la compagnia, salvo 
c ìe c ue guide eh ei menò seco. Per due giornate sem- 
pre trovarono altissime montague , molto bene abitate 
a c omestica gente ; poi su per le montagne gente mezza 
sa 1 valica , che avevano atti] più da uomini bestiali , che 
umani. In sei giorni passò queste montagne, e giunse 
ad una fellissima , e gran Città d’Egitto chiamata Si- 
uassi , e Gigli detto, che verso Libia, in fine di quelle 
altissime montagne era una nazione di, gente, chiamate 
icinaglia , che non erano più di mezzo braccio lun- 
ghi , sicché sono assai molto minori, che non sono quelli 
«eJ p^ese dejl’ India maggiore! ; •> '. j; 

■ ‘ •"* >1 >» 5 I" (ir., li »'’• t -.ri. . . .1 • ; . . , / 
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LIBRO QUARTO. 



Come il Meschino , le Guide, furon assaltiate dalPAm- 
■ miraglio ; ed egli uccise molti di quelli , preselo e 
finiti la vita , e giurò di non accusarlo al Saldano. 
Cap. ioo. 

. • * ' -, J'" •< •/ . ' * 

Qiuiroo il Maschi do ebbe passato le Montagne de* 
Ca in est in , giunse a una Città chiamata Frenessi Te- 
nendo giù della risa del Nilo , il qual fiume come 
passa le porte di ferro, quelli d* Egitto lo chiamano 
il Precairo di Babilonia ed • questa Città era molta 
gente per guardia del paese, per il Soldane di Ba- 
bilonia : il Meschino , e le guide furono presentati 
all Ammiraglio con le lettere del prete Janni ; essen- 
do dinanzi a questo Ammiraglio , molto da lui j e 
talli altri furono guardata le sue armi , ed il suo ca- 
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Tallo , non di meno li fu latto grami’ onore : nella 
seguente mattina montarono a cavallo , e non vi era 
1* Ammiraglio ed essi cavalcarono coui’ erano usciti 
fin all’ ora di terra , e fugli deteo da certi del pae- 
se , eh’ andassero accorti , perchè in quelli giorni era- 
no apparsi certi Leoni che facean danno per il paese 
e certi Dragoni furono visti uscire dal fiume Rilo , 
e serpenti , e Cocodrilli , ma eglino per grazia di 
Dio non ne trovò niuno , e cosi li fu detto quando 
smondarono le Montagne. Poiclié li fu detto questo , 
andavano in punto con le lor arme, e avendo caval- 
cato per sino all'ora di terza giunsero a un mal pas- 
so d' un vallone cl^ durava l>en dieci miglia , allora 
lo fecero le guide avvisato , ed eì disse andate ol- 
tra al nome di Dio ed egli andò dietro. £ poco 
erano entrati nel vallone, ch’ei sentì dietro a lui ca- 
valli , e questo era 1' Ammiraglio di Frenesi il qua- 
le come gli fu appresso l’assaltò gridando renditi se 
nò sei morto. In questo egli senti gente nel Tallone 
che le sue guide, che di lui. V’ èrano con 1’ Ammi- 
raglio dieci uomini che arrestarono le lancie , e an- 
elarono addosso al Meschino egli che andava avvisato 
misse la sua lancia in resta e diedegli un ai gran col- 
po , che aspramente lo feri ed abhattello , e quelli che 
erao con 1’ Ammiraglio diedero molti colpi al Meschi- 
no , e non li fecero male , ed egli con la spada uc- 
cise sette di toro , il loro capitano , che era abbattu- 
to , spaventato , tremava per paura che non 1 ’ ammaz- 
zasse , e pregò il Meschino che li donasse la vita ed 
egli disse fra sé medesimo. Dio disse mihi vindirtum ; 
et ego retribuam , e perdonogli , perdonato li disse : il 
Soldano t’ ha messo per guerdia di questo paese , e 
tu vai rubando : io ti ho perdonato , ma se li miei 
compagni hanno male , o son morti non ti sari per- 
donato ; montò a cavallo 1’ Ammiraglio , il Meschino 
ci andò dietro con la spada io mano , cenando il 
bosco , tanto che trovarono quelli eh’ erano fuggiti , 
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« avendo legati li compagni .$ il Meschino li fere scic 
gliere, ed essi dubitando,, per avere la spada in m« 
no, emendarono tutti da cavallo e fecero gran rivi 
reo«a al Meschino i 1’ Ammiraglio il pregò che no 
dicesse niente al Spinano $ il Meschino disse son co* 
tento ; ma voglio , che tu uri prometti la fede tua d 
mai più non offender persona , e guarda bene , e d 
Urentemente il paese , come è intenzione di queljo $1 
ti mise in questo officio.. . ( 

’ . \ I 

. » ssls . 

Come tl Meschino trovò molti bestiami , e Vaecari , 
cani che / assaltarono , ed ammazzò un cavallo 
• come egli ammazzò molti cani , % e andò alia Citi 
1 delta Artasia. Cap, iou, . .. ; , 

■ • ’ < . ’ ' I I 1 1 

T 4 E giernate cavalcò il Meschino con graqdo , affai 
no per non trovar acqua , n k abitazione , nè lyen 
di buono da mangiare , il terzo giorno andò veri 
Libra da man manca torhato sopra idi Nilo, quale i 
quelli paesi si chiama Calier ; trovò buone acque,' 
-poco andando giù per il fiume di Calier , tSsi trov 
rono gran ciurme di bestiami , e assalto! li gran qual 
tità di Cani con tanta tempesta , che subito net isti 
un caiallo e una delle guide , ed averia morti § 
altri due se non fosse che smontarono , e misero 
eavalli nel fiume , che li cani non li potessero mp 
dere , e alla riva si difendaano , e se il Meschioo nc 
si .fosse accorto di quello a cui aveano ucciso il t 
vallo 1' uteidevao ancora lui. li Meschino adirato di 
se fra se medesimo, ho cercata tutta quanta l'India 
e combattuto con diverse fire , e ora vedo li mi 
compagni essere mangiati dai. cani ; prese a due m 
ni la spada , e lasciò il cavallo nell’ acqua , e gitto 
si fra li cani per modo che più di venti ne ucci 
innanzi , che ei potesse campar il compagno , e ve 
so il fiume ritirossi tutta volta combattinda , e gn 
pezzo li tennero li cani cosi assediati pel fiume, 
mentre , che in questo pericolo essi erauo , il Mese 
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vidde mfelti Madrinni che slavano a vedere , e ri'qa 
dicean niente : per mia fe , disse il Meschino , ntai 
non : ebbi paura simile a questa ; imperocché questi 
.cani erano comunemente , come Leoni,, e perchè sufi 
ne avevamo ammazzali più di 4 ° ancor maggior as- 
salto ei foceano , eran al' mio credere ancora più d» 
cento cani. Vedendo il Meschino li traditori. Pasto- 
ri , non . dite niènte alli cani , non fu senza grapdo,. ira, 
e immaginava il cattivo pensiero , .e prese la spada a 
due mani , e glttossi nel mezzo dei cani , e li suol 
compagni si trovalo nel fiume,, e atea . gittate lo ^li- 
do in terra , e fi cani s’ affrettavano intorno a lui., 
ed ei ne uccise, fanti e tanti ne feri , che si ritorna- 
rono indietro ; io credo disse il Mese! duo, » idi mor- 
ti ne siali più di ottanta , e quasi tutti gli , altri feriti. 
L’atto questo il Meschino, giurò rdi farsi sentire da 
quelli traditori Mandriani , e eon gran ira montò ,a 
Codilo, e spronollo verso quelli, e cominciò <on 
•gran, voce a gridare , e giunto tra’ loro cominciò ad 
uccider , le grida erano grandi per loro , e per il 
Meschino. Disse il Meschino io viddi tre cose che 
ancora lodo e loderò sempre Iddio , che, per lo ru- 
more , ch’io faceva uccidendo li Mandriani, essi cani 
medesimi si voltavano sopra loro , e molti ne ucci- 
sero , e tutti li loro bestiami erano, iu foga non fusa - 
mente il grosso , ed il minuto , durava, q insto ayilup- 
pamento 4- miglia , e più e questo era lutto venuto 
per divino’ miracolò d* Iddio. E fatto questo il Me- 
schino ritornò all i compagni , e feie rimontar ognu- 
no a cavallo, e quel ch’era molto trafitto da' c.oi 
sei mise in groppa,, e. cavalcando trovò certi allogia- 
meati di questi traditori Mandriani , dare trovò mal- 
lo pane , c carne ,, e buone acque , meugiato che eb- 
bero per lòr bisogno , m isserò' in tesca pane , e car- 
ne ; camminò tutto quel giorno , e la notte arrivò a 
uua piccola villa sopra il fiume , e passarono una pio' 
cola Isola in qiezzo il fiume , che si chiama Atacia , 
e cirvondava 4°- miglia ; eravi sopra gran ricchezze 
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«li bei villagj , e una Città detta Attarda cl»« é coll 
chiamata 1 * Isola di Taccia , e il fiume del Nilo det- 
to Cala» iniorno a quella Isola e stettero sin’ a di 4 la 
mattina montali a cavallo ridderò molti Mandriani 
passare i quali cercavano farli piacere , ed essi non 
ci pensavano , giunsero alla Città detta Attaccia* 

Come il Meschino uscì delf Isola , e arrivò alla Città 
di Polismagna. Cap. 103. 

* • 

Avendo preso il cammino verso la Città di Polis- 
magna trovò una quantità di armati , li quali molto a 
loro ponevano niente. II Meschino se ne avvide , e 
disse alti compagni 5 questi hanno voglia di metterci 
le mani addosso e sono stati mandati qui per pigliar- 
ci : non andò alla Città , ma di fuora per fuggir la 
loro prava volontà e questione ma poco li valle , che 
altrettanti lo giunsero , e acrompagnaronsi con loro 
dicendo , che andavano a /’olismagna per dritto , 6 
giusto Re , e che manteneva ragione , giustizia , e era 
uomo vecchio e cortese e aveva nome questo Re Po- 
linadoro. Albergò due notti per la via ; una notte 
albergò nell* altra oltra il Nilo , questi non ebbero 
ardir dissellarli l’animo- del Meschino era s' ei ti 
movean , di provarsi roti loro ed ucciderli tutti , 1* al- 
tro di giunsero alla Città grande e bella , nella qua- 
le era gran popolo di S«racini , e piena di molte 
parti , intorno per una via molto lunga , tutta piena 
di fochi , ed allarghi , e fogli detto , che ogni arte 
faceva nella sea ruga , e questa strada era per mezzo 
alla Città , essi montarono ad un albergo , e allora 
si partiron da loro quelli’ armati , e poco stette, che 
tre Cavalieri vennero al}’ albergo dov’ era il Meschino 
e i compagni , e dissero al Meschino ; l’usanza del 
nostro Re si è , che quando vien in questa Città al- 
cun gentiluomo forestiero vuol , eh’ egli vada a smon- 
tare alla Corte , e cosi vi manda a dir) che vi piac- 
cia venir alloggiar al palazzo regale , perchè gli è 
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sialo -detto della vostra venuta. Ritsow fi Meschino 7 
questa usanza io non la voglio gustate, e rimontarono 
a cavallo , e andò alla Corte , e furono accettati gra- 
ziosamente , e li fu fatto grand'ooore, ed egli non s’av- 
vedeva della fraudolenza , che l’onor li era fatto per 
inganno. 11 Re Pallnadoro li fece dare una ricca ca- 
mera , e mandolli un ricco vestimento, e quando fa 
dinanzi a lui , H fece buon viso , e dimandolli s’egli 
era Cristiano , perché mostrò le lettere del Prete Jan- 
ni , raccontandoli la guerra dei Cinamonj , e perchè la 
lettera era molto piena , li domandò quello , eh’ egli 
ave a a far col Prete Janni: e. poi li disse ; io veglio 
.parlar con voi un altra volta per intender chi siete . 
perchè mi sembrate Cavaliere da bene ; e perchè era,- 
ora di cena , dimandò s’ egli voleva cenare, li fu detto 
di si , e volle ch’ei cenasse alla sua Tavola , e le SjW 
guide a riscontro , facendoli grand’onore. ... ,j , 

?• ( '* • > % ‘ • Ve V » • t - et' C t V * 

Come furati tolte le arme a Guerino la notte , e fu 
. messo in prigione , e li Pastori dicevano ch'egli vo- 
leva rubare. Cap. ifi3. r « v • . „ s •- 

«*/ • l‘v M * r .1 » ... 4 ■' - f • t. » 

■r ' ) • ; «> /-- • • . • • V r \k . . 

©iahdò ebbero cenato, disse Guerino, noi andia- 
mo mólto per là sala in giù , ed in sù , e aveva In 
spada a lato , e P usbergo in dosso , e fu con'- due 
doppieri , accompagnato , quando andò a veder il suo 
cavallo , il qual era molto trafitto per la Stanchezza dai 
morsi de’ cani , ed una delie guide * morsicata si fece 
medicare , quindi fnreno acoontpagnati a dormire , e 
stando nella Camera , serrò l’nscio , e poi si dissarmò ; 
entrò in letto credendo esser sicuro, e tostocche furono 
addormentati , diceva il Meschino, io noti si come, nè 
ehi entrasse nella camera, li furono tolte tutte le ar- 
me , salvo la spada , e passando do gran pezzo, venne 
una gran brigata alla camera che a lui parve più di 
mille al gran rumore , che faceva , e quando sentii 
il rumore saltò in piedi , e volle pigliar 1 arme, e non 
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la trovò, * qneU* et» certi legni buttarono giù l'ascio 
Mia «ameni : • il Mac bino pigliò la spada , ed acco- 
stasi #H’ uscio j tagliò aaolte lanci* giaverindi ,, * 
s pie d i y certo ni un era ardito d'entrar dentro ed il 
rumor era grande ; ed ei sentiva li Mandriani grida- 
re , che le chiamavano ladrone e per questo conobbe , 
die lo volevano pigliane. Alcuni nomini d'arme dicea- 
no renditi , die se' tu non hai fallato , non ti sari 
fatto torto , e cacciarono via due villani che non li 
discessero villania , ed egli rispose , se vedrò la per- 
soaà del Re mi renderò , altrimenti prima morirò , 
die rendermi e li suoi compagni erano nascosti fra 
il ietto , ed il maro , e tremavano di paure , e que-, 
sto , che avea detto fu riportato ai Re , ed ei come 
gentile andò alla camera , a disse , o gentiluomo non 
avere paura renditi a me , toccossi il dente , e disse 
non ti sarà fatto torto; il Meschino disse, all’uomo, 
«he và per camino essendo assaltato , è lecito difeo. 
dersi ? ■ rispose il Re certo si , se da lui non vien la 
questione ; ditto il Meschino 6 Re, se io mi rendo 
voi terrete a cuore queste parole disse al certo si , al- 
lora il Meschino si inginocchiò , e diedeli la sua spa- 
da , ad egli comandò pena la vita j che niun 1’ offen- 
dette , • disse egli a fatto come un valente Cavalie- 
re a difendersi e prese la spada in mano , ' e poi lo 
fece metter in prigione $ fu ordinato , ohe li fosse 
dato quello «he li bisognava , per le parole , che il 
Meschino disse innanzi che si rendesse , il Re fece 
piglia* tutti li Pastori , e furono messi iu prigione ; 
ma no a dove era d Meschino per intender la verità 
dell’ «ma , e dell’altra parte. 

'< .1’ 1 l 1 .' I . ■* » * ' * 

Cent 0 U Meschino fu liberato di prigione e morti i Pa- 
ttati che lo avca.no accusato ; ed il Re adunò gente 
per andar in Babilonia. Cap. 104. 
r ••«’• •« • •* • ' 

J* issavi li tre giorni , che furono messi in prigione 
iorono menati dinanzi al Re , ed egli li eiamiuò tutti 
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tre , e sentito come il fatto era andato per W' loro 
'salvezza , e per le ferite de' suoi compagni cioè per 
le morsicature delli cani , e per quelli che erano tut- 
ti morsicati , e dicean come li Pastori avevano attiz- 
zati i cani, e gridavano del danno loro, e del lorjt» 
male , e furono rimessi iu prigione ; il Meschino sa 
hie accorse , che la maggior parte de’ Pastori ( erano 
ritenuti , come egli , e per questo non Si dubitò di 
morte. Fugli detto da undici di quelli, che lo guarda- 
vano , che il Re avea ogni cosa saputo d.’Mah|- 
dnam , nondimeno stette in prigione , e poi furo- 
no tratti fuora dopo tre mesi , e due di. R Me- 
schino fu rivestito , ed ogni uomo li facea riverènza , 
e per quello credette che fosse fatto beffe di lei. 
H he li facea grande onore , e domandoli! perdo- 
no di averlo tenuto in prigione , ed egli ne fu 
contento. Allora li dimandò il Meschino come mi 
avete cosi liberato. Il Re disse la cagione della tua 
liberazione è questa ; che li Arabi hanno cominciato 
guerra contro il Soldano di Babilonia d’ Egitto , ett 
han tolto il riso al Soldano $ il Soldano mandò inai 
ta gente contro di loro , la qual è stata sconfìtta ; 
quelli d'Egitto pieni di paura mandarono a un’Idolo, ed 
han fatto sacrificio ; e dimandò consiglio della guerra. 
Hanno avuta iu risposta di pigliar uu Capitano Cri- 
stiano sè vogliono vincer la guèrra , altrimenti non 
possono vincere ; deliberando di mandai- in Grecia 
per Alessandro , ma un Sacerdote ricordò al Solda- 
no dicendo- come tu eri in Polismagna in prigione , 
e per questo il Soldano ha mandato per te. Ma non 
voglio , che niuuo si possa lamentar ai giustìzia tan- 
to quanto comporta la mia discrezione , e sappi , che 
io feci ritener tutti questi eh' hanno avuto parte in 
questa cosa , li quali esaminati , dissero che lì cani 
sveano assaltato te , e li tuoi compagni , ebbi consigli^ 
con li miei giudici, e provossi come i cani èrano scusati, 
perchè faceano il loro officio ; ma per la morte di 
tanti . meritayan la morte. 11 Meschino , rispose , se 



avessi rtin tana , « Io mettessi addosso a una persona K 
'«T il cane per questa l’uccidesse, quello che lo ha messp 
addosso alla persona, meritarebbe egli la morte ? Rispo- 
se di sì , ma cbe li cani delli Mandriani avcano uc- 
ciso alcuni di loro , ed egli da capo disse : se uo ma- 
landrino assalta all- strada per rubare t e quel eh’ è 
assaltato si difende , il Rettora li piglia , e trota che 
T assaltato ha morti due de' malandrini , e due ne' 
<ón presi , chi deve morir di questi , colai che ,si 
era difeso , ovvero quelli due malandrini ? risposo , 
li due malandrini debbono morire , e non di meno 
nessiip di loro lodavava , «he tu fossi campato, io 
giudicai, che tu stessi tanto in prigione, che mandas- 
si al Saldano , e mandai Ambasciatori a dir della tua 
questione. Mi fu , risposto , che se tu avevi rotato ai 
Mandriani quando i cani ti assalirono , che io ti fa- 
cessi morire, e se li Rastori consentivano all'assalto 
de’ cani per guadagnare la vostra robha , che quelli 
cV erano morti si avessero il danno, e quelli eh’ era- 
no campati., li facessi tutti morire;; e sappi, che que- 
sta cosa è molto slata esaminata , onde i pastori fu- 
rono assai biasimati : niente di meno non per cam- 
pare voi , nè loro , ho voluto far contro giustizia , an- 
zi ordinai , che voi foste menato in Babilonia -, 
insieme con i, pastori. Ora la fortuna , o " forse la ra- 
gion ti ha ajutato ; sei fuor di pericolo , e «ri Capi- 
tano^; prègoti giudicar i pastori , che ancora sono in 
pfigione , jb. pxegoti non li guidar nè per vendetta , 
né per superbia , nè per ira ; ma come gentile , e 
S i«.sto } ;Cavap , ero , quale mi sembri : e posesi la lette- 
ra in piano , cìelU elezione ,, la quale in questa forma 
era espressa. Li Arabi con cento mila vengono con- 
tra poi , passano in Egitto , condotti, da due Capita- 
ni , cjoé Napar , e Falisar di Armenia , il nostro Ca- 
pìtanP hanno, ucciso e nostra gente sconfitta , e rotta ; 
n^i <jon gran riverenza sacrifichiamo al Dio Amone ; 
Dici ,Bacco rispose , eh’ era di necessità far un Capi- 
tano Cristiano , e dobbiamo mandar io Grecia» 
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Cosfantirto per Alessandro, tua un ^Sacerdote di Apollo 
ci disse , mandate a Polismagna ? per quello ch’èpri-, 
gione. E però veduta la presente lettera , lo farai ca- 
var di prigione , e tu con lui vieni con icmepta genie 
puoi del tuo Regno in aiuto nostro , e di tutto 1 'ÉgiUo., 
Il IWescliiuo allegro, allegro., alzò le' piani al Cielo, 
lodò Dio , e la sua SS. Madre , che più grazia li fà- ; 
età , die non dimandava , e però lece dar la morte ai 
Pastori ; ma prima fece lor costare come molti per qut;-^ 
sto modo avean fatto morir per il mezzo dei cani , ed,. 
ariano' avuta la roba laro. Fece! presentar tutti li cani >TJ 
è fece loro mangiare quelli, di’ erano usi mangi , re , 
corpi «mani ; e fece' ordiuare^, che in quel pac^e ma» 
più si tenessero cani. ^ ? » , *, 

lì Meschino renne dal Saldano eol'jlfj^oloruloro^ 
lo fece Captano della sn* gàitc,. Cag.^^., 



© >ro tutte queste còse 
.babilonia dal Solchino 
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, diede ordine di audar in 

flJ'M * • MI ni , ITOTI!! 

ed essi adunarono . quaranta- . 




r a __ ^ {pianta ^ 

Farea il Meschino andar la genie molto in punto .in 
quattro schiere : si maravigliò, il tj.c dell’ ordine j ed 
in due di giunse ad una (’.ittù detta Òpias magna , ap- 
presso al Cairo Ire giornate qui ( mancia ro.n o addire, 

che andatami ' tlol Soldano , e cavalcarono poi Ire dì, 
ed essendo appresso al Cairo tlied 11» ilo ^scontrarono il 
Soldano còn gran moltitudine ili e l: „tr. Sentendo il 
Mesch. cortie il Sbldanò veniva Con gran moltitudine 
di gente appresso , si affrettò di fare andar le genti 
molto ordinate : entrò innanzi a tutta la gente , e an-*-. 
dò iotorno per Aedere se alcuno usciva fuori della sua 
svinerà. II Sòldano con venti ^avaìfi era dinanzi a 
tutta la sua gente , e fermossi per vedere. Oh quau-,, , 
to li parve pisi liella genio , che spia soleva vedere per 
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il tempo pM 9 .it» , fol per andar ordinati , e Tenendo 
verso loro fu detto al Mescli, quello è il Soldauo , ed 
ei gli andò incontro , ed essendo armato di tutto pun- 
to si cittó da cavallo ed inginocchiossi dinanzi a iui , 
ed ei Jo fece montar a cavallo , e rimontato molto 
ringraziò il Snidano , che l' avea fatto cavar da pri- 
gione , ed egli fece chiamar il Re di Polismagna , e 
dissegli : o nobile Re , sino a questo dì ti ho tenuto 
per il più savio Re d'Egitto , ma ora non mi semhri 
quello , che ti tenea : concinsiacchè Delti tuoi giudi/.] 
ti ho trovato indiscreto , scrivendo che non di ragion 
giudicassimo costui ai Pastori , e scrivesti a me , che 
non conoscesti li fatti di questo nobil Cavaliere , oh 
che stoltizia è a non conoscer lui di non aver fatto da 
ladrone , « più fallasti a ritenerlo in prigione , ma li 
pastori , e bestiami qualunque è miglior di loro è 
non ladrone , e yoltossi al Meschino , e dimaudogli , 
come egli àrea nome , ni rispose Guerino , ed era lo- 
ro attorno gran quantità di gente , e molti Re ,, e Si- 
gnori , ed in presenza di teliti si fece dar un pezzo 
d* asta , voltossi verso Guér. e disse : Goer. per parte 
degli Dei d’ Egitto , e di tatti noi ti faccio Capitan 
Generale di tutta la nostra gente da piè, e da cavallo, 
e appresso a me il secondo Signose , e chi non fi ob- 
bedirà sarà fuori della mia grazia, e per segnale ti do- 
no l'anello del mio figliuolo , dicendo male colui, che 
non ti sarà obbediente : terminato di parlar si levò un 
gran rumor fra la gente , dicendo tutti Capitano , Ca- 
pitano audò le grida fino al campo di Babilonia. 



Giurino e là gente camminarono contro i loro nemici , 
e intese di molti Acanti. Cap. 106. > 



R'cévòto Guerino il grande officio , rendè molte gra- 
zie al Soldauo , e con grande riverenza disse Signo- 
re io non son degno di tanto onore. Andò Verso la 
Otta del Cairo , e pensò prima di passar ri ponte che 
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pn*sa i»r mezzo fra il Cairo’, e Babilonia sopra i 
gran lumie Nilo , che si chiama Caeles. Questo ponte 
era largo venti braccia , e luugo in» miglio , passa per 
metro Babilonia , éd accani possi di fuori. Il Meschi- 
no dimandò a degni di fede quanto era grande il Cai- 
ro , i quali dissero della grandezza non saperne ; th* 
lien sapere delle eutrate , che ne ha il Lodano < e il 
numero della gmte da portar arme che era dentro *1 
Cairo , eran 4°° migliaja di uomini 6 allettanti fa- 
ce, mo d’ intorno alle mura appressò al Cafro 4°° mi- 
gliata eli* eran 8oo migliaja di uomini da portar ar- 
me non contando Babilonia che ne ha tanti di la dal 
fiume verso Asia , nia veramente parve al Meschino 
1 tutta gente da poco , gènte nuda , disonesta e non at- 
tende se non alla lussuria , d’ ogni trista condizione 
con poca regola , pochi sono che vivono bene e one- 
stamente. Poi passato il ponte stettero tre di io Ba- 
bilonia , dove si ridussero tutti Signori e Gent.lno- 
mini e non potè comprender il Meschino la grandez- 
za di Babilonia , ma poi vide la Città di Parigi di 
V rancia , grande comò Babilonia. Era in Babilonia 
gran quantità di Gentiluomini onesti a meglio vivere 
e ognuno cbiamavalo Signore.: poi il quarto dì si par- 
tirono da Babilonia , e per dieci giorni camminarono 
verso la Città di Damia'a , la qual’ è sul mare , eh’ e 
dentro della terra , cioè mar Oceano , « fugli mostra- 
to per disegno , come si trovano sn tre confini della 
terra presso il mare di Soria , il primo confine era 
r Egitto , il secondo Palestina , il te^zo Arabia P«- 
trea , a lato il Lago Siloiiis , che è in mezzo tra due 
meri , cioè il mar Rpsso , e il mar di Soria , etto 
Pelago di Egitto, e qui poso campo per aspettar la 
gente , é passò otto dì che venne tanta moltitudine di 
• gente che Guerino si maravigliò, travi nel campo set- 
ti Re di corona e 8oo mila persone per combattere. 
Il primo Re era Bàlisarri di Renoica , il secondo ave» 
nome Baidarca di Reonica : il terzo ere chiamato Ba- 

da di Smarilnica'i il quarto avea nome Galopidas da 
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monte Libici ; il quinto ave® nomo Libatiti’ Leo nero ; 
’ lorttaij 



e il. setto Pai inodoro di Polismagna ;,il settimo .Pari* 

' d f ArrÙWi» Hetrea , a questo re avean tolto igli 

tré Città , cioè Boslra , Ma Laura,, e Alberò, ,c 
poco tempo avrebbe perduto il regno. Ancora erano 
campo quindici Duchi , aspettando la Corona, rea- 
, e la maggior parte aspettava ebe fosse finita la guer* 
per incoronarsi ,■ e questo stimò il Soldano , eh’ a- 
vesse sotto la sua Signoria settantacinquo reami , emana 
dò di molti ,i die ai volevano far re , e oou ansino se 
non una Città; di qoesti furono più di trenta ancora 
che : la provincia del Cairo , e. di Babilonia si mette 
per tre' reami. Intese Gueriuo , die il Soldano aveva 
sotto la sua Signoria venti porti di .mare, e ogni porto 
«ra Città-, n’ svsa sei sopra il ipar tosso , e ventiquattro 
nel .msre , ,che si stende da Ghaliel ( Taorp iufiuo, in 
-Sfiria dentrq delle porte della terrafra. l'Africa. , l’Asia, 
e l’Europa , detto mar Oceano. ,, ... . _ , . { , 
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j/t Caldano tornato al Cairo , e lasciala P impresa a 
». Guerino , gl Aiabì u, titolarono tuia lettera per ceiit- 

" s • htNjn >1 il. bili .ij,. iur»q' 
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battere. 
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eduto Guerino tanti Signori , e tanta gente disio 
*1 Soldano , che- tanta. gente sarebbe cagione di farli rotar 
pere. Allora il Soldano li diede piena libertà c^e facesse 
quel che voleva , ma far mostra e disse che non la fa* 
rebhe in quindici di , ma pure avendo avuto licenza la 
lece fare, e di tutta, la moltitudine ne tolsg aoo mila^ 
i quali pareano a tifi a battaglia , e chi non era bea 
armato di arme , l’armava., anch^ di cavalli. Tutti li 
Signori Titenne , salvo che lui , e disse al Snidano, ohe 
tornasse io Babilonia. Egli si parti -eou,poca speranza di 
vittoria , perchè -tutta la sua speranza era nella molti- 
tudine della gente... Il .Meschino levò il campo , e pas- 
sò in Palestina, appresso il canapo del li Arabi , i quali 
come lo sentirono $- mandarono una lettera facendosi 
beffe di lui , e per disprezzo la. mandarono per uu 
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rarino o buffone : e come gliela diede in mano , il 
Meschino la diede ad nn anticb vecchio barone , e li 
disse leggete, che ogni lino intenda : in questa forma 
dicea la lettera. A noi è manifesta la tua venuta , e 
come il Snidano ti fece trarre da prigione dove tu eri 
per ladrone degno di esser messo in croce , e secato 
per mezzo , e non fece giustizia , perchè .la giustizia, 
ti dovean far gli Arabi y li quali devono signoreggia- 
re 1' Egstto , e te conili altri Signori, e Baroni ti 
porranno in croce come , proprj ladroni. Come ebbe 
cpmpito di leggere, tutti i ft, e. baroni furono pie- 
ni di paura , per le minaccio degli Arabi , il Mescli, 
comincila ridere, dicendo., si, fanno. più beffe di loro 
medesimi. In questa forma commciò a i-fduibita^ i Ba- 
roni dicendo: o nobili piincipi,; rg Duchi, k e Si- 
gfiori , fugga da v.oi la paura ; seu**., Odio . Dio ci da- 
rà vittoria di que?t»i stiperà gente,, pèrò.cbe il più 
dcJle volte colui , che li, p0flto5|tifta,.d«l , nemico rum,.» 
perditore: che non sì vi noOno; copri miaaccie le balla- 
glie. rChi ha forza di, farci Signori se nou gli ordi- 
nanti modi di Dio conceduti alla potenza della for- 
tuna , alla quale 'siamo tutti sottoposti , più , o meno, 
secondo 1’ operazione , ed' il voler del Dispositore ? A 
due cose tutti siamo eguali , per legge universale deD 
la natura , la quale è posta alla fortuna in alcuna co- 
si , cioè in nascere,, ed in morire. Ma chi è colui , 
che in questa ruota della fortuna conGda ? niuno può 
dir così sarà se non solo Dio , il qual sa il presente , 
il passato , ed il futuro- l> Signori d’Egitto, questa 
nup è. la prima volta che avete vinto il nemico con 
Capitaui d’altra legge, cQueiosiachè Mose era Giudeo, 
gli Egtzj lo fecero Capitano contro Troapati. 
.* . Che se con un Capitan Cri- 
stiano dovete vincere , io sou Cristiano , e voi ci chia- 
mate franchi, per la nostra franchezza, e libertà , che 
noi abbiamo nella nostra fede se voi conoscete , che 
ili me non vi è paura degli Arabi io voglio , che col 
suo mezzo mandiamo a dire , che uoi faremo la ri- 
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sposta roD la -spada iu mano , e comandò' ette le sue 
schiera in punto, sp ne facessero tre. La prima diede ài 
dite Re cioè Albanico della Morea , e Potinodos d( 
Arabia , con molti l>uchi , Signori e Baroni / diede 
loro io mila Salatini ; la seconda con 5o mila ^ • 
tre Re cioè il Re Pogna di Polis magna, ed il Re Se- 
•nador di Dragondasca , e il Belifarce di Ranoica ; co- 
mandò che nella seguente mattina, due ora innanzi' di 
ognuno con la schiera cavalcasse , e giungendoci ‘ne- 
mici ciascun desse la battaglia con la sua schiera 4 
come fu sera chiamò a se il Re di Polismagna ,' e co- 
rnandogli che le bandiere fossero mandate nella «ri- 
ma schiere , perchè quando li Arabi romperà n quella 
schiere , crédenti aver tutto il campo , e la schiera 
nostra rinfrescherà la battaglia , e disse : nobil Re 
l'ordine mio discopro , perchè so, che sarà segreto , la 
prima mostra la metti per perduta , per dar passo ai 
nemici , e voi con il mezzo di questa schiera sarete 
appresso la battaglia , fate làr nel campo gran fumi , 
perchè con l' altra in mezzo di questa schiera , voglio 
tutta la notte cavalcare , quando vedrò il fumo assa- 
lirò li Arabi dalla parte di dietro, e sicuramente s’ io 
non m’ inganno o non sia mòrto , noti sari il Sòie a 
mezzo di eh' io vi farò vittoriosi , ma quando siete per 
entrar in battaglia mandate per tutte le schiere , che 
le bandiere reali ncn son quelle , che si mostrati, n él- 
la prima schiera: non mandate prima la voce fin che ve 
Io dica , acciò non venga all’orecchio de' nemici , e av- 
visato il Re , s» partì come fu la sera, calvalcattdo tnt-'- 
ta la notte , é posesl in certi boschi diatro agli Atabf’f 
e avea paura di esser scoperto. Ancora non era di 

quando li due Re assalirono il campò degli Arabi. * 1 
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C uerì no assali il campo da dietro con le sue genti e 
• ruppe gli Arabi , e mandò le teste de Capitata. 

Csp« 108 . n 

.. •'DI,' ’ " . ’ 

Il Re Albanie») , e il Be Palinador si affrettarono di 
cavalcare confortando le- loro genti , icb'ejano centomi- 
la, e, nel di assalirono il. «vnqpa degli Arabi , li qua- 
li erano disarmati, perché tacevano poca stima dell! 
Egizi , e fu fatto nell* assalto grandissima uccisione de- 
gli Arabi per il gran disordine , eli' era in, loro , e se 
Onerino si fosse allora scovarlo » li Aiabit Veoivan rot- 
ti , ma egli non pensò r die piavano covi disordinata- 
mente , quest* avvenne per farsi heflje del ne auto , e 
non crederono cb’ egli avesse forza , e però disse 
Guerino nel padiglione , quando fu letta la lettera del 
ricarico ; essi si fanno beffo di loro medesimi ; e c< sì 
avvenne,. Ora avendo li «hit He assalito il campo , e 
con gran, tccisione , li. due Capitani Arabi Nab-r , e 
palila r montarono a cavallo come franchi , Cavalieri , 
correndo per il campo confortando li Arabi che fug- 
givano , e con gran fatica 1) rivolsero alla battaglia. 11 ' 
Re Albanie© sostenendo la gente d’ Egitto col Re Po- 
linadoro fece grati resistenza , ma li Arabi in line lo 
misero in fuga , e molti Egizj furono morti , e riac- 
quistarono gii Arabi il campo , e molta vendetta fece- 
ro dei loro morti. AUbra si mise la seconda schiera , 
eh' era il Re Galopidar di moate Aibici , e il Re, Ba- 
ronica , e combattendo con la spada in mano , Nabar 
li tagliò il braccio dritto r e estolli l’elmo, e tagliol- . 
li la testa. Fai issi passò con una lancia Poridonos di 
Arabia Petrea , che per la morte di questi due Re fu- 
rono costretti gli Egizj a dar volta : era il Sole al- 
1’ Ostro quando gli Arabi faceano grande uccisione de* 
gli Egizj , e molto allegrezza fu per il campo quando t 
ridderò le bandiere gittate per terra , non credendo 
che alti a gente li nuocesse : se prima erano etiti di- 
sordinati , ora lo erano di più , perché in tutto si die- 
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«!< ro all.i preda , allora il He «li /talismagna fi -et cac- 
ciar lui co in certi alloggiamenti, sicché il Cuoco , r 
il Cuoio Cu molli* grande. È ‘ fatto questo dicfle la ba t-* 
taglia strettami n te con li altri due Re. Quando il 
(ìuerino vide il Cuoco si scoperse, ed assalì li Arabi 
r per mezzo il campo parti , e giunto alle loro bua 
diere le gitlò per terra , e li Arabi non fecero alcuna 
resistenza, tu» vedendosi da tante parti assalire , si mi- 
sero in fuga. Allora quelli di Egitto sentirono' come il 
b>r Capitano area rotte sei bandiere degli Arabi , pre- 
sero ardire e forza , ed avanti che il Sole fuggisse a 
fiarbino' furono morti ceDtomila Arabi : e mentre cliè 
la rotta era grande , fu menato il Capitano degli Ara- 
la A a bar , e (incrino comandò, che li fosse tagliata la 
testa, ma prima gli disse queste parole; o superbo A- 
raho , la sfrenata lingua ti fa con la tua superbia mo- 
rire , poiché tu, e il tuo compagno dicesti, che la giu- 
stizia era in Arabia sopra di me , e sopra questi Rea- 
mi , e mi chiamasti ladrone , e giudicasti me* afta cro- 
ce , ma questo non voglio far a te , e fecegli tagliarla 
testa. Morto Nahar si misero all’ uccisione il resto de- 
gl’ Arabi. In questo punto il Re Albanico , il Re Ra- 
i unica , ed il P,e /tali iunior di Polisrtiagh* assidi Fali- 
Sar, cioè l’iilfru Capitano degli Arabi, e uceisèhj, man- 
cò la testa a (iti ermo , ed ci subito fece montar a ra- 
vvilo vuoti Cavalieri, che portassero le due teste al Sol- 
dino , le quali empi di sale, ed 'andò a Babilonia con 
le due teste , e con la sua vittoria. 



Tornò il Meschino al Cairo dal Soldo no , e battezzi 
due He , e mandò lettera ad Animista della vittòria. 



ap. IO9. 
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» » ppoi clic gli Egizj ebbero la vittoria contro gli 
■Arabi -, molte ricchezze trovò negli padiglioni dei loro 
nemici ,'-ed ogni cosa misero a loro uso. ‘'"Poi fece ri- 
trovar il corpo dui “Re Colopidus da moifte Libici , e 
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quello dì Polinador di Arabia Petten , e mandali fn- 
ron nel suo paese , ed incoronali li figliuoli dilli delti 
due lor Reami . Gueriuo poi fece levar il campo , e 
contra lè terre , clie tenevano gli Arabi andò , e co- 
minciò ad entrar nell’ Arabia Pctrea , e prese la ditta 
detta Bostra ,' eh’ è appresso il monte Sinai due gioie- 
llate , lece Signóre il figliuol del Re Polinador , c lu 
sepellito il padre all’ usa Dia loro, e questo area nome 
Polimando. Partito da Bostra andò a Maplazon , e la 
prese, e poi prese Bra ridona , Turcassa , e Tnnàlàn, 
E quivi passò il fiume detto Armatoris , die divide 
l’Arabia Petrea dalla Caldea. Su questo fiume soli ire 
Città , la prima Babilonia , dove furon divisi i lin- 
guaggi al tempo di Nembroth , quando (scesi la gran 
Torre di Babelle , e questa Città è parte sul Tigris' , 
e parte sopra Amansoris ; l’altra Città si chiama Beni- 
foribae , e la terza Barlindana , e tutte si rendettero , 
e fece Signor Polimando, e qui vennero molti amba- 
sciatori di molte altre Città , che avean presa gl’Arabi 
di Arabia Felice : queste Città sono presso alle monta- 
gne di Arabia ; quali il Meschino avea passalo 1’ anno 
avanti , prese queste Città, e Reami, si volse verso Sc- 
ria , e prese la Giudea, Palestina, e il Reame Litia , 
e soggiogolli al Snidano , e acrampossi su ? 1 fiume lor- 
dano , e mandò due segreti messi a Presopoli per sa- 
pere novella di Antinisca sua sposa , e per suo amore 
fece , che il Soldano ponesse fine alla, guerra , e per 
tutta Soria fece far pace colli Persiani u e con gli Ara- 
bi , e con onorata vittoria tornò in Egitto , dove fu di 
nuovo fatti gran trionfali onori, e gran ricchezze portò 
al Soldano delle ricevute vittorie, il quale li venne in- 
contro sino a Damata , cou grandissima festa. 

W»B •»;! C- ridi -.» rr òvvi 1 m A OT ' 
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Fece consìglio il Sol dono con molti Ac , per la distru- 
zione del Meschino , e « >« fu loncluso niente. 

Cap. i io 

E-sekoo tornata la- gente d<l Sfidano in Egitto , 
avtfa ricevuto Guirino lettera della sua giurata penna , 
e niandolli a dir , che la promessa li sarebbe altea- 
duta, e se le donne Saracine mantenevano Sacramento, • 
e fede , li Cavalieri Cristiani cosi dovean fare : ei ne 

I »arlQ con il Re Palinadoro di Polismagna , e. tanto 
i parve ferma , e buona la fede al Meschino, che 
secretamente volse che si battezzasse , dicendo , che 
conoscea la loro fede esser falsa , e che lo battezzas- 
se , e lo pregò che lo* tenesse celato, cosi fece, per- 
chè il Soldano l'avrebbe fatte morire. Questo fu uno 
dei beni, che fece in Fgitto , e la festa fu grande , 
e durò molti di , e fu fatto per li Buffoni molte di- 
soneste cose , che il tacerlo è bello , fece giostre , e 
torniamenti, e altre feste. Compite le feste, si fece con- 
siglio , per distrugger il Guerino , che per altra ca- 
gione , fu l’invidia del Mondo, nel quale fu il Re di 
JPolismagna ; ma Guerino non fu chiamato, e disseti 
poi il Re come il Parlamento era fatto in questa forma 
Radunato il consiglio di trenta Signori cominciò il 
Re Albanico di Morea. Pongasi mente a questo Cristia- 
no , che ha vinto gli Arabi , che può esser vennio 
per disfar i Sai-acini : sareblie meglio cacciarlo , o 
farlo morire , acciocché il Reame stesse sicuro. Si 
levQ in piedi il Re Buono Ricone , e disse che que- 
sto era buon consiglio , e che si mettesse esecuzione , 
cosi disse il Re Sinador di Drngoncadis , e Baidarca 
Re di Ranoica. Si levò il Calimoa Re novello di 
Arabia Pelrea , e disse ch'era gran male , che questo 
si facesse', e che li Dei si sdegnerebbero se questo si 
facesse eoDtro quelli d* Egitto , e quel ch’egli dovéa 
esser rimaritato del suo buon portamento. Allora si 
levò il Re di Polisongna in questo modo parlando. 




QUARTO ,.n 7 

O nobilissimo Soldano , la nostra legge comanda , eh; 
la fatica sia pagata al mercenario , e già sapete , eh* 
■»i è gran pena , e comanda una che li sia pagata , e 
chi non lo, pagasse caderebbe nel bando della Varcella, 
come anco comanda che chi bevesse del vino , debba 
esser gettato in una fossa d* acqua ; ma voi non sola- 
mente non cercate di premiare le sue fatiche , ma cer- 
cate di tprli la vita , e questo perchè ci ha fatto ric- 
chi ; ora questa crudeltà , quest’ iniquità , questa 
ingratitudine , e quest’ invidia onde nasce T Ora non è 
questo il vostro Capitano , che ci ha fatto vinacer gh‘ 
Arabi ? 0 nobil Re , e Signori , ricordatevi , eh’ io 
1’ ebbi in prigione , e non lo volsi sentenziare avendo 
uccisi 7 ò Pastori ed ora c’ insegnò a vincer gli Arabi , 
e guardate, che gli Dei non si irritino contri noi, pii 
gliate miglior consiglib sopra li fatti suoi. Or parlò un 
Referendario del Soldano , e aperse una lettera ch’avea 
mandata il Meschino con le teste dei capitani Arabi 
significando la vittoria rioevuta , e in questa forma di- 
cea f eh’ era degna di morte. 

Tenore della lettera mandata da Giurino. Cap. m, 

Re d Egitto , e di sette principali Reami', si^ni- 
ueando tranquillità , e trionfai stato , notifichiamo la 
ricevuta trionfale vittoria : della quale non poco , ma 
molto dubitaste , e tanto fu il vostro dubbio , che 
spaventato da noi' vi partiste : vi fece paura la gran 
moltitudine , onde non credeste vincere , ma io po- 
vero mi fidai solo nel mio Dio Somma Trinità , Pa- 
dre , Figliuolo , ve Spirito Santo , e coi» sette Re di 
corona , e duecento mila uomini d’ Egitto , ho vinto 
la superbia delli Arabi , e le due teste delli superbi 
Capitani vi mando , li quali per dispregio di me , e 
degli altri Re d’ Egitto , mi mandarono un Nacarino 
per Ambasciatore , e sentenziandomi per ladro con 
gli altri Re , minacciando di mettermi in Croce , e 




"inno 

per nostro scampo «t-gnendo •it vostre tiicttffaM'oandfefe 
CQt» cinque Ite verso 1’ Arabia PHvea e veri© Caldei* 
ne va sotto il ©indurimento del vostro eletto ' Cap itti »t© 
Guerino , rttiarniticamlo il vostro nome T perpetua la- 
ma , coulro la! superbia degli A rubi Giurino. '• 

, . - -• . ' i ’ ■ < • - • ' v <> ■ 

Come fu rimproveralo il Meschino nel -consiglio dal Re- 
ferendario , ed il Re di Polismagna difese i? suo o- 
nore Cap. uà. s .• ;• »o * 

• ' •*,, . >'l, :.i 

Wjrtta la letta , allegro come il Mesebino aveva di- 
spieg»ato‘la Signoria, perrlie la prima parte dit'étr* , 
al Re di Egitto , non ul Snidano , e diceva al Me- 
schino aver dispregiata la loro legge , e magrffGrata la 
Fede Cristiana , che per questo era degno di 1 morte , 
e si vedeva in quanta superbia era montato contro il 
Sddano -e molti di . quei del Consiglio ajutavano il 
Referendario ; parlando contro'- del Meschino per in- 
vidia i cercando la sua morte a torto , dicendo 1 ';- se 

10 cacciate d’Egitto egli è sufficiente con l’armata de’ 
Cristiani , a disfar tutta la nostra legge , e eli’ egli 
era spia de’ Cristiani, Udendo queste parole il Re 
di Polisrnagna si levò in piedi mezzo adirato contro 
1’ iniquità di molti, ed in questa forma parlando, 
perchè alcuni dissero, senza di lui averessimo viali 

11 Arabi , ed egli altamente pnrlò , e disse : a Per il 
grande Iddio , e per tutti gli Dei non sia nessuno , 
che sj vanti aver vinti li Arabi per invidia , che por- 

' tate al Meschino, o per mala volontà, conciosiachè siete 
qui presenti voi , che quando .-li due Capitani Arabi 
.mandarono nel campo minacciandoci di morte , mon fu 
niun di nobe^ che non temesse , salvo il Mesebino , 
che lutti inanimi , e disse che noi facessimo la rispo- 
sta con la spada iu mano. Qual di voi avrebbe avuto 
ardire di passar con si poca gente di là dagli Arabi , 
dove egli audò , e ebbe vittoria ? che dite voi Mes- 
cer Referendario s’ egli scrisse al Re d’Egitto, egli 
è Forestiero , ed è stato tre mesi in prigione , e fatto 
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Capitano in tre di gli è convenuto combattere , Come 
può egli saper i titoli del Soldano , che per ventura 
non li avete voi , come avete ardir di dir contra tal 
.Cavaliero ? Voi siete stato alla camera del Soldano a 
vosto piacere , lasciate il peso a coloro, ch’hanno per- 
duto il loro sangue , e sono stati presenti al fatto ; e 
se volete dire, ch’egli ha lodato la sua Fede , non 
sappiamo noi ., eh" egli era Cristiano , e però fu fatto 
Capitano ? S’ ei lodò la sua legge, fece come un buon 
Cavaliere , e se alcuno vuol dire colui è spia, questo 
colui è spia , questo si prova non esser vero : impe- 

rocché egli viene dagli arbori del Sole , è va cercan- 
do la sua Generazione , che non sapeva egli esser Cri- 
stiano , se .gli arbori del grande Apollo non glie lo 
avessero detto. Costui è stato Capitano in India di 
quei di Tigliafa ; costui fu Capitano dell i Persiani 
« oqtra i nostri nemici Turchi ; costui é stato Capita- 
no del Prete Janni contra i Cinamonj. Costui nou si 



vide andar cercando Signoria, anzi va cercando il Par 
dre suo, e non sa chi si sia, se non per, risposta d’A- 
pollo ; veramente io dico, che non è, nè fu mai tanta 
fedeltà nelle parti d’ Egitto , , quanta fede è stata ip 
questo valoroso Capitano , e non è tanto oro , nè ar- 
gento, in Egitto , nè ricchezze , che siano bastevoli , e 
sufficienti a rimunerarlo , e rimeritarlo del beneGcio 
da lui ricevuto, e veramente, che tentazione diabolica 
ci ha tentati ; e per così fatte cose, temo che la terra 
con s’apra , e c’ inghiottisca , e ancor dico, che a voi 
può esser caro , che costui voglia rimanere vostro 
pitano di gente d’ arme , e da piedi , e da cavallo, e 
perché legjgier cosa potrebbe essere , che non la sua 
possanza 1’ Asia almeno , e 1* Africa venissero all'obbe- 
dienza del Soldano, nondimeno ogni miglior consiglio, 
che il mio sia osservato. 

. .. ‘ * - V 1 * # *>!* r\ t. 4 * •'!* . Iftn IU1 
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Come il ‘Meschino fu chiamato nel Consiglio , ed il 
S'oidano lo volse far ancor Capitano , cd ci non 
' volse , e come ebbe salvocondotto : e con licenza si 
partì , fid andò in Alessandria. Cap. ii3. 

Finito il Re di Polismagna la sna arringa non Tu 
più .alcuna persona , che centra dicesse , e per questo 
il Soldano lece chiamare il Meschino nel Consiglio , 
t grande onore li fu fallo ; il'Soldano lo prese per 
la mano?, e volle , eli’ ei sedesse a late a sé : il Me- 
schino se gli inginocchiò a’ piedi, cd egli lo léce driz- 
zare , e volealo da capo elegger Capitano della sua 
'gente , ed il Meschino lo ringraziò , e non volle ac- 
cettar il bastone e lagri mando dimandò licenza. Il 
Soldano lo pregò , che volesse rimanere , che lo. fa- 
rebbe gran Signore , ma vedendo , thè non volea re- 
stare li volle donar molte ricchezze , ed egli non vol- 
le accettar niente ; ma solamente domandò tre cose. 
“La prima ; che a quelli due , che vennero con Ini 
dal Prete ‘Janni , fossero donate certe cose , a quelli 
dimandassero a lui sani e salvi. La seconda una let- 
teja 'di salvo condotto per tutta 1* Africa , 'perch'-èi 
volea andar al monte Atlante a dimandar della sna 
“generazione. La terza fu due guide , che sapessero la 
lingua sino in Barbaria ■ a tutto egli consenti ; poi 
ancori lò prpgò , the^ rimanesse ; pesato il terzo 
i^iprto ebbe licenza , %i\ He di Polismagna in segre- 
to' .abbracciò , e dissìdi , c\ie pregasse Gesù C. per 
lui , e dicdegli denari per le spese , tanti quanti ne 
dipendo , e fu da lui , e dal Re di nuovo avvisato 
di quel ebe nel Consiglio fu trattato contra Ini , e 
«fa tu! ; e quando si partì li fecero compagnia molti 
Baroni inaino al fiume Nilo , cioè Caìles , e Culli ap- 
parecchiata una Nave , e tutti li toccarono la mano. 
E il Re di -Polismagna lagrimò. Partilo da loro con. , 
due. guide , navigando per il fiume andarono verso 
Alessandria , facendo il Meschino orazioni a Dio, che 
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*1 desse gratta di trovare suo Padre , e la sua Ma- 
dre , e spesso lacrimava per compassione di se stesso 
quando pensava quanti pericoli ayea passato. E non 
si potrebbe dire quante Città , e Castelli sono su per 
d fiume, per ogni lato tra Babilonia , e Alessandria, 
ricchi , e belli palazzi , e pensi ognun quanti ne son 
infra terra , tra le quali Cittf. vide Sol , e Lap- 
pai entrati sul mar d’A'les, e navigando dimandò del 
paese d’ Egitto quanto era dal fiume al m?r di Salda 
ovvero mare di, ,LiJ>ia ^renoso , e li fu detto-, che dal * 
fiume al mar (Ji Libia , cioè mar Arenoso , erano 
200 miglia de’ )ili succili , aridi , e vi erano J e „ rall 
montagne chiamate monte Trobio di Libia , le quali 
lianno jn f Li,neliezza setticcnto miglia , e se queste 
montagne di Irobio non fossero tufte queste n,,rtt 
di T fobia sariano perdute per il mar della Knoa ^ 
in mezzo di queste sono due bigioni d’Egitto-,, cioè 
Media , e Etiimia Libis ; questa t ^edi^, 4 de tta cosi- a, 
perche e m mezp del Nilo , e delle montà gnaj- , 

I altre due regioni di Tragon,d a? qa , e ^ibicotiiq, .con 
tolto clic siano sotto le montagne sono me?ze pmv 
vi* m . la fortuna della terra. Jn questa Regione 
detta Etiopia , A la gran Cit|à,di i?is»hpnga, ed bà ia 
se nn pozzo chiamajó Merefio appresso r al Monte Li- 
hiei , detto Libicon , e 11 presso ..^qeiVo miglia fu 
detto, che dette Città .sono ,nqf Pegno Ji Trangoda- 
s,a 1 una detta Acliar , e da questa parti sp*o chia r 
rnpte montagne di Etiopia , mente Agar , e l’altra 
Città è chiamata Libicpra , la terzfi ,st chiama Aicor- 
dona , e nel poggio del monte Aic^je verso il - mar 
ili Alessandria , «osi dissero a lui gli interpreti ; sono 
queste Alpi ( da ( 1 migi dgl Cairp di fiabiloni/i quattro 
-mila miglsa verso 1 ’ Africa , e là Lifiie, cosi navigan- 
do , c ragionando giunsero in Ah ss.-mdria sul mare' in 
fine dettò Cales. 
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Come giunto il Meschino in Mcssundria trovò Enìdo- 
nio di Costantinopoli , e scrisse ad Jlessandiv fi- 
gliuolo dell 1 Imperatore , che andava in Ponente. 
Cap. 114. f ,; "‘ ‘ 

4 * unto sul mar d’Egitto alla Città d’ Alessandria , 
cu è posta sopra esso e sopra il primo ramo del fiu- 
me verso l’Asia , appresso a Damiata 100 miglia, e 
«privi entra il fiume Nilo in mare per otto parti , e 
i'a molte Isole : per questo mezzo in questa terra di 

Alessandria vanno molti merradariti di Francia , Spa- 

S na, di Provenza, e di Sicilia, di Alemagna, d'Italia, 
i tutta 1 ’ Europa, e Soria, è piccola terra, tutta pia- 
na , e vi sono molti forastieri, ma più sono quelli dil- 
la terra , che bestialmente nati , tanto uomini , come 
femine , disonesti nel parlare , nel mangiare, e in ve- 
stire , dati tutti alla lussuria , e ad ogni altro cattivo 
vizio ; 1 ’ Ammiraglio d’ Alessandria lì fece grande ono- 
re , e li piacquero molto li mercanti d’ Europa , che 
ridde tutti Cristiani , i quali ogni sera si serranuo in 
una strada , dove si riducono-, perché se non si rin- 
chiudessero , i Saracini Borghesi li ammazzerebbero , 
« con molti parlò dimandando se in Europa potesse 
alcuna cosa ritrovar del suo Padre dov’ era 1 * animo 
suo d* andare , e quivi trovò Enidonio figlio d’Epido- 
nio di Costantinopoli , con cui egli era allevato , e 
aveva una Nave , eh’ era sua , con molte mercanzie , 
e fece gran festa, e li dimandò dell’Imperatore di Co- 
stantinopoli , e d’Alessandro suo figliuolo, a te li tur- 
chi dappoi eh’ ei si partì li hanno fatto più guerra , 
rispose di nò , tèa ben hanno avuta paura quando il 
Re Galismarte andò cootra i Persiani , dove fu scon- 
dito , e morto egli , e i suoi figliuòli, e due ne cam- 
parono : per questa cagione il Re Astiladoro suo fra- 
tello non ebbe ardire, e pregollo eh’ ei tornasse a Co- 
stantinopoli , dov’ era molto amato , e dov’era alleva- 
to , il Meschino li disse la via che avea fatta, e quel- 
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la die avea «la fare , pregollo che lo raccomandasse 
all’ Imperatore , e al suo figliuolo Alessandro , e che 
li piacesse di portarli una lettera di sua mano per non 
esserli ingrato *, «perocché 1’ ingratitudine è troppo grati 
peccato , e ragion di grande odio , e scrisse ad Ales- ' 
Sandro , come suo Signor dinotandoli tutti, i paesi eli’ 
ei aveva cercato , poiché da lui si parti , e avviso! lo , 
che se i Turchi li facessero guerra , mandasse in Po- 
nente per la Città avvisandoli come i Turchi faceva- 
no guerra a Costauliuopoli , perchè ei si portava d'Ales- 
Saudria per andar por terra verso l’Africa , al monte 
Atlante , poi volea passar in Europa , e non potrà es- 
ser , che noi senta , e verria a darli ajuto. Avvisavalo 
che da tutti gl’indiani fu confortato, che in breve tro- 
verebbe la sua sanguiuità , dicendogli dagli Arbori del 
Sole , e della Luna mi è stato detto come fui due vol- 
te battezzato , e la mia schiatta era Cristiana anco mi 
dissero , come il mio proprio nome era Guèrino , ed 
era di sangue Reale ; e che in Ponente mi sarebbe in- 
segnata , e mostrata la mia generazione , e però vado 
in Ponente, e anderò al monte Atlante , dove mi d 
stato detto esservi molti indovini , pregate Dio per 
me , che mi dia grazia di trovar mio Padre , e mia 
Madre , c il mio Parentaggio. 

Come il Meschino si parti fi' Alessandria , e andò in 
Africa dove intese di molti Paesi. Cap. n5. 

Tjlto ch’ebbe Enidonio la lettera , Guerino si par- 
ti di Alessandria , e prese il suo cammino verso l’Ara- 
bia , per andar in Africa , con quelle due guide , eh’ 
egli ebbe dal Soldano , e bea in ordine a cavallo eiv 
trò per il Reame di Henoica , e la guide li diressero, « 
che volendo andar in Africa era meglio andar per ma- 
re. Ei donandogli -a cagione , ed essi dissero , che 
per terra, da questo Regno fin alla Marea vi erano 
doo miglia , senza abitazione , ed erano paesi pieni 
di Ctoni , Serpenti , D» agoni , Ceopardi , e peonie , 
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etf altri decersi animali , ci dimandò che cosa erano 
Lronie , li dissero eh’ erano generate 1 dia uu Leopar- 
do , e da una Lcona , gli dimandò, cln; cosa era Leo .. 

Ì urdo , li risposero ch’era generato da un Leone , e 
la una Leoparda , e che questi animali , cioè JLeou- 
za , maschio , e femmina , uon generano , ma fanno 
come taa noi i muli così fanno i Leondri , e poca 
differenza è dall’ uno all’altro, salvo che la Leonessa, 
è più fiera , che non è la Leondra ,, comunofuente, 
chiamata Leonza , per la pori differenza che ci è. 
Di quelle fiere ve ne sono assai nella parte di Libia, 
e della Morea , e nell’Africa per li grandi letti , che 
fa il mare arenoso', disse , che molto sono peggiori 
queste fiere disvariate , che non sono tutte quelle al-, 
tre , e disse , se queste trasvariate facessero frutto per 
tutto il paese , uon si potrebbe abitare. Il Meschino 
si maravigliava come non generassero , e dissero , che 
i muli di asina , e di cavallo , e della cavalla , e del- 
l’asino nasceva gran caldezza , e che la natura vien al- 
chimiala , come fa 1' argento vivo , che per forza di 
solfari naturali fa oro , argento ; rame , ferro , stagno, 
piouiqo , ed è pur argento vivo , volendo tramutar 
un di questi metalli in un altro , secondo la natura 
non può di diombo far oro , nè rame , nè di rame 
stagno , nè di stagno ferro , e così degli altri fatti , 
così la cosà fatta fuora di natura I’ un dall’ altro , e 
però quelli , ebe nascono non generano insieme 1’ ar- 
gento piombo , ed ognun luce , ma 1’ un non si pud" 
saldare , .perchè il piombo non dura al fuoco , poi il 
dissero della moltitudine de’ serpenti , eh' erano per 
quésti paesi , pregandolo eh’ andasse per mar*;. Rispo- 
se il Meschino: ini trovai in India, e partitomi dal 
porto di Cane! per andar all’Isola di Blotn balia , do- 
ve si fanno conserve della maggior parte delle spezie- 
rie dell’ India , cd avevamo da far meno di 5o. mi- . 
glia di mare , che noi avessimo una fortuna , che di- 
morammo 45 giorni , e perchè contro Tonde noo ci 
voleva spada , nè scudo , che almeno in India contro 
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li strati! animili mi difesi , ma dall’onde del mare uou 
vi è riparo alcuno , però voglio piuttosto combatter 
con le bestie , che con il mare , queste parole disse 
più per paura , die per volontà , risposero : noi sap- 
piamo la via, anderemo sicuri per grazia di Apolide 
rispose il Meschino: si, voi , ma non io, e le guide 
non intesero , perché non voleva andar iu grazia di 
Apollo loro dio. Ma con la grazia di N. S., G. C. , 
e così passando per molti paesi , e villaggi arrivò so- 
pra un gran lago chiamalo Mediterraneo , oravi un 
Castello murato sopra una riva del lago , le notte al- 
bergarono cun certi paesani , che dissero come quella 
era 1 ’ ultima terra d’ Egitto , e di Renoica , rh’ è iusi- 
no a una Città detta Marati , la qual era sopra' uu 
lago detto Torenroli , erano aoo miglia deserti di ser- 
penti , e selve , e quel lago era un braccio del deser- 
to della Libia , che giunge fino al mare Oceano , il 
qual mare è fra Alessandria , e la Morea : questo è 

quello che dice Lucano , che passo Catone. Ancora 
ci disse , che quel luogo e chiamato Xousoli , che il 
giorno è agghiacciata cioè gelato , e pero dicono , che 
quello è qoati lo il Sole è all* Osino a ferir sopra que- 
sto lago, e ch’egli piglia refrigerio : appresso questo 
la irò e uu altra Città grossa chiamata Amones , ed in 
mezzo a queste due Città è un’ altra montagna , che 
si chiama monte Grasmar. Ancora disse , che questo 
lago era da lungi dal mar Oceano 100 miglia : e che 
sul mare è una Città eh’ era la prima ,• che si trovas- 
se nella Morea detta Porto Pelpuas , ed buon por- 
to , appresso Alessandria 3 oo miglia , sonori molti por- 
ti in mezzo , ma uo.u sono abitanti di Litla , nò di 
Castelli , sebben sono alcuni , che hanno certi villag- 
gi ; questa cose ci diceauo quelli di quei Castelli , c 
gl’ interpreti la mattina seguente si fornirono con lui 
di vettovaglia , cavalcarono iufiuo a mezzo giorno c fu 
pdr questo lago , dove seutirono far un gran rumore 
da pastori di bestiami. 
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Come il Meschino passò molti deserti , e vide tuolti 

animali. Cap. 116. 

Cavalcando il Meschino verso la Libia , su per il 

lago Merediano in sali’ ora di mezzo giorno ; udì le- 
varsi per il paese gran rumore , e temè di non esse- 
re assalito , come tu venendo in 'Egitto da’ Pastori , e 
da’ cani ; ma li due interpreti dissero , eh’ erano Leo- 
ni , che avevano assalito i Pastori , e il bestiame , corr 

sero per veder e viddero fuggir gli uomini da’ Leo- 

ni , e le femmine cacciar i Leoni , e gli fu detto eh* 
eran Leoni che andavano in amore , e però orati par- 
titi tanti Leoni dal bosco insieme , e li uomini fuggì-* 

nano innanzi , e le femmine dietro a. loro: di questo 
dimandò la sera , dov’ ei albergò con quelli Pastori , 
che li fecero onoue di latte , e di grano in allesso con 
sale , e carne , perché non hanno macina da far fari- 
na , e nella maggior parte dell’Africa nelle ville ma n- 

S iano il grano in allesso ; perchè fuggivano li Leoni 
inanzi alle femmine , e si rivoltano all'uomo , rispo- 
se : li Leoni fuggono per vergogna del combatter con 
sì vii cosa , coni’ è la femmina , per questo si può 
comprender la franchezza del Leone , e del senno 
dell’ animale , ancora disse , che certi Lioncelli giovi- 
netti si eran alcuna volta veduti volger alle donne , 
come li Leoni grandi 1 * avevano morsicati , e fatti fug- 
gire per questo folto , e oscurissimo bosco , acciò non 
si volgessero a si fragil cosa , tom’ è la femmina nel 
umana natura. La mattina tolto comminato , volle pa- 
gare , ed essi non volevano niente , ma pur li donò 
alcuni (lanari , e partì verso la Morea cavalcando , e ' 
lasciò qnesto luogo a man siuislra , Il sesto giorno 
giunsero sul mare , e passarono per il deserto dove 
passò Catone Capitano Romano , e in questi sei gior- 
ni albergarono le notti con gran paura , nel deserto 
passando molte selve , valloni , acque morte , e puz- 
colenti , ridde due vermi molto brutti , dne Leoni , 
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ma non li diedero impaccio , nè eglino a quelli: il 
settimo giorno giunsero a una Città detta Avena , che 
ha un Lellissimo porlo sul mare , chiamato Maleso : 
questa Città si disfece quando ebbe guerra con li Mo- 
ri in ajuto di Arlilafo. E a questo porto trovò sua 
veulura j come piacque a Dio , e ogni mattina dicea 
le sue orazioni pregando Dio , che li facesse grazia .di 
trovar suo Padre , e la sua generazione , e andando 
cominciò a predicare alli suoi interpreti per farli bat- 
tezzare , e prima dimandò , che mar era quello dove 
erano giunti. Gli dissero , che quello era il mar Li- 
bican , e che quelle parti di là dal mar Cailes verso 
Poneote : era la terza parte del mondo chiamato Afri- 
ca , e dissegli , che dirimpetto a loro passando questo 
mare era la Grecia , e verso Tramontana era Italia , 
e Piscia di Sicilia , e poco più in là la Sardegna , la 
Corsica , e poi la Provenza , la Francia , l’Arragona, 
il golfo di Ziscentc di Spagna , Granata ; iu fine lo 
stretto di Gibilterra , c questa parte era chiamata Eu- 
ropa. 

Come le Guide nominarono al Meschino li Regni , e 
le Provincie dell' Africa di terra , t di Mare. 

Cap. 117. 

F'Wito ch’ebbero di dire le parti marine di Europa 
verso Africa , il cominciarono a raccondare i Regni 
d’ Africa , dissero in queste parti d’ Africa sono a 3 . 
linguaggi , e gran numero' di Regni ; il suo confine 
non è limitato all’Ostro , perchè u’ esce il gran mare 
«it ila Rena , detto Libia Renosa : in Europa Terso 
Levante confina il fiume del Nilo, eh’ è in Egitto, e 
si chiama Cales verso Tramontano', e il gran mar 
Oceano di fuori , cominciando da parte di Ponente. 
Questi sono li Reami, e le Regioni: il primo sì eh ia- 
ti. a Marocco, nella qual regione vi sono molte Città, 
e queste cominciondo all’ultima Bulinibia , Zargusa , e 
passato il fiume Calf alla Città Sarmocine , e la Bri- 
Sala , Mancura , e Argento , passata la proviuci» det- 
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l.i (tifamis vi sono cinque dumi , clic tnellouo capo 
in inare. Sono le quattro Città Bàgaron , Gascogna , 
Moja e Lnja , e poi eujrarono nel reame di Maroc- 
co , e passarono il fiume Sagapis , che vieti dal mon- 
te Sensi, e la prima Città è Antalado , e 1’ allva Ta- 
leti , poi ritrovarono la gran Città Maje , e il suo,, 
porto si chiama Safarlo , e di sopra a Marocco per 
terra molte Città , cioè Lfivesa , Salucam , Rigam , e 
Perfidam ; ed ivi e un lago detto Poca ige , risponde, 
n lato ad un monte detto Madros , e ancora sonoyt 
«Ine Città Marnar , e Misse , poi in fin di Marocco 
trovarono il regnc detto Menigania Zitentiam , que- 
sto non ha se non una Città sul mare di Tralase Sta- 
terà , ed Afosa , Nigorancin , Gran Etipel sul gran 
fiume Mantian. Passato questo Regno entrò nel Rea- 
me detto Gatulir , nel quale è il inoute Sagopella , e 
queste Città cioè Talcba , e Albugitare Malata , pas- 
sò il monte Maroban , ed entrò nel Regno detto 
Mauritania , nel quale sono otto grandissimi monti , 
il primo è chiamato Cinabtn , il secondo Sapos , iF 
terzo Gar/iscon , il quarto Subino , il quinto Sarasi , 
il sesto Odo, il settimo Nimor , l’ aitavo Furo, e 
questo è sullo stretto di Gibilterra : questi sono mon- 
ti chiamati Cruti ; pirtcndosi da questo Reame di Mau- 
ritania entrò in Sarai, dove è il monte Talocolin'^ 
INijias , Ag.alas , Agalizia , e- questi due sono sopra 
lo stretto di Gibilterra , del Begno Sarai sono molte 
Cittì , cioè Ausuine , Dulcara , Aima , Merisa , Sala, 
llarj , Arzomi , Bogara , monte Caras , e monte Bria- 
tin , poi eatrò in Ovedia , e venendo verso Levante 
dove sono molte Città'Citricas , Renes , Brigit , e Gagit, 

«* monte I^prsara ; partendosi di Ovedia e venendo verso 
Levante. eu^tò in Barbarla , e passò il fiume Jauus , e 
trovò* ilf monte Tenurel , ove sul mare sono sei Citta 
Anca! t Sfbram , Nebona , Tabacca , Biserta , e Tunisi, 
e due aran laghi , cioè paludi detti Tisaras , ed il 
Nesponti. Partito di Burbaria , eutrò nelle regioni 
d’ Africa per tutti ques-i Regni , eli’ ei vi racconta , 
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50 n eletti Africani , perchè fu la prima gente , che li 
abitasse , e passò il fiume Tifon chiamato Budar , sul 
(juale son molte Città lungi dal mare trecento miglia, 
cioè Saloon , Efìcaloria , Aralgada . Bitulosa , Tam- 
1 (andina , nella regioue detta Àfrica sono’ molte Città, 
cioè Africa , . Glausa ,, e Saquisa. Partiti d’ Africa an- 
darono nelle regioni dette Disertanti , e passò le pa- 
ludi dettte Moseleo , ed audò verso Zevante , ed in 
questa regione sono molle Città , csoè Capus , tra Se- 
ma bulli , e Malcharco , ed è infra terra trecento mi- 
glia a piè d’ una montagna détta Citgloris sonno tre 
Città cioè Baldach , Ascarm , Traduna , e Turna , e 
molte altre Città , e vi sono dne fiumi , cioè Zimil , 
e Mafer , e fumo un fiume , che entra nella Morea 
Citlà di Tripoli di Barbaria. Passato questo fiume 
entrò nella Regione delia Zibia Milita : e questa è 

la Mojea. Za prima Città passato Tripoli è Neara- 
glis , fra terra sono lo Citta dette Caspan , ed Arle- 
gira ; e sopra un lago detto Gilempes , passato que- 
sto Regno verso Zevante , entrò nel Kegno detto Mar- 
marica , questo é gran paese , e son molte Citta A mo- 
reschi , cioè Zornata , Bctina , StusormetU , 'Gtirglnes, 
Doi'inno , Banauria , e fra terra Peutopoli , Es ales , 
Eriuos , Epilofo , tre montii , cioè monte Céecle J 
Evemheggi , Betuluth. Sonovi due laghi grandissimi, 
cioè liercai , e Barro r 5 partiti da questa regione più 
verso Zevante , comincia uu reame detto Reru , nella 
qual essi scrissero , e dissero al Meschino come stava 
1 ’ Africa , dov’ egli vloea andare ; il Meschino senten- 
do tante Proviurie quante li aveano raccontate , co- 
minciò a combattere , e parlar della fede Cristiana , 
poi dimandò a loro , che cosa era Macometlo‘, ed 
essi congiurati , risposero , che era lor grande dio , ap- 
presso Dio grande ; egli raccontò a loro , còme Ma- 
ometto trati tutta la lor legge , e come Ippolito fece 
perder tutta la lor region Sarac ina , e per sigupreg- 
giare , e come Apolline fu il primo medico , e pe- 
rò tu chiamato Dio della sapienza , c come Belzebù 
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fu Bel Biaive , che vieti a dir il Dio ri eli»» Mosche ’ 
e die non si dove» adorar nino corpo corruttibile a 
mortale, e se non il vero Dio in Trinità, però ni uu 
corpo corruttibile e mortale per forra non poteva es- 
ser Dio , ma solo il Corpo di Cristo è senza macchie, 
e corruzione ,* per molti miracoli fatti , cioè per ri- 
suscitar i morti , riionar li ciechi , sanar gl’ infer- 
mi , e da dottrina al mondo , e patir pena per noi 
ricomprare , e molti miracoli , e eh’ egli mori sul- 
la Croce , e diede testimonio della Risurrezione , per 
l’ Evangelio , poi ragionò delle cose , eh’ egli a yea 
veduto in Grecia , e in Levante , e come Gesù Cri- 
sto l'avea sempre ajutato : per tutte quelli parole non 
si tolsero della lor false opinione , cosi per molti 
giorni camminò , e venne appresso a una città chia- 
mata Mescia Amara , la quale fu la prima terra , 
che trovasse passato il deserto di Libia , e qui si ri- 
posarono tre dì , e fui li ubioita la lettera del golda- 
710. E partiti di qui passarono per due viliagj , ove 
era molto bestiame , e qui ebbe buona ventura. 

Come furono assaltato , e fu uccise una delle Guide , 
e trovò un Cavaliere , eh* era rotto in Mare Cap. 118. 

Q *HDO sì partirono dalla Città di Mescia per due 
^.oroi sull’ora del mezzodì sentirono un gran rumo- 
re dei paesani verso la marina , e subito fu assalito 
uno de’ suoi interpreti. Disse Guerioo , che era in- 
nanzi , e diceva loro : state fermi , noi siamo famigli 
del Soldono , e per lo rumore , ovvero , che essi non 
credessero , uno di quelli li tirò una lancia , che tut- 
to lo passò , il Guerino [imbracciò lo sondo , prese 
la lancia , l'altro iaterpreta disse : non far Guerino , 
queste sono genti del Soldano , e mostra a loro il 
salvacondotto. Allora si pentirono di • quel ch'aveta 
fatto , a l’altro ferito subito mori. Il Guerino di- 
man tiò^ che voleva dir puel gran rumore , gli si ri- 
pose, e una Nave di Cristiani, che ha perces» p;r 
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fortuna in spiaggia ; e noi con loro corremmo per ve- 
der la Nave, nessuno nera campato, ed era tre giorni 
durata la fortuna \ e gran tempesta di mare , e per- 
cosse a terra. Quando giunsero essi erano tutti mor- 
ti , salvo che un Cavaliere , che si teneva in Mar a 
nn pezzo della rotta Nave, ed era nell'acqua sino 
alla cintura con la spada in mano , ed avea uccisi 
quattro di costoro eli’ avean voluto accostarsi a lui , 
e quando il Meschino vide costui in tanto pericolo , 
che s’ ingegnavano di saettarlo, e lanciarli dardi, tanta 
pietà gli venne di lui , ch’egli Jagrimò pensando di se 
medesimo , e pensò che il SaDto Evangelio dice, ama 
il tuo prossimo come te medesimo , e disse fra se ; 
se io non ajuto il prossimo , come ajuterà Dio me ? e 
cominciò a gridar a quella canaglia fatevi indietro , 
egli si renderà , donateli la vita , fu ubbidito , e co- 
minciò a minacciarlo. Per questo s’adirò il Meschino 
dicendo , o genté villano , superba e senza legge , 
trasse la spada , urtando fra loro con il cavallo , e 
bultonne dieci per terra , come il Leone per la tur- 
ba delle pecore r cosi ruinò questa canaglia caccian- 
doli dal campo ; ogni uomo fuggiva , e ne uccise più 
di trenta ; poi tornò alla rotta nave , e chiamò quel 
Cavaliero egli venne verso di lui ; disseli allora 1 al- 
tra guida : o Meschino tu hai fatto male ad uccider 
gli uomini : nisse male hanno fatto eglino, prima uc- 
cidendo uno delli nostri. Poi andò verso quel Cava- 
liere , ed ei si gittù inginocchioni , ed a lui si rac- 
comandò , dicendo laudato sia Dio eh' io non sarò 
prigione di villani , ma di un Cavalicro ; e faceva 
gran pianto. 

affidati andò con Artilafo al suo Castello, t Artilafo 
si fece Cristiano , e fortificò la terra. Cap. 119. 



M ntre che il Meschino parlava con questo Cava- 
llaro , sentì li villaui far gran grida , e questo Cava- 
liero avea gran paura $ li dimandò come avea nome , 
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e ili donde egli era. Rispose io ho nome Dionino , 
e sono Inglese d’ un’ Isola , che è in Ponente ed è 
chiamata per antico Brettagna , e ora si chiama In- 
ghilterra , son Gentiluomo Ci dimandò s’ egli èra 
Cristiano , rispose , e disse , eli’ era Cristiano , e che 
Cristiano volea morire. Quando ciò intese lagrimò, ’e 
disse : o gentiluomo non dubitare imperocché son 
. Cristiano, come sei tu , e saremo insieme fratelli, al- 
lora smontò da cavallo , e tolse le armi del suo com- 
pagno , e di tutto lo ajutò ad armare , tolse il caval- 
lo dell’ interprete morto , ed ci vi montò sopra con 
una lancia in mano, c punissi dalla riva, e andarono 
verso 1’ Africa. Allora Messer Dionino disse al Me- 
schino com’egli nudava al Santo' Si -poterò di Cristo, 
e come la fortuna lo avea condotto , e come egli era 
di una Città chiamata \ ergale, la qual’è sul mare ver- 
so Irl amia. E cavalcando , molto confortati sentivano 
gran rumore per il paese , essendo essi a piedi d’nna 
montagna , ed era appresso sera quando li vennero 
addosso molti di ff nel la canaglia, e alcuno a cavallo’, 
il Meschino si volse a tnesser Dionino , e dimandòlli , 
che li dicea il cuore di fare. Rispose se io avessi buon 
cavallo in tutto questo giorno non mi pigliarehbero 
qupsta canaglia , il Meschino lo intese , perché' sapea 
il lat ino , e un porp di greco , per questo si 'lóTilotf- 
tò il Meschino .• la gente era gin appresso con gran 
grida , il Meschino , e il compagno impugnarono 'la 
lancia , raccomandossi 1’ un e l’altro a Dio , e andò 
contra li nemici. Disse allora messer Dionino : il no- 
stro compagno rimane addietro , ed ei disse, lascia fe- 
do stare ; imperocché egn ha poca fede, e ninna reli- 
gione è in lui, come è in questi cani. Rispose messer 
Dionino , cosi erauo sulla nave quelli uiariuari , per 
questo siamo persi , e quando essi non hanno burra- 
sca giuocaiio e bestemmiano Dio e i Santi , e quando 
li dicevo tate male . si turbavano e facevano p<’gg^>»^ 
tanto che li lasciava stare per non turbare il minvfog- 
giu : ma .pregava Dio pi r lt>i J a f disse il Méstllfhò 
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quattro generazioni di gente non hanno regola in se, 
. primo li Tiranni , secondo li Barattieri, terzo li Cen- 
suarj e Cornei i , quarto li Marinari , nella niaggidt- 
parte di costoro non ci è amore, nè cerila, nè timor 
di Dio , e sempre la vita loro vanno stentando , e 
quella canaglia tuttavia li veniva addosso. Guer. spro- 
nò il cavallo , messcr Dionino stava presso di lui fran- 
camente , il cavallo di Gurrino era migliore , c però 
passò innanzi molto a Dionino, ed egli il seguitava*. 

Come furono assaliti messer Dionino , ed il Mesi bino 
da dilani ne ammazzò molti , e furono soccorsi da 
altra gente. Cap. 120. 

Eka il Meschino dinanzi a messer Dionino , e per- 
cosse uno di quelli , cir erano a Cavallo con la lancia 
n el petto , e passollo dietro alle spalle siilo alla grop- 
pa del cavallo , e morì il cavallo e 1 * uomo , lotta la 
lancia , e tratta la spada tra loro si Cacciò , facendosi 
aprir la strada , , cibandoli per terra , chi cón urto , 
chi con spada canea morto : lande , dardi , e sai Ite 
gli piovevano addosso. Disse il Meschino, che molte 
saette gli fallnvanó , .è davano a loro proprj, e si vol- 
tò temendo del suo compagno messer Dionino, e vid- 
delo francamente con la spada in mano ferir i nemi- 
ci , e Io aspettò combattendo, e tuttavia passando per 
mezzo questa canaglia, che facevano molti gridi e piu 
voci , che fatti, essi stavano a piedi d’tina montagna, 
e vi defeco in questa montagna due castelli . e gente 
discendeva le montagne meglio in pttnfo , che quesìi 
con cui erano alle mani, e disse messer Dionino : que- 
sta gente che viene è meglio ordinata, c)ie questa ca- 
naglia. Rispose il Meschino: a me pare, che qui sia 
gente sia più potente di noi, e ci potrebbe offendere, 
e però fuggiamo verso la marina , che per forza’ dei 
cavalli ci convien scappare , e mentre che il Meschi- 
no parlava udì levar un gran rumore da questa cana- 
glia , e in più parti cominciarono a fuggire, lascialo- 





2 i/j LIBRO 

no Guerino ed il compagno ; ed il Meschino di que- 
sto si maravigliò , e levò alla la visiera , e pose men- 
te a quelli die discendean questa montagna , i quali ' | 
assaltavano questa tanaglia , e uccidevano e ferivano 
con gran furore , e molto più di loro uccisero essi , 
che noi, e molti ne pigliorono, de' quali alcuni, tene- 
vano, alcuni uccidevano ed altri misero in fuga. Egli- 
no di questo si marevigliarono , e disse il Meschino 
•odiamo per i fatti nostri ; questo è miracolo di Dio, 
e Dioninc come genti] cavaliero disse : la nostra sa- 
rebbe ingratitudine a non saper cbi son costoro , che 
in nostro ajuto son venuti. Per queste parole conob- 
be. il Meschino, ch’era nobil cavaliero ; e voltossi ver- 
so quella genìe andando a passo a passo , ed essi si 
ridussero verso il monte chiamato Graous. E quando 
videro il Meschino andar verso loro si ritirarono al- 
l’alto dubitando di qualche, inganno ; pure uno di 
loro molto adirate e ben armato se li fece incontro ; 
(limandoli) fidanza , e il Meschino a lui, e fidati s’ap- 
prossimarono , c quello li disse o gentil cavaliero , 
non. vi maravigliate di mia dimanda , perchè questi 
nostri amici son più miei nemici t che vostri : non so 

10 che quistione con voi ci avessero ; ma a veder tan- 
ti villani addosso a due cavalieri me ne ridea.. E il 
Meschino rispose e disse come la sua quistione comin- 
ciasse ; come veniva d’ Egitto , ed era stato Capitano 
del Asoldano contro gli Arabi , e come costoro /fi 
aveano rotto il savocondotto , e ogni cosa per, ordine 

11 disse. D cavaliero disse : nobili Signori , la cagio- 
ne della nostra quistione è , che in sul lago , eh' è al 
lato di questa montagna , che si chiama Fontesolis , 
perchè la notte bolle , e il dì è freddo , son due Cit- 
tà molto belle e ben popolate , mille anni sono che 
i miei antecessori le hanno signoreggiate , e sempre 
siamo stati gentiluomini. Ora sono di due fratelli Si- 
gnori della Morea , l’uno ha nome Artilaro, e l’altro 
Almonidos , senz'ale una ragione , già son io anni mi 
uccisero mio padre in casa loro, io una Città ili Phi- 
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il ftlesdjLaou II Mettihiq* fi volse , e rispose io k|«' 
jjg|e il mio Signore li manda a dir», 
per il udvocondotto del Soldano ti vuol lasciar 
a^df^e che tu certo sarai sicuro , e che tu venghi 
cou me ; da oggi in là non ti fidare se non della mor- 
te ; disse il Meschino , come sa il tuo Signore , che io 
abbia oqme Guerino ; rispose colui , per l' interprete, 
«V'era teco allora messer Dionino rispose ,, e disse no- 
1 Lil cavaliere domanda , . che vuol fare di me , ei ri- 
spose a messer Dionino , credete che io voglia csm- 

£ r senza voi , credete voi che Àrtilafo il qual ri die- 
soccorso, voglia senza merito lasciare: alldra «i 
volse al messo , e disse torna al tuo Signore , e digli 
da mia parte, che il Meschino non si vuol prtire da 
questo pese se prima non rende le terre ad Àrtilafo, 
che li ha tolte Almonidos , ditte io tornerò da lui , 
ma voi avete preso mal consiglio. Àrtilafo tremava di 
puft , che ’l Meschino non si partisse. Tornato il 
mgsfo dal camp non credea il Meschino , che ancora 
avesse risposta la sua imbasciata che il camp tutto 
cominciò a chiamar tutti quelli del Castello , e trac is- 
so ri , e ricettatori di Cristiani , e che essi avevano ri- 
negata la fede , dicendo , noi abbiamo mandato pr 
Àrtilafo , e vi verrà addosso tutta la Libia , la Mo- 
rea , l’Africa. Astiladoro parlando col Meschino , e 
con messer Dionino disse , ad ogni modo io son di- 
sfatto. Disse il Meschino non dubitate , e tenete qual 
fo(fo vi. piace , e andò con lui vedendo le mura , e 
couf era forte il Caatello , il luogo era molto più for- 
te, che fo mura , però k> fece in più parti fortificar 
confo haltresch*. E benché tutte le terre di Africa, 
e di Libia , siano di terra , nondimeno il Castello era 
forte. Ordinate le guardie d’ogni lato, una mattina 
entrò Àrtilafo in camera , e trovolli inginocchioni al- 
la' spada , e pregolli , che li dicesse prché adoravano 
Ip spada , e credea che il facesse per amordi Marte 
dio delle battaglie, Guerino li predirò l’avvenimento 
, di Cristo , come , e prché prese corp umano per il 
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peccato dì Adamo nostro parente, come fa fitf emen- 
dar questo peccato , posto in sul legno della Croce f 
e perché la spada avea la Croce, però ci voltiamo al- 
la spada mia , quando 'vediamo la Croce ci rammemo- 
ri amo la Passione di Cristo. Per queste parole fu ispi- 
rato da Dio , pregò Guerino che lo battezzasse, e se- 
cretamente lo battezzò , poi giurò fratellanza sin che 
la guerra fosse finita , mai non si partì 1 ’ uno dall’al- 
tro , se per morte non fosse, li disse io vorrei la sor- 
te più bramata , se io fossi vendicato contra coloro 
chè mi hanno ucciso mio Padre, e i miei fratelli, poi 
vederli di presente morire. Guerino lo confortò , che 
non dubitasse, che la sua spada avea raffrenata la super- 
bia , che quella de’ due morti, ch’ei avesse buona spe- 
ranza in Dio , nel cui nome era battezzato, nondime- 
no tra loro per il meglio ordinò tenerlo celato , ei si 
raccomandò ad essi , per cinque giorni attesero a for- 
tificar la terra di ciò che si potè. 

» " ' / • 4 * * 1 • ■ • 

Guerino giurarono tutti e irt i cavalieri Cristiani di 
non abbandonarsi l' un P altro , ed assali il campo , 
e fu ucciso il Capitano. Cap. m. 

, i • •' < 

quinto dì , dice Guerino , io mi era appoggiato 
a una finestra della camera , e ponea mente come il 
campo de 1 nemici era ordinato , e chiamò m esser Dio- 
nino , e così li disse : pei* mia fé questa gente stanno 
così male in ordine . che se io avessi 100 cavalieri 
Cristiani , armati ben a cavallo , come io ne ho gii 
avuto dieci mila , mi direbbe il cuor di romper tutto 
questo campo. Allora dissero, che nella seguente mat- 
tina prima , che il Sole apparisse andarono armati fin 
a mezzo il campo , e mentre che stavano a ragionare, 
viene Artilafo , e disse come avea per una spia , che 
nel campo s' aspettava Artilaro, fratello di Almonidos, 
eh’ ei era molto più fiero , e più grande di persona , 
che Almonidos , e lagrimava quando lo diceva ; essi 
confortarono, e disse ad Artilafo, prima fa una compa- 
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guia , che sia fidata , e non aver paura di Artilaro , 
die noi abbiamo speranza in Dio , e lo sacreremo dai 
Mondo , e dissegli come aveaDO giurato di andare , 
ei. ancora giurò con loro di seguire con quella gente 
che avea , e con questo patto tutti tre si impalmaro- 
no , e quando Ai al , dissero le orazioni a Dio , si armò 
1 ’ un 1 ’ altro , e montarono a cavallo con le lancie in 
tnano. Artilafo fece armare 100 bandiglati. Alnionidos 
' ed essi poi uscirono fuora : quelli, del campo non facea 
.rumore per non veder se non due cavalieri. Essi 
Smontarono bene una balestrata per il piano , fino 
che giunti nelle genti eh’ erano a cavallo , su un poz- 
*o dal capo di un monte , all* entrata d' un prato 
erano a »o persone a cavallo, con le lancie in mano ven- 
nero contra : allora disse Gnerino a Dionino , che 
Jèremo ? Ei gridò diamo dentro al nome di Dio : 
come misero le lancie in resta , il rumore si levò « 
ed Artilafo assali il Capitano di quelli a cavallo che si 
voltò a lorò , e Guerino a lui , feri Guerino d’ un 
gran colpo , ma le lancie fi ruppero , il Guerino lo 
passò fin a mezza aste , e cadde moìrto in terra , eb- 
be paura Guerino del suo cavallo , che ispa lo urtas- 
se , si era tanto grande e potente , cbf l' avrebbe 
buttato per terra , ed eravi Dionino tanto vicino , 
ebe {li diede : nel petto , e gitto in terra lui , e il 
.gavalló ; per questo non istette di correre , come spa- 
ventato. Quelli del castello ruppero la prima guardi? 
del campo , e veniali uccidendo per la strada , e per 
Ji campi , le grida furono grandi , e il suono di cer- 
ati stromenti , come sono di Biffine , e Taburrini , e 
nono di Tavolazzi , cioè Targoiù Pavesi , e Scudi : 
giunto il cavallo tra loro, Artilafo lo léce pigliare., 
e. sollecito di cacciare gli nemici , per giunger dove 
era abbattuto Dionino , che con la spada in mano si 
difendeva francamente. 

. „Y « 

. • ì v jj? *■' V • ' 

* » A * * . 
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Stgul fallo d * Arme , e si ridusse il Meschino tori le 
.genti sotto il castello in un campo. Cap. i>3. 

0 ; chi potrebbe dire li gran fatti d’ armi , ohe fa- 
ceva Gurr. ti aborrendo per il campo , andando per 
IÌdo a piedi dellì padiglioni, e rivolte indietro: le 
genti a cavallo- voleano serrarli la via; egli abbatti 

1 cavalieri e facevasi aprir strada per forza della spa- 
da , e molti ne facea morire intanto , che molto co- 
minciò a schivarsi , in qnel mentre Artilafo giunse con 
la sna compagnia , $ per forza lo liberò dalle ma- 
ni de* nemici , e fecalo montar sul cavallo del Capi- 
tano , che Gnerino a»ea ucciso , e quando fu monta- 
to cominciò maggior battaglia, e veramente mostravano^ 
esser franche persone. Li Saracini tolsero il passo di 
Artilafo nel tornare al castello , e giunse alla batta- 
glia Almonidos, e furono sai mezzo di quel piano affer- 
rati. Guerino giunse alla battaglia , mise un grido 
dicendo , o franchi cavalieri , le spade ed i cavalli 
ne facciano la via ' a questa voce uscirono quelli del 
castello , cioè trecento pedoni ; e roppero quelli ; che 
aveano presa là vìa della tornata. Guer. , Artilafo , e 
Dimoino fecero tanto che per forza salvarono tutti gli 
altri. Erano adunati questi trecento, e gli altri due- 
cento, e la battaglia si rinforzò, e ritornarono in 
quel medesimo prato ; allora giunse Almonidos coi* 
molti armati a usanza del paese , e turono costretti 
tornare al castello sempre combattendo , ed al passa- 
re d' un piccolo fosso , con un poco di piano ; 
credettero li nemici scendergli , perchè ancora non 
erano fuori del prato , che ci era Almonidos vicino , 
e levarono un grido ; ma Guerino, e Messer Dionino, 
che era meglio a cavallo, entrarono innanzi ad Almoni- 
dos , il quale lo percosse con la lancia , e abbattè in 
terra da cavallo , e Guerino scontrò un grand’ Al- 
mirante , ch'avea intorno da trecento braccia 'di tela : 
li parti quell’ in vola mento infino a mezzo il collo , e 
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quando cadde «orto fi levò un gran rumore, e qne- 
tto fi avvidde , che dovea essere qualphe gran fatto fra 
loro, perchè tutti ai rivolsero addosso al Meschino -f 
ei si gtttò con la spada tra loro j allora il franco Ar- 
ttlafo andò addosso ad Almonklos, per mòdo, che noh 
potè offender Messer Dionino come si credette : che 
quasi non peri , ma con tanta forza 1’ assali Artilafo 
con la sua compagnia, che Messer Dionino fu ri niessso 
■ cavallo , e incominciò maggior battaglia. Guerino 
riprese ardire quando vide' li suoi compagni liberati , 
Ina sempre genie andava a loro addosso , ma destra- 
mente combattendo si ritiravano indietro. E giunti ap- 
presso il fosso del castello, ad oh gittar di mano, tro- 
varono nn campo di terra , che aveva duecento brac- 
cia di terra piana, e la parte verso il castello era ter- 
reno pih alto, dove si fermò Artilafo, perchè era loro 
sicuro , dove li nemici non potevano entrare per l’av- 
vantsggio del terréno, i nemici fecero cerchio in quel 
Campo dal lato di sotto , e restò la battaglia , e così 
guardandosi l’un con l’altro niuno diceva niente, senza 

offendersi una parte , nè l’altra. 

• - • -+ 4 *. *<>SAfO»(Z. 

Come francamente Guer • combattè con .llmonidos , « 
ucciselo , vennero al Castello duecento Cavalieri. 
Cap. t*4. 

i i. " 

Stando fermi dall’ uns parte , e dall altra , Al mo- 
to, dos si fece avanti armato con nn franco cavallo , 
il quale non avca pari in quel campo , n'e forse in 
Africa , avea anche una grossa lancia , e dimandò se 
tra loro eravi ninno , che avesse tanto ardire , che 
volesse provarsi con lui a corpo a corpo. Il franco 
Guerino si fece dare una grossissima lancia , e prima 
dimandò ad Artilafo chi era quello e quando inte- 
se , eh* egli era Almonidos , tutto allegro, e prese 
la sua lancia , e si fece contra a lui, sfidaronsi il 
campo 1’ Uno 1’ altro messer Dionino li volse dare il 
tuo 'cavallo , ma Guerino non lo volle ; A imo nido* 
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dimandò a Onerino chi era egli, rispose , eh' egli era 
Guerino. Almonidos disse Manometto , chi mi donas- 
se tutto il Mondo non mi faria cosi allegro, E sfi- 
dati , presero del campo , e disse Guerino. O quan- 
to era l'opinione di costui falsa , che tanto di se stes- 
so si fidava che non credeva f che uomo al Mondo fosse 
da Unto con»’ egli. Venne 1 ’ un contra l’ altro , e 
.due grandissimi colpi si diedero , per modo , che 
Almonidos ferito cadde in dietro a terra dell’ ordine , 
ed il cavallo di Guerino cadde per terra , e fu per 
pericolar per il cattivo cavallo , che quasi li cadde 
addosso , e affrettossi di levarsi. Levato mise mano 
alla spada , eh’ era una scimitarra , era tanto gran- 
de , dice Onerino che il suo elmo non li averia 
toccato la forcella del petto ; perché Guerino li 
parea tanto piccold , Almonidos disse verso li Cieli , 
ingannato da se stesso ; O ria fortuna , coree può 
esser questo , che un meno rispetto a me , mi deb- 
be avere abbattuto ancora era questo maggior erro- 
re , che', il primo , e adirato menò un colpo con 
la scimitarra molto fieramente ; e Guerino si giftò un 
poco da un lato , sicché la scimitarra non lo toccò , 
tna Gccossi in terra ; Guer. se li giltò presto addosso, 
e menoili un colpo nella Coscia manca , e fagliolla 
mezza. Onde egli trasse un gran grido , e bestemmiò 
Macometto . e per questo però non cadde : ma si 

drizzò ritto , Guer. li andava per attorno , perchè il 
sangue lutUvia mancava , e la gente non se n* era 
accorta che lo avrebbero soccorso , »1 Meschino più 
con senno ^ che con forza combattea. Quando il So- 
le cominciò a calar 5 Almonidos per il sangue , che 
avea perduto , appena stava in piedi , il Meschino se 
n avvide , e strinse in braccio lo scudo , e verso lui 
se u’ andò , e diedegli di una punta nel petto , che 
mezza la spada entrovvi. Almonidos diede della sci- 
mitarra al Meschino , ma poco male gli fece , tanto 
sangue avea perduto , che avea poca forza , e subito 
che il Meschino cavò la spada Almonidos cadde suor- 
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to in terra. Il Meschino corse dov’era il cavallo di 
Almonidos , e preselo , e vi montò sopra , e tornò, 
«ila laa «ente. Quelli del campo pieni di dolore por- 
tarono il corpo al padiglione.' J1 Meschino : con la 
•M brigata con gran vittoria tornò dentro del castel- 
lo facendo grand’allegrezza -, la sera si fecero gran fuo- 
chi per la vittoria ricevuta. In quella notte fuggirono 
- (lai campo duecento Cavalieri , e vennero al castello. 
Questi erano di Artilafo , e della sua setta , che per 
{saura , e forza aveano ubbedito Altnonidos. Artilafo 
gli accettò dolcemente , e grandissimo onore li léce, t 
♦ * . . • • • • » 
Come Ju mandato per Artilaro , e penne con grande 
impeto , e armato dimandò la battaglia Cap. ia5. • 

R nel campo gran rumore , e molti dolenti per 
la morte di Almonidos subito mandarono a dire al 
fratello Artilaro, il quale come seppe la'morte del fratello 
Almonidos , venne con tante minacele , che tutto il 
mondo voleva disfare , e cavalcando con gran quanti- 
tà d’ uomini d'arme tu fretta , giunse la notte , e ve- 
nendo il di in campo trovò , eh’ erano foggiti dal 
Campo due mila cavalieri , delti quali ne entrarono 
nel castello duecento che minacciò di farli stra- 
scinare tutti t coda di cavallo , e colui che avea ucciso 
il suo amatissimo fratello Almonidos minacciò di 
farlo mangiare ai cani , e tutti gli altri del castello , 
grandi , e piccoli , uomini , e donne , e il castello di- 
sfar sino al fondamento , e tutti i parenti eh’ erano 
scappati nel castello , le loro donne , e i loro hgliuo- 
li farebbe ardere : giurò di giammai non far pace 
con Artilafo per alcun modo ; questo giuramento li 
venne fatto : ma gli altri non li pregava , e bestem- 
miava gli Dei , come il Cielo , e la Terra fossero 
sottoposti ; in tanta ira , e superbia mosto , che cer- 
ti dei suoi maggiori , e fece li consiglieri ? uccise, 
per ira , e cosi come uomo furibondo senza alcuna 
ragione aspettando il di , tutta la notte tempestò al 
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padiglione. La mattina come fu giunto s’ armò , e 
come disperato comandò , che tutta l’oste si armasse , 
e stessero armati e comandò che se vedessero un sol 
Cavaliere, che nessuno gli andasse incontro, e se alcuno 
si movesse per dargli ajuto fosse tutto smembrato , ac- 
ciò niuno si movesse , e avesse ardimento di andare 
ad ajutarlo , e se fosse più di uno lo soccorressero , 
e comandò che niuno non si disarmasse , che vinta 
la battaglia , e ucciso quel traditore Cristiano , voglio, 
dicea egli , coni batter il castello , e ucciderli tutti 
per vendetta di mio fratello , e armato andò verso 
il castello , in quel luogo dove fu ucciso suo fratello 
si fermò , dimandò battaglia , e gran parte di sua 
gente armata era intorbo al campo di Artilaro. 

ci- ' t f ci: •• li * ; ! vq •,'-•7.(0- *1 > 

Come. Artilaro andò» al Castello dove erti Guerino , ! 
■ < ' e dimandò battaglia a' corpo a corpo Cap. ia6. 

•« ‘« ! > « il>v ' • ! ■ u| i «I * 

T >nta era la superbia di Artilaro , che i suoi 
desimi pregavano i Dei , che egli perdesse , massime 
quei di Maronta , c di Moni*', e del Lago Fonte So* 
lis , che dubitar» ,. ohe non gli arderne tutti per ten- 
de ita del fratello. Desideravano avere l’ antico loro 
Signore ArtlUfo , perchè i suoi antichi furon Signori 
di quel paese, .'e della montagna , e -della Città , e 
del lago , e «questo intervenne per suo difetto , e per 
la superbia , com'è già intervenuto a molti Signori , 
per virtù della fortuna che non cdnoscono i benefirj , 
che hanno ricevuto da Dio , ma si fanno odiare dai 
loro popoli ,• e fanno ragione , che il corpo suo sia 
fatto .di un metallo , a rispetto del corpo suo di un po- 
vero Cittadino-, e non pensano che quello sia nato 
eom’ egli , e morirà molto più virilmente povero di 
lui ; la cagione, che il povero muore con poco fa- 
stidio, per la gola non grasso i, e per l'avarizia mon- 
da il maggior peccato , che possi avere la lussùria i; 
dove è poco pane da mangiare , . tutte queste cose 
tono vizj , e però non possono se non mancare a chi 
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è poverd d'amor di Dio , e ricco di beni tempora- | 

li - r e coti era il superbo Artilaro , die con là super- 
bia credeva, pigliare il Cielo e dimaudava batta- 
glia ai nemici t i suoi pregavano , che pericolas- 
se , come fan molte Città ; che li maggiori trattavano 
male,* minori , che pregano --Dio , che li confondi , 
pio esaudisce le preghiere degli afflitti. Ora per lo 
fuonar .di, Artilaro tutti quelli del castello corsero al- 
le mura. Arm.ironst Guerino , Artilafo , e Dionino , 
f- tutta la gente da cavallo , e da' piedi , e i duecen- 
to Cavalieri, che entrarono la notte , ed uscirono 
fuori joo tra piè , ed a cavallo nel Ipogo , dove er» 
Artilafo sotto una bandiera , e qui armati con le lan- 
de in mano era Guerino Dionino , ed Artilafo , 
che soprastavano per tutto il campo, ed erano sicu- 
li ; allora Artilaro , ch’era .in piccinlo. piano , dóve 
mori Altnouidos , gridò quale sarà di voi cosi ardito, 
che ai farà avanti ? per queste parole Dionino diede 
Aedi sproni ab cavallo , ed andò centra lui. 

* ' • l , l*J>- i-*l rj I , 1 . ' •* ì C ‘V. • ■■■* ‘ " '•■■ ■> 

Come combattè Artilaro « frese metter Dionino , ed 
Artilaro iti qual lo rotea, far appiccare. Cap. laj. 

(i , , * i <•" • # * • s * * > * i. r r i . V ■* 1 '* 

M sse Dionino alla sua usanea "'laglese andò contea 
Skrularo pensando che altro che onore non si potè» 
acquistare', perchè la sua sperania era seotpre , che 
il Meschino vincesse , e se il Meschino' perdesse , 
tion poteva rampali: dal nemico. Artilaro pien d ira 
pensò , che fosse quello ch' ave» morto il fratello , 
però adirato spronò il cavallo , 1 e andò 1 verso Dioni- 
no , e lo gittò a terra dal eaTallo , e fa prigione , e 
seppe y chi egl* era , però Artilaro lo merfy , fin alla 
aoa gente , fecegli metter un capestro alla gola , e a 
piè di un rovere lo fere metter , e fece legar questo 
-capestro ad un ramo di quel rovere per tirarlo sh. 

Poi disse a quelli non lo tirale sù per fino che io 
non meno quel traditore che mi ha ucciso il fratello, 

% furioso tornò vetsd il castello, dimandò ,, chi i 
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quello di voi , che ucciso • il mio fratello , venga al 
campo; intesero tutti li circostanti le sue parole e 
disse Artilafo , se questi due mi mancassero io sarei 
morto , però io penso , che gli era più onore morir 
cosi : si mosse Guer. lo richiamò , ed ei non volse 
restare , arrestò la lancia , e contro Artilaro andò , e 
cadde per terra , e quando Artilaro il vide , disse mi 
pare conoscerti , sei tu Artilafo , rispose si pessimo 
nemico mio , che son Artilafo , e fece gran festa , e 
menò dov’ era messer Dionino , e come stava egli ; 
così proprio conciò lui , con il capestro al collo 8 , e 
volea tornar alla battaglia , ma un Sacerdote del 
Tempio disse ad alta voce in presenza di tutti , e 
delli due prigioni , o Signor odi le mie prole per 
parte di Apollo , prima che tu torni alla battagli». 
Artilaro si fermò per udir * ei disse, sappi, cheque- 9 
sta notte io viddi in visione il Sole e la Luna com- 
lwtter insieme , la maggior parte delle Stelle eim.o 
in compagnia della Luna, e due volte perdette il So- 
le la battaglia , « fu quasi per andar sotto l'acqua , 

f ioi il vidi sorgere con grandissima vittoria poi vidi 
e Stelle , che si volsero contro la Luna , che prima 
tenea con ella , per modo che la Luna fu vinta , io 
non ho conosciuto questa visione se non ora , che co- 
nosco quello che ti mostra la tua interpretazione : la 
Luna sei tu, le Stelle sono le tue genti , e tre soli 
Bono questi tuoi tre nemici , cioè Guerino , Dionino, 
e Artilafo , e perchè tu hai vinto due battaglie e ora 
fa pace con quel Cristiano, che tu vedi la su armato, 
e fe impiccar questi , che tu hai presi. Dico , che le 
Stelle son la tua gente , ma accesi contra te io temo , 
che mentre che combatterai, la sua gente propria non 
se levi contro di te. Udendo Artilaro le parole dèi 
. Sacerdote si adirò', e con gran superbia disse ad ts~ 

^ » e c *nta l’officio di Apollo , copra il corpo det 
mio fratello morto , che le tue parole , non mi met- 
teranno paura , e con furia si mosse per combatter 
con Guerino. Disse messer Dionino , cd Artilafo , 
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eli»* mai non ebbero la maggior paura , che quando 
quel traditore Sacerdote disse quelle parole , ed Ar 
til .ro fidandosi nella superbia , non diede fede alle 

р. role del Sacerdote'., la qual superbia ha fatto molti 

morire , e tal crede per superbia avanzare, che spes- 
so perde. ‘ 

I 11 U *'l • • 

II Meschino combattè con Artilaro , e Artilaro lo par* 
lò tramortito alli compagni , e riavuto il Meschino 
uccise Artilaro , e Uberò li due Cavalieri dalla mot- 
te. Cap. ia8. 

» 1,1 # I 

Q indo H Meschino si sentì chiamar dal suo nemi- 
iv armato, si volse ai suoi Cavalieri e disse : o caris- 
simi fratelli i Dio è fattor di tutte le cose il Si- 
g gnor non può conoscere il suo servo , s’egli è fedele, 1 
se è tenuto al capitale non avendo bisogno , il buon 
merito ai conosce alla fortuna , fratelli voi vedete in 
gran pericolo i miei compagni , il vostro Signor Ar- 
tilaro , vi ha tenuti per fedeli amici : ma non è an- 
cora certo, se mi siete fedeli servitori. Ma ora il po- 
trete mostrar con effètto , come rbi siete fedeli servi- 
tori , il vostro servizio li s arà doppio , « lo terrà a 

с. pitale, ora vi bisogna esser Talenti, non dubitate 
non abbiate temenza , che D» vi darà vittoria contra 
alla superbia di questo Artilaro disperato , e sebben 
che io avesti un poco di fatica , non temete , che la 
vittoria sarà giostra. Allora smontò da cavallo , in- 
ginocebiossi , e levò le mani al Cielo , e pregò Dio 
mie lo nj-utasse , sicché egli potesse liberare quelli due 
Cristiani da quei cani Saraciaj, per modo che messer 
Dionino potesse andar al Santo Sepolcro di Cristo , e 
li desse grazia di trovare il Padre , e la Madre. E 
fata 1’ orazione si fé il segno della Croce , e irò itò 
a cavallo , imbracciò lo scudo , impugnò la lancia , e 
disse , gente state di buon cuore , che senza fallo il 
mio Dio ci darà vittoria , poi andò verso il nemico , 
e quando fa appresso , disse Dio ti salvi franco Cava- 
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liero , e non fece come avean fatto 1’ altri ; ma ditte 
Dio ti salvi secondo la tua fede. Artilaro non rispo- 
se ma disse come hai *tu nome ? Il Meschino glielo 
disse, rispose Artilaro; dunque sei tu quello, che 
uccidesti mio fratello Almonidos. Guerino disse , se. uc- 
cisi tuo fratello non l’uccisi a tradimento , ma com- 
battendo a corpo a oorpo , e proprio l' uccisi qui do- 
ve tu sei col tuo cavallo , e così ho speranza di fare 
a te. Artilaro disse , io non vò far così a te , ma per 
Maometto ho giurato di far mangiar il corpo tuo a* ca 
ni per vendetta di mio fratello , e come traditore : 
disse Onerino li ferri saranno mezzani , presero: il cam- 
po , e con le lancie si percossero. Artilaro avea sot- 
to un* alfano molto grande , e forte , ma andò per ter- 
ra ; Guerino ruppe le cigne , e pettorali e con tutta 
la sella andò per tersa , sicché noa si potè giudicare 
qual avesse vantaggio. Levati iu piedi , Artilaro pre- 
se un bastone eh’ avea attaccato all’ arcion della sella , 
con tre catene , e verso Guerino si mosse bestemian- 
do i Dei. Guerino trasse la spada ^ e verso il Moro 
andò ; raccomandandosi a Dio , credendosi combatte- 
re per la giustizia , e temperato , e paziente- facendo 
forte 1’ animo a se stesso , e previdente mente con amor 
del prossimo sperando vittoria , e sopra tutto in buo- 
na fede si fidava , con questa virtù andò contra il ne- 
mico con la spada iu mano : nel giungere Artilaro me- 
’ nò un colpo di bastone su l’elmo di Guerino che se 
l'avesse giunto tatto 1’ avrebbe spezzato , ma il Me- 
schino eh’ era destro , si tirò da parte , e il colpo an- 
dò a terrà. Il Meschino menò un colpo a traverso al 
collo , e credette torli la testa dal busto , perchè eha 
chinato , il pagano se n’ avvide , ed adirato con furia 
gittò via lo scudo , e a due mani prese il bastone t 
menò un gran colpo al Meschino e si gittò da parte , e 
giunse colpi a colpi. Il Meschino pian piano destramente 
molti colpi schivava , vedendo Artilaro di non averlo 
ancora danneggiato, pensò d' ingannarlo , perche ancora 
non gli avea dato il Meschino se non un colpo colla spa- 
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da , ed Artilaro prete a due mani il bastone e fece 
vista di menare. li Meschino fuggì da parte creden- 
do , che il menasse , Artilaro allora menò , e giuntelo 
•opra l’elmo. Il Meschino conobbe non poter schiva- 
re , e con r animo a tre modi riparò questo colpo , 

T uno eh’ ei si strinse sotto 1’ elmo , sicché 1 elmo si 
riposò sulle spalle , l’altro che alzò lo scudo , e l’ al- 
tro che pose la spada sotto il bastone , e fu sì gran 
colpo che il bastone gli cade di mano , e diede sulla 
cima dell’elmo , e cadde tramortito in terra , e Di» 

1’ ajutò , che il bastone diede sul taglio della spada , 
per modo , che più d’ un braccio presso alla catena 
si ruppe. Artilaro gittò via il resto di quello , che gli 
era rimasto , e corse sopra il Cavaliere , e furiosa- 
mente , come affannato lupo il prese, e trattogli 1’ el- 
mo *da testa lo pigliò in braccia , e come disperato se 
lo |ittò sopra le spalle -, e andò verso li presi Cava- 
lieri , che vedeano. Oh quanto doloroso «pianto, fece 
messer Dionino , e si raccomanda a Dio , come face- 
Artilofo , e quei del Casteslo eh’ erano molto mal con- 
tenti , e sbigottiti. Il Sacerdote d’ Apollo gridava, uc- 
cidetelo , e la maggior parte del campo gridava , sic- 
ché Artilaro non udiva il Sacerdote. In questo men- 
tre il Meschino ritornò ip se , e viddesi in tanto pe- 
ricolo senza elmo in testa , senza spada in mano : su- 
bito ricorse al fianco , e trovato il coltello lo trasse , 
e vidde 1’ elmo di Artilaro , che avea i lacci rotti , il ' 
Meschino li mise la punta del ferro dentro il collo , 
ed egli dal dolore si lasciò cadere , ed il Meschino 
tornò dov’ era caduta la spada e quei del Castello 
si mossero , e gli fa rilegato l’elmo in testa , e cosi 
a piedi andò dove Artilaro combatteva con la morte , 
gittate in terra , e trasse il coltello , e cosi malamen- 
te mori ; or ecco quello che fa la superbia , che i\ 
più delle volte finisce sì vilmente. Che morte fece la 
superbia di Cesare , d* Achille , di Pirro sqo figliuo- 
lo , di Dario , di Alessaqdro , di Oloferne , di Cro- 
liat , di Saul , di Nerabroth Monarca , di Marc’ Auto- 
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nÌQ , di Annibaie, di Catilina , e di Enea : tulli qne- 
*ti , e molti altri sodo andati per la superbia a male. 
Come Guerino ebbe ucciso Artilaro fece metter la sel- 
la al cavallo , e vi montò sopra , e corse dov’ era Dio- 
nino , ed Artilaro , che già si era tutto il campo le- 
vato a rumore d’ arme , ed uccidevasi come cani in- 
sieme , quelli d’ Artilaro soccorsero lui , e raesser Dio- 
uino , e liberolli da morte. 

Come il Meschino conquistò il paese cT Artilaro , c 
molti altri luoghi. Cap. 129. 

D;ro la morte del superbo Artilaro furono soccorsi 
1 due Cavalieri , Artilafo con la spada ferì quel Sa- 
cerdote che consigliava Artilaro , che li facesie mori- 
re e feceli due parti del capo , e come l’ebbe uccko 
dislegò messer Dionino. Allora giunse Guerino con 
1 elmo in testa per liberarli quando il vide sciolti fu 
molto allegro, e armati montarono a cavallo: quelli 
del campo , eh’ erano della parte di Artilafo tutti an- 
darono sotto le sue bandiere , per modo che quelli 
eh’ erano venuti dalla Morea con Artilaro furono tat- 
ti messi a (ilo di spada , e tutto il lor avere fu raba- 
te , ed ogni sua cosa andò in preda. Tutti i padi- 
glioni di Artilaro furono donati ad Artilafo ,_il corpo 
di Artilaro fu arso, e di Almonidos , e tutta la roba 
fu dipartila fra la gente , e deliberò di andare con 
la gente alle due Città , eh* eran sul lago detto Fon- 
tesolis ; le quali per avanti erano state del padre di 
Artilalò detto Amonne Maracca , e cosi andarono , le 
quali Città come sentirono la venuta di Artilafo , e la 
sua gente , e la morte delti due fratelli , subito si le- 
varono a rumore , dicendo : viva Artilafo , come fu 
giunto fu fatto Signor del Iago , e della Città , e pre- 
sero i due castelli con grande allegrezza , e tutto il pae- 
se , poi presero tutte le montagne senza troppo batta- 
glia , che di volontà ogni uomo si rendeva , e prese 
la signoria della Città , del monte Granus , e mandò 




a4o / L I B R O 

ambasciatori ad una Città , li qual era sopra la xnr* 
del mare chiamata Moscia : dissero quelli di quella 
Città , che volevano che quella pigliasse tutto il paese 
per vendetta d’ Almonidos , e d<l (rateilo, onde a fu- 
rore li pose il campo , ed in cinque di fu presa , e 
Storti quanti eran dentro, arsa e disfatta sino sili fon- 
damenti , il porto non F abbandonò mai , e per que- 
sta molte Città si rendettero. Finito di conquistar 

J uesto paese , andarono nella Morea per le parti di 
ibia seguendo per la Città detta Paronus alle Alpi 
di Pastirsi. Andarono al monte Aglina Pino , Can- 
far, circa al quale erano stati anni dieci, poi prese- 
ro Candelo , e molte proviocie si rendettero sino al 
monte Agisina , dove eran gpan quantità di sopenti,, 
e qui comincia il gran deserto di Libia , e va versa 
il mare di Rena, e tien da Babilonia sino a Marroc- 
co di Ponente , secondo il mare della Rena , cioè di 
Libia calda in Europa , e di là da queste parti verso 
Ostro, dove oon si può abitare per li gran caldi ed ha 
duecento miglia , a perché gii è il mare, di balia del 
qual non si sa la fine di questo mare, dice il Meschi- 
no , volgemmo ( , e tornammo indietro al mare Libico, 
e ponemmo campo ad una Città gm verso la terra 
chiamata Filopbila , la qual si rendette senza batta- 
glia , poi ponessimo campo a Contropoli. . ■■ . , .y 

■ ... • .... ,**>;.«•.. •(££. .»■ ». * •xik.-i»-* 

Come misero campo a Contropali , 9 venne Validoro, 

- ' , fc< ì3°* 

• • a- «»« • ■ t -i-hàrti'- 

■■ -» -C-" - . ? 

D 1 ; i vr’ . 

»pp posto il campo alla Città di Contropoli , la 
qual era molto grande , e piena di popolo , intendes- 
simo , che gente della parte d 1 Africa veniva , la qua- 
le dicessi esser qnattrocentomUa r per questo molto si 
contristò Artilafo , ed essendo con il Meschino a par- 
lamento disse ; non so come potremo, ripararci da tan- 
ta gente ; imperocché li nostri non son più di cin- 
quantamila , e temo molto più la forza del loro Re , 
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clic la moltitudine , il qual è il più franco uomo di 
♦otta 1* Africa V ed è mollo crudele. Rispose il Me- 
schino : l’uomo farle e fiero ha sapienza , e prudenza, 
c per la moltitudine non temete, che non ci vinceran- 
no ; io ni i ricordo aver letto l’ istorie antiche , che 
Àbramo con cento Pastori vinse li Filistei , che era- 
no ottomila , rosi fn vinto il Re di Persia , e Cesare 
in tessaglìa vinse Pompeo , ancora gli Africani si deb- 
I*ono ricordare , che non è mollo tempo , che il Re 
Agolante di Africa passò in Italia contro Carlo Ma- 
gno con il suo figliuolo Almonte , il quale rupjie con 
settemila centomila Africani , secondo che in Costan- 
tinopoli udii leggere , ed io ancora ho veduto con la 
grazia di Dio tanti di costoro , che con poche perso-, ‘ 
De hanno vinto una infiniia quantità di gente : disse 
ancona Guerrno , per confortare Artilafo , io mi van- 
to di combatter con duecentomila , allora messer Dio- 
ninò affermò il suo detto , e vantossi di combatter con 
rèntomila. Allora rise Artilafo , e pensò che questi 
Cavalieri son soli , senza paura , prese tanto cooforto 
nella franchezza di costoro , eli’ egli si accese tutto 
d’ ardire , e rispose , io son certo ^ che la vittoria è 
nostra , e però voglio che Guerino abbia la fatica di 
tutte 1’ esercito , e li diede il bastone del comando , 
allora Guerino chiese ad Artico come avea nome il 
nemico , ed egli disse Validoro , è di una Città chja. 
mate Dornesca , la qual’ è sul fiume d’ Assinisi ed è 
Signor di Tripoli di Barba ria , e di Galis , e, di Sai- 
vier , tino al monte Giardis , ond’esce il fiume detto 
Inosa j appresso quel monte son imolte Città , cioè Di- 
s peta , Tarcomana , Asserì , Aerdagua fino al lago di 
March, dov’ò la Citta di Cesips per fino ueila de- 
serta Airica di Sardena. 

' : -V. i , 
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«1» * » *1 *. J il . * l * , .* «- ♦ ; 

Xa sorella di Polidoro mamdò un messo a G ut ri no , $ 
G ut ritto uvea mandato una spia nel campo Cap. 1 3 1 . 

IJoito il Meschino 1* gran Signori* di Validoro , 
molto si maravigliò , • diate : se queste gente non fos- 
sero bestie , sarebbe d’ aver paura di loro benedetta 
sia la lama di Pompeo , che disse : combattiamo eoe 
le bestie di Africa , e come bestie li tratteremo. Fe- 
ce chiamare nna spia , che avea portata la nove , e di- 
mandò di Validoro , • come la sua gente era ubbi- 
diente al suo Signore , e se fama nessuna era tra lo* 
H» di Artilafo , e di Guerino , rispose vi viene con 
lui una sua sorella chiamata Raro pilla , la quale viene 
solamente per la fama , che ha udito del Meschino , 
e chfe si dice tra loro , che egli ha ucciso due si ar- 
diti , e valenti fratelli Almonidos , ed Artilaro j la gen- 
te tu* non ha alcun ordine , essi non sanno , che co- 
sa «a obbedienza , ma si fidano nella moltitudine , fa- 
ma "-è tra loro; che Artilafo con ragione combatte con- 
tea 1 1 Mori che a torto li aveano tolto la sua Signoria, 
e la maggior parte viene mal volentieri , e molti di- 
cco» , che Guerino taglia gli uomini per mezzo , chi 
dice ai suoi colpi non vi è riparo , la maggior parte 
hanno paura : allora si fece gran parlamento , nel qua- 
le# diede Guerino il vanto , che si avea dato prima 
di combattere , e cosi messer Dionino aspramente mi- 
nacciò!' Validoro di morte, e confortò l’oste, che 
tféh temesse , ogn' uomo prese coraggio , e mandò di 
nòtte spie , «he l'una non sapea dell' altra , con ordi- 
sti che facessero vista di esser fuggiti , ed andassero 
dicendo per il campo del Re Validoro del vanto , else 
Guerino si dava , e eh’ egli era stato agl' Alberi del 
Sole in India , e in Persia a quelli di Maometto , se 
in Soria , e come egli combatterebbe con gli Dei , e 
cosi andò questa fama per tutto il campo di Vaiido- 
ro. Essi .pieni di paura diceano , che li avea minar, 
siati di aorte , e eran fuggiti da Addalo , e Rauipil. 
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I* mandò per loroSnf AR J T ° 

av'uo , e tutti dicevano Td .* UQ °) M°BÉft2ar di 

««'uno a sospira,., , e disse ^ *M° r d ‘ Guerin o co- 
«o mi volesse amare come P Macometto se Gueri 
f»° r di tutt. , a M e 0 ^ me £■*} « lui f ]o f Ue £ 
««terfuej t j Je si V „ , • VaI 'doro noa farebbe 
Mite voi ? Cd ilL p ;„Ì n n \ d,SSeeh “ ad onn« 

*® m M e V fallo , poi Lnen l ?Ut ] C T avea detto , disi 
rosse e subito fece C^zaar^outtl' fra,ell ° DOn ,0 Sa - 
“° Un ,* l ‘° «Cretario, e J is!f , . l<>S P 10 " f e ' ? »i Chia- 

-oniaiiJa mento io ti farò il n ,ò ’ ‘, U faral U mio 

d,sse i] segretario : comandai^ 0 C j* *'* in A ^i- 
fo «' certo di ,„ 0I . irp f*' a m d te ma donna , «* 

l>eato te disse Ranipil| a fù t '° S,l ° c °® a ndamento. , . 
*0 nel campo d,-> nemici’, e da mi a ° derai ? UWU nòt- 
^ ««ortiio : e dilli, che ' , la m,a P*rte bavella con 
gi o, ucciderò Validoro mfo /Vi? 01 P'gliare per mo- 
£ 'ti. 10118 Morea , e dell’ Af ■* ,0 far * S*no- 
, TliOD > e tutta Barba ria „ ^ f,' no aI g*™ fin- 

, re di tutta i* Africa il r '■ ,. Mra ** maggior Sig QO - 
lo 7* “della signoria ^£ n :f ‘ 0 ..P" >’ “«M. ffi- 

dl f "r e 4 ,utt0 il *uo volere „ i ‘ P ^ 0tnettea » Promise 

P° di Arlilafo. ’ C 51 * l % e «dò *l c *a! 

Jb sendo partito il f ami „, io R 
grande di persona , bW ’fo rm ' Ram P dl « , la <j Ua l er , 
‘arlKine, avea il ca’po e «p guanto un 
liocca, grande, e deufi hia nc t' inanellati,!, 

reano d» fuoco e disse al ’ ® 1 occ 11 rossi che pa- 
10 « *1*0 la mia ver^di “TV t" * Guer ’ . 8’ 

por avventura iuroiitró Ariìl r " <0 ' n,ess ° «n campo 

dimandò „d A„iU. « ti 1 6™'. f é 

mi d,„ 1 ,,„ d i*, u 7* G “' r “f- ArtiUfo li 

* " ***«• • lui ; Arliiafo liroldo *d‘ ">- 

1 r «d9 da parte gli ditte, 
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«lai* ti manda ? il messo "rispose , mi manda Rampili», 
é , 'fécèri i fletto dir Artiiafo , quando ebbe ogni cotta 1 
inteso »’ immaginò , cbe se lo difèsse al Meschino , 
Dinoti cosa sarebbe fetta , 1 perchè ei non acconsenti 
riebbe al tradimento, ed omicidio prb posta dalla don- 
dè i ina disse al messo torna a lèi , e dille , che s el- 
la 'uccide il Fratello, io li darò il Meschi^g pera», 
rito , il qual’ è tanto nobil cavaliero , che se ella il sa- 
pesse , molto più sarebbe del sOo «more accesa , ina 
S*'ei Sapesse questo , la sua gentilezza non «Vconsenti- 
rtbbe , S* ella lo farà , tanta è là sua tenerezza dett’ 
•more , che li porterà , che la farà contenta , per arem 
la Signoria ; io ti prometto , che s 1 ella il farà tu sarai 
più amato da me , che uomo , che sia in Africa , e 
beato te , che io son Artiiafo , e acciocché sappi , io 
fonò il maggiore del campo , e donolli un giojelio 
<F Oro e poi - li disse non dir niente a persona , e 
perchè tu creda , eh’ io dica il Vero ; voglio che vedi 
fé Meschino , ma itort dir niente ;• che tu guasteresti li 
firtté della tua Signora. r£ menóllo al padiglione , 
odierà ora di mangiare : Artiiafo molte volle abbrac- 
ciò il Meschino dicendo , meriteresti la Signoria , che 
tiene Validoro ; Il famiglio lo guardò da capo a pie- 
di , e dicea fra sé, o gentil Madonna mia se voi ve- 
deste Guerino , come lo vedo io , morta ne saresti in- 
namorato , e pnrveli mille anni , che la notte nè ve- 
nisse per tornare a far 1’ imbasciata. La sera ei- par- 
lò ad Arti lafo , ed ei l’ammaestrò che la eonfbrtafse 
Villa - faccenda , promettendo a lei Guerino , e al messo 
ricchezze , e da capo li donò oro , ed argento. Venuta 
la notte fu accompagnato in parte sicura e tornò al- 
la donna segretamente, li disse ogni cosa pei* ordine* 
Ctìm* ei avea veduto Guerino , e chela fama franteti, 
te rispetto al Vederlo; ella più s’infiammò di crudel- 
tà contra il Fratello , e donò ai messo oro , ed ar- 
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altro giorno , onde la sera dimandò ad alconi amici , 
della setta di Artilafo , e parlò a loro , dicendo : co- 
me area bisogno di loro , ma che a persona alcuna 
non parla tic ro, e ch’ella si libererebbe di ogni impac- 
cio , e mise in erdine il desinare. Essendo l’ altro 
giorno VuUdoro Tenuto a desioare con lei e molti 
altri Baroyi , durò la festa tutto il giorno. Li sera si 
cenò al fuoco e beverono allegramente, che quasi tut- 
ti erano pieni di vino a tanto, che Validoro era mol- 
to vinto dal vino , che richiedette la Sorella di far 
male, ella fece vista di adirarsi, e fecesi indietro, e 
Validoro , per digerire il vino , si gittò sul letto del- 
la Sorella, e aominciò a dormire , come fortuna lo 
portò, e come, la Sorella il vide dormire , mandò via 
tutti li Baroni., che niuno avria pensata tanta crudel- 
tà , e mandò via alcuni serventi , sicché alcuno non 
ebbe sospetto , ch'ella voleva usar con suo fratello tan- 
ca iniquità , ma quando Fu la prima ora della notte 
thiamò a se que’ tre , co’ quali avea trattato il suo 
secreto , ed essi quando lor parve il tempo, gli tagljo- 
rono la testa, e quando, 1’ ebbero decapitato, fuggi- 
rono nel campo de’ pemiei, ed ella chiamò il famiglio, 
il qual mandò Artilafc , e djetegli la testa del fratello 
in un sacco , e mandolla ad Artilafo. 

• . . ' ' *. ■ * ' rW/lf f J 

Avendo R amplila ammazzato suo fratello Validoro, per 
aver Gucrino per monto , essa si ammazzò di sua 
propria mano. Cap. x 33. 

Rii» fu prima giunto il famiglio Del campò de* ne- 
mici , che fu presentata la testa di Validoro ad Arti- 
lafo , clic stava sempre attento ad aspettarlo , e su- 
bito che vide la teUa del nemico Validoro gridò al- 
1’ arme a furore, e fece armar tutto il campo, e ficcar 
la testa sopra uua lancia ; e mentre si armarono, due 
parti del campo assalirono li nemici, e fu il primo 
con la metà della gente, che assali il campo de’ ne- 
mici portando la testa del loro signore innanzi , e 
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? uando !ì ’VTwvi sentirono il rhmore , sententi» eh* 
ra morto Validoro , tutto !’ oste cominciò a fuggire , 
ed altra difesa non fecero', e perdettero il carolo 
molti di quelli morirono di paora , che di ferro , ih 
Quel giorno ne morirono più di rebtomila. Quando 
Guer., e Dionino seppero da Artifafo come’ la cosa era 
passata , Guer. si turl>ò , e disse : s’ io avessi saputo 
tal rosa , piuttosto sarei morto, che consentire a «pe- 
sto continuando la vittoria arrivarono al padiglione 
di Validoro , e qui feee radnnara' la sua gente. ■ E 
quando Guer. smontò da cavallo èutrò nel padiglio- 
ne ,-e si avea cavato l’elmo di’ testa , t certi lo mo- 
strarono a Rampi! la ; élla andò dinanzi a lui , e in 

S tello giunse Artilafo, quando ella si gittò a’ piedi di 
Uri*, gli’ disse : ben sia venuto il mio Signore, e 
Consorte, il qual amo piti che il mio fratello Validò- 
ro. Disse Guer. per la mia fede ,• se iò nfln guar- 
dassi alla viltà di uccidere una femmina , io li leve- 
rei il capo con questa spada malvagia 'Demonio , le- 
vati d’ innanzi iniqua femmina, ch’io temo chela fer- 
ra s apre e l’ inghiottisca con chi più appresso ti età : 
và a star nel numero di Malerba, la qual s'inhamoró 
di Minos re di Grecia, e per suo amore uccise Mnn- 
linos suo proprio /’adre ; vanne nella' campagnia del- 
la crudele omicida Media; và , trova l’iniqua, ecru- 
dcl Rullia , che mandò il carro sopra il morto Padre 
per far Signore il superbo Tarquinio gridando , che 
davanti di lui si levasse. Quando Rampilla si x Sentì 
tosi cacciare , si volse indietro, e uscì dal padiglione, 
e trovò uua spada , e pose il pomo in terra , e per 
mezzo il core si mise la pnntà , e gridò forte e dis- 
se : O Artilafo traditore , Maometto ti fàccia , con 
me seguire tal morte , e abbandonò il petto sopra 
la spada , e cadde morta , e furono abbruciati tutti 
due , come era lor usanza , e l’ altra mattina leva- 
rono il campo , e si appressarono alla Città', la qual, 
«pvea assediata, e renderono il giorno seguente, e par- 
tito usi pei non stare alla puzza' 'della gente m»r- 
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la : e and?) Terso U Al pi dette Calmili! donde 1* oste 
sostenne gran disagj per raioniino : e in capo a dieci 

f iorili giunsero ad una citta di Drisna j cn é in sul 
*<ro chiamalo Glaonido , la quale subito si rendette , 

] oi prese un’ ultra Città detta Altraga , poi andò in 
li u' altro Regno Zinan , appresso a una montagna 
ditta Ai-gita , e pigliò un’ altra Città delta Ascaneri- 
cus , e Timatesi Zenerissa , e giunse al fiume dettp 
Tif.ii , il quale lasciarono a mano manca ; e per 1* 
gran caldura tornò terso il mar falso d’ Africa , cioè 
per il fiume Cites , dote trovarono molti Serpenti , 
che diede molta noja alla gente di Guerino , infine a 
trenta giorni , dal di che si partirono dal monte detto 
Argita , ad una Città detta Tarondi , la qual si teppe 
due giorni , poi si rendette nella quale riposarono venti 
cfl : in questo mezzo li venne novella , che il Re di 
Barbari» li veniva incootro con molla gente , per que- 
sto usci fuori «iella Città , e si fecero contra di loro 
al fiume .Zite: era il fiume confinante a loro, e que- 
llo era appresso Tripoli di Barbarla due giornate , 
ed avea gran gente , ctl erano meglio accostumati nel- 
le armi , che quelli di Artilafo ; il Ile di Barbaria li 
mandò a dire per un ambasriatoie , clic animo e^-a il 
suo ( e se volea con arme passar il fiume , che in 
quanto se nou passassero il fiume li voleva per amici, 
cioè il fiume Zmissi , Artilafo disse , còni’ ei non era 
venuto per far guerra di là .dal fiume, ma per ven- 
detta di suo Padre, conira d’Artilaro, per qwstc 
parole si fece la pare , e questo Re fu molto Allegro 
della morte «li Vali.loro , e diede per moglie ad Ar- 
tilafo una sua sorella , poi prese cpmmiato , e verso 
Tunisi ritornò , e Guer. dimandQ licenza : e cosi fe- 
ce Dionino. Alla partita , Artilafo lagrimù « abbrac- 
ciolio e volevali «lar molto tesoro , ed essi tolsero 
solo tauti denari per le spese e sccretamente lo pre- 
gò Guer. che non si dimenticasse la fede Cristiana , 
e co»! li promise di fare. E molto lo riccomandò al 
Ke di Barbari* , e viddero molte Città , come fcrici- 
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mai, Simoletc . e Reletnambech , questa Relimambech, 
è sul mare , e' vide Capri»» , Africa , e Fusur , giun- 
se a Tunesi , dove stava il Re , qui vi stettero at- 
tuanti giorni persuo piacere , e dimandò Guer. se 
in quel paese era niuno indovino , e fugli detto , che 
vi èra un incantatore vecchio che stava in una mon- 
tagna detta monte Zina dove Guer. deliberò di an- 
dar’ da lui. . ! 

* 7 

Come il Meschino andò dal Romito , per sapere di 
suo Padse ; egli disse , come era m Italia la Fata 
Aleuta , e eh* ella gitelo direbbe. Gap. i34? 

Aveudo sentito Goer. che sul monte Zina era un 
indovino ‘, il quale avea nome Calagabach : si par(,i 
da Tunisi con certe guide, andò a quel monte, e 
trovò questo Vechio , e li dimandò se li saprebbe di- 
re , chi era sub Padre , e sua Madre , rispose di nò; 
il Mescli, li dimandò se in Africa piu verso ponente 
troverebbe , èhi' glielo Sapesse dire , andando al moute 
Atlante j rispose , che’ nò ; perocché li Filosofi del mon- 
te Atlante , e gli altri ooooscono certi corsi della na- 
tura , secondò che i corsi dei Cieli debbono alcuna 
volta produrre ; mà che essi sappiano dire , questo fu 
tuo Padre ; questa fa tua Madre ; non lo sanno , più 
perchè voi mi parete gentile', e dabbene , soggiùnse , 
io vi metterò su la buòna via. Noi trovammo scritto 
ch^ la Incantatrice non è ancóra morta ,* e non deve 
inerire sino alla fiue del Mondo , e questa si trova m 
^Italia nelle montagne Appelline , le quali son in mezzo 
dell Italia , ve lo saprà dire , perchè ella sa le cose 
presenti , e passate , e se voi non andate a lei j non 
saprei dove meglio potreste trovare , o sapere. 11 Me- 
_ •‘dono di questo allegro , e tornato a Tunisi prese 
licenza dal Re , e montò sopra una nave, che ands- 
, , v ft ,u Sicilia , e giunse al Gidgerecon , e pagata Ja 
SI k P art ì i andò su nèr l'Isola alquanti giorni ("li 
e Dionino ,< e giunti a Saragozza alleggiarono li quella 
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rode. Nella seguente mattina andò al porlo per UO- 
r .ire passaggio , trovò una nave carica di Pelli g 'ini 
per andar al Santo Sepolcro di Gerusalemme. Leo- 
nino ricordandosi del voto , dimandò al padrone se 
lo voleva levare , e li rispose di si , che si voleva 
partir^ , come avesse vento , che tornasse stando un 
giorno , dove egli stette più di tre giorni , e il gior- 
no innanzi , che voleva partire , il padrone disse a 
jDionino , domattina credo con la grazia di Dio di 
partire. Allora Dionino tornò all’osteria . vendette il 
cava *> ; e in questa forma parlò a Guerino lagrimando. 




Come nicssar Dionino tolse licenza da Guerino per 
andar al Santo Sepolcro , montò nella Nave , e an- 
dò al suo viaggio. Gap. i35. 

C irissimo fratello , il qual amo più , che se nati fos- 
?. no d’ un corpo di Padre , e Madre , prima per 
dr Ua ragione , avendo la vita per te , perrhè non 
couoscendorai , mi campasti da morte , e sempre da 
te riconoscerò i la vita , per mercè del nostro sommo 
Dio , che in quella parte ti mandQ. Appresso per la 
fratellanza , la qual tengo per maggiore , che se fos- 
simo fratelli carnali ; però io non farei alcuna cosa 
senza il tuo sentimento , per tanto ti prego , che mi 
voglia dare licenza , eh’ io adempì il mio voto , dove 
per fede devo andare in Gerusalemme al Santo Se- 
polcro di N. S. G.C. e mentre che Dionino dicea 
queste parole sempre piangea dirottamente , e con 
caritatevole e fraterno amore il Meschino non si po- 
tè tener , che non facesse uu dirotto pianto con lui. 
Poiché messer Diouino ebbe dette queste parole lo 
abbracciò , e disse. Carissimo fratello , se tu andassi 
per altra cagione che per questa , non ti darei licen- 
-a che andassi senza la mia persona : ma per la pro- 
messa die tu hai fatto a Dio , e il Sacramento , che 
ricevesti dal Sacerdote , quando gli promettesti per le 
Auimc de’ tuoi Defonti , io ti dono licenza e pregoti 
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per cariti , cbe tu preghi Dio per me , eh* mi rii* 
gr./.ia di trovar il Padre mio. Non si potrebbe dir* 
tulle le parole che l’uno diceva all’altro, spargendo 
radte lagrime. Disse Dionino , se tu capitasti in In- 
ghilterra alla Città chiamala Vorgales domanda di me, 
che ti farò onore , e Voglio , che la sia più tua cbe 
mia t e porta novella alla mia donna di me , • alti 
miei parenti. Allora si abbracciarono , e andarono 
alla Nave , dove fece il patto , o pagò il padrone. 
Nella seguente mattina fecero vela da Saragozza j e 
navigarono verso Gerusalemme! il Meschino ftimse 
sconsolato per la partita di messer Dionino , e nel 
t g. lente dì si parti da Saragozza , e cavalcando mol- 
li giorni giunse a Messina per passar in Italia , per 
ritrovare le montague della Incantatrice Ali ina : da 

Messina passò il Faro , e venne al Regno di Cala- 
bria , la qual era giù nel piano a piedi di Arezzo , 
cbe si chiama risana , gli Africani nel tempo di An- 
golantc la difesero , e però fu fatta Arezzo , ed allo- 
ra mutata di nuovo ; stette iu Arezzo 5 giorni , e 
dimandò di questa Incantatrice, è fogli detto, come 
era uelli monti dì Appellino nel mezzo d’ Italia sopra 
nn» Città , che è chitnata Norza; Alcuni dicono, cbe 
«11» è chiamata Morsi»; ma iu questo Libro è chia- 
mata Norza. 



fuse del turno quattro. 
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Come il Meschino giunse in Aretzo , e dimandi della 
Incantatrice Aicina. Cap. i36. 



E scado il Meschino nella Città di Areno , diman- 
dò a certe persóne dov’era il monte della Fata Al- 
ciaa , e trovandosi «n uomo vecchio SU la piazza di 
Arezzo , che in presenta di certi forestieri ragionan- 
do , dine che egli avea un certo libretto , che parili 
« i questa Incantatrice ; come due persone vi erano 
andate, e uno non volse entrare; l’altro entrò; quel- 
lo che ritornò disse , che quelle montagne dov’ c la 
Incantatrice sono in mezzo l’Italia dove sono tutti li 
venti , perchè vi son nati , e che vi stavano li Gri» 
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g uni , la Città che sta più appresso a questa montagna 
S' c dama Norza , ed in parte insegnò la via al Me- 
schino. Egli si parli d’ Arezzo di Calvazia , passò le 
montagne di Aspomoute , e venne alla Città di Norsa, 
la qual è nella gran montagna d’ Apenione , giunto 
ad una osteria di fuora vi alloggiò , ed era Poste "ititi 
hell* uomo , ed accettò Guerino allegramente , quan- 
do fu smontato l’oste li dimandò, donde veniva. 
Rispose il Meschino lo vengo da tutto il Mondo , e 
non sò di donde venga , nò dove mi vada : disse 

1* oste ; o Gentiluomo vi è stat > fatto dispiacere 7 ei 
rispose di nò , l’oste disse , noi vogliamo, che il no- 
stri paese sia sicuro. Allora disse il Meschino cerca- 
si maj il mondo? rispose l’oste io sono stato in So- 
ri a , in Romania, in Ponente, in Spagna, io Inghil- 
terra , ed in Fiandra , ed ora son tornato alla mia. 
Patria , ed ho provato del bene , e del male ; e se 
averò mai figlioli grande, che si possono guadagnar 
le spese , io li farò cercar del Moudo , perchè chi 
non ha ccfrato del Mondo, non è uomo. Dissi Guer. , 
udisti mai dire della Incantatrice Alcina ? 1' oste ri- 
spose ch’era in certe montagne, li appresso ; ma lui 
non esservi andato , nè aver voglia d’ andarvi, e si voi 
aveste voglia di andarvi , per carità, cacciate da voi ; 
imperocché non abita persona appresso a sei miglia , 
ed è lungi da questa Città alquanti miglia e da qui 
a sci miglia è una fortezza , dove si piglia la via per 
andarvi , ed ho udito dire, che appresso 1 entrata vi 
c un Romitorió , dove per mezzo si passa , e vi sfag- 
no Romiti , per vietar la via , a chi volesse andarvi, 
che appena li uccelli possono volarci , e non vi è se 
non Falconi. Aquile, ed Avjolto , e già furon Gri- 
foni , ed altre fiere vi sono ", però fugga da voi la 
‘ volontà di andarvi , che di cento , che vanno , uno 
non ne trirfia. Disse Gueriuo lasciamo questo parla- 
re per ora. 
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Come Guefino parlò con molti Forestieri di condizio- 
ne d' andar aW incantatrice , li tjuaU dissei o esserci 
■molta paura Cap, 137 .' ‘ ' ' ' • ' 

• > ■ ; )■ • . ■ s 

1 . 1 mattina seguente Guerino -dimandò all’oste, se 
egli avea alcun famiglio da mandar con lui in Città ; 
rispose di si , e chiamò un suo Ggliolo , e mandolio 
con lui , e andò nella Città ad udir Messa , essendo 
su la Piazza s’ accostò a certi Forestieri , che parlava^ 
no 1* uno con 1* altro di certi paesi , e Guerrno uden- 
doli ragionare cominciò a dire degli fatti dell’ Incan- 
tamenti , 0 parlando di una cosa , e d’ un’ altra, u3H> 
di loro disse agli alari di «pinata Città ; ho udito dire, 
che ci è l’Incantatrice Alcina , la quale s’ingannò^lt 
modo , che ella crededeva , che Rio scendesse in lei , 
quando s’ incarnò in Maria Vergine , e questo el r 
la si disperò ; e fu giudicata ^per questa cagione , in 
queste montagne : Disse il Meschino , e questo chi 
lo può sapere ? Rispose un uomo imtico ; che si fer- 
mò per udir parlare , e disse : Gentiluomo egli è ve- 
ro , quel che dice costui , la Incantatrice è in questa 
nostra montagna , perch’ io riddi venire tre giovani in 

7 uesta terra , che vi andarono , due ritornarono , 

* altro non tornò mai , ben’ è vero , che i due disse, 
ro , eh* non andarono se non ad un Romitorio , ch’è 
lì appresso circa due miglia , e non volsero andare 
piò in là , per dirupamenti , che viddero , e eh’ essi 
aveano trovato prima ; e per spaventosi luoghi , che pn- 
rea che- vi fossero , e li Romiti, molti li spaventano, 
e sentì dire che 11 stavano Romiti che hanno in easa 
una Scrittura , che racconta d’ ub Messer Lionello da 
Saiuzzi di Francia, ch’ci andò per amor di una Da- 
migella , a cui a’ era vantato di andar 11 , ma non 
era entrato «lenirò , perchè nella bo«x:a della entrata , 
disse ,,che usciva si gran vento, che le pietre dell* 
propria montagna non- li poteano durare , non eh* ei 
vi fosse entrato ,f e disse che la via di quel Romitorio 
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*• lunga un miglio , e per larghezza un braccio, e da 
Ogni luto un le ripe , e dirupamenti, la valle è prò* 
.fondissima , sicché non è troppo sicuro a chi và j , in 
capo di questo monte v’ è una montagna fesa per mez- 
zo , per la quale con?ien passare, ed è lunga un’ altro 
miglio. Compito di dire , il Meschino li volle 
onore , ma lui non acconsenti e fatta la collazione 
tornò all'albergo. • 

■ . ' - * ' ‘ | . H U 

Come r oste confortò Guerino , e mise in ondine quel 
che bisognava. Cap. 1J8. 

E :A il Meschino allegro di quello , cli’ei avea sen- 
tito dire della Incantatrice in parte : nondimeno tor- 
neo all' albergo di Anuello , stava molto pensoso, es- 
sendo nella «amera sospirava ; l'oste all ora del man- 
giare apparecchiò quello che facea bisogno per desi- 
nare , e vedendo stare (onerino si pensoso n’ ebbe al- 
quanto compassione , perché li parea gentil persona , 
e allora non li disse niente , ma la sera essendo Gue- 
rino nella camera ; ed anche 1’ oste con lai , lo co- 
minciò a confortare dicendo : o Gentiluomo dabbeue, 
qual’ è la cagione, che dopo che siete venuto in que- 
sto -albergo sempre siete stato cosi pensoso? Disse Gue- 
rino per mia fede a’ io credessi, che tu mi tenessi ce- 
lato io tei direi. Rispose Anuello , , se non é contro 
k mia fede , non è cosi gran caia al mondo , che i© 
non la tenessi secreta. Detto questo giurò di tenerlo 
celato. E Guerino cominciò a dire dal principio eh' 
egli era schiavo di Epidonio , e quel che gli era av- 
venuto nella Città di Costantinopoli , « la cagione , 

t ierchè cercava il mondo , tutto per ordine, che quel- 
a mattina era andato nella Città per intendere alcu- 
na cosa della sua fortuna , per questo 1’ oste lagrima- 
va con lui , venendoli pietà , e disse , comanda quel 
che io posso, che tu<to sono .apparecchiato a fare- 
Disse Guerino quello che io voglio ti voglio lasciare 
il mio cavallo-, e le ime armi ; fin tanto che io lor- 
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ni , e lasciarotti iant'oro , ed argento , che tu gli j )U . 
trai ben fare le spese per due anni , con un famigli^ 
che lo governi in tutte le cose necessarie. L’ oste ^i 
proffcrse molto a Guerino , o che lo facesse per pie- 
tà f o perché il rimanessero V armi , il cavallo , e li 
danari , credendosi forse , che non tornasse mai più. 
Dissa Guerino , io vorrei una guida sino a quel Ro- 
mitorio. Rispose Anuello, altro che io non sarò tua gui- 
da ; ma egli molto lo pregò , che non andasse , m ,_ 
strandoli per molte ragioni , che chi là andava non 
1? era amico. Rispose Guerino , io ho speranza di an- 
dare t a trovare il mio Padre , e la mia Madre. Dis- 
se Anuello , io ho sentito dire , chi vi entra , e non 
esce in quel proprio punto , non può più uscire , e 
poi promisegn d’ aspettarlo tre anni. Il Meschino l'ac- 
cettò per sua guida , ed Anuello promise seguirlo fino 
al luogo dove si entrava , e lasciando ogni altro pen- 
siero t ordinò di andarsene la mattina. E consegnò 
quel giorno ad Anuello Tarmi , ed il cavallo, e cer- 
to oro , ed argento , ma Anuello ebbe informazione 
da alcuni di quelli, che bisognava portare, e comprò 
molte candele di cera , ed uua tasca , con tutti li or- 
dini d’accender il fuoco. 

Come Guerino , e l'oste si posero in cammino , e ar- 
rivarono al Castello , c poi al Romitorio , ed ebbe 
consiglio dalli Romiti. Gap. i3g. 

O idiiuto fra loro ciò che bisognava , la mattina l’oste 
tolse tre pani , e del formaggio , e una fiasca , e la em- 
pi di vino , e aveva apparecchiato due buoni ronzini, 
ed alquanto fatto collazione montarono a cavallo ver- 
so la Rocca della incantatrice cavalcarono , la quale 
era presso a Norza sei miglia , e giunti a questa Roc- 
ca furono presentati ad un ufficiale del Castello , U 
quale cominciò a minacciar Guerino , dicendo , come 
era disperato , eh’ era scomunicato colui , che andava 
iu quel luogo , e tutto face» il Rettore per torgli que- 
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iti andata, dicendo a Gueriuo voi mi parate penona 
di considerazione volete andare dove non stanno al- 
tro che ribaldi , e gente disperata , e tu megser An- 
nello non ti vergogni consigliarlo, rbe anche tratti di 
Volerlo accorrtpagnare. Udito Guerino queste parole , 
còhobbe bene come il Rettore parlava a buon fine , 
C rispose: o Gentiluomo voi parlate con duona inten- 
sione . ed accetto il vostro parlare come di caro pa- 
dre , ma sappiate, che io non vado all’ Incantatrice, 
per nessun tallo , anzi vado per ritrovare- il mio . Pa- 
dre , 'perchè da certi Indovini sono accertato eh* ella 
sola, e non altri me lo saprà a dire ; l’anima, mia, 
non è disperata : imperocché per trovare il mio Pa-, 
dre io mi partii da Costantinopoli , ho cercato tutta 
l'Asia, l'India maggiore, e la minore, l'Africa , e 1* 
Barbaria , e mi fu insegnato che venisse da quest’ Air 
rina udito 1’ officiale queste parole , non disse altro. 
Partito dunque cominciò ad andar su per 1* Al pi. n e 
lutto il- resto del giorno peno ad andare quattro mi- 
glia per luoghi selvatici , ed aspre selve , più apdav* 
a piedi , che a cavallo , la sera all’ oscurar del Sole 
giunsero ad un Romitorio grandò , ch’era tra due ci- 
me di monte , per mopo , che le ripe venivano sino 
al/a cima di questo luogo , e chi avesse voluto passa- 
re non poteva , se non per meczo di questo Romito- 
rio , pe/cbè le due cime del moate sono rovinate, ed 
al mezzo del monte si moveva un collo di monte d’pu 
miglio , ed eea largo un braccio , e pareva la schiena 
di nn grossissimo storione, che fosse di simil grandez- 
za. Convenne andar appiccandosi per la maggior par-i 
te con le mani in certi sassi , chi vi vuol andare, ora 
disse il Meschino , che quando giunsero al Romitorio,' 
erano stanchi , e smontò da cavallo e battè all’uscio; 
nii* dte* Romiti rispose Gesù Nazareno ci ajuti, e senti 
incominciar con gran riverenza : Deus in adjutorium 
metttn intende etc. e vennero all’ uscio con questo suo- 
na , erano tre Romiti , e ognuno avea , una Crocetta 
io inatto ci ^congiuravano, e uno di loro disse torna- 
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QUINTO *5 7 

te indietro maledetti dalla vanità , e dalle fantasme , 
qual’ è di voi , che.vuol andar a perder 1’ anima , ed 
il corpo ? il Meschino disse , non è niuno di noi, che 
la voglia perdere , o Santo /*adre , io non vado per 
vanità , nè per superbia , uè per disperazione, ma so- 
lo per ritrovare di che generazione io son nato , ho 
cercato quasi tutto il mondo , e non l’ho potuto sa- 
pere , perciò vado da questa Incantatrice a diman- 
dare. Allora serró^' uscio , e poi tornò da loro , e 
aprendo 1’ uscio ; entrò dentro , esso, e i suoi cavalli, 
perchè esa sera, «e tutti lo pregarono, per toglierlo dal 
core. L’ oste disse noD dite a me , di' io non voglio 
andare : ma son venuto Gn qui per compagnia di 

questo Gentiluomo. Gucrino cominciò a dire, come 
avea cercato tutto il mondo , dose era stato , e la ca- 
gione di trovare il suo parentaggio, e feceli piangere. 
Tutti tre nientedimeno lo pregarono, che non andasse, 
e di’ egli vivesse alla speranza di Dio, assegnandogli 
la ragione come s’egli moriva , sarebbe dannato a casa 
del Diavolo in anima ed in corpo : dicendoli non fate 
contro Dio , e dclli coma rida menti della Santa Chiesa. 
Egli rispose di voler andare. 



Come li Iìomiti ammaestrarono il Meschino fleti* anda- 
re , e del tempo , che egli polca stare dentro dalla 
Fata pregandolo , che si ricordasse di Cristo, e non 
volesse esser pei dolo. Cap. ufo. 

B 'iiediwro i Romiti la potenza di Dio , e udendo le 
p a role del Meschino si ristrinsero insieme , e poi si 
volsero al Meschino , e un di lopo .disse , ó Gentiluo- 
mo , poiché tu sci disposto d' andare , noi ti dare- 
mo ammaestramento alla tua salute j tieni a mente le 
nostre parole. La prima cosa , se tu vorrai esser si- 
curo , abbi a mente , e uel cudre.G- C. , e che in 
tutti i tuoi principj le sue paròle, e di ciò die farai, 
che tu dica prima il nome di G. appresso ti cortvieu 
esser armato di quatto virtù Cardinali , e tre Teo- 

*7 
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logali , fortezza , giustizia , temperanza , prudenza , 
ed appresso queste quattro ti contiene ater fede , spe- 
ranze ; c carità. E ti convien guaidarti dalli sette 
peccati mortali , e della loro vanità , e guardarti dal- 
la superbia , dall' ira dall’ accidia , e dall’ avarizia , 

S ercliè ti mostreranno tutte cose fallaci. Guardati 
aH’iWidia, ma tu vedrai cose delle quali avrai poca 
invidia , se ti saprai guardare dalle loro false lusinghe, 
e guardati dal vizio della gola , pefthè ti daranuo vi- 
tande clic ti piaceran molto migliori delle nostre , esse 
sono false , e sopra tutti li altri peccali rt conviene guar- 
darti dalla lussuria , perchè sono vizj , che se tu ti saprai 
guardare tu correrai pericolo di non tornar via inai 
più , e non ti lasciar vincere dalle loro vane , e false 
parole , e atti dissouesti , che seppur ti difendi in set- 
te di vedrai che cose esse sono. Rispose Guerino , o 
Padre mio , quanto delibo stare dentro , s’ io entro ? 
Rispose , chi vi entra lì ha da stare tanto, elle il Sole 
dia la volta' compita : credette il Meschino eh’ ei vo- 
lesse dire un giorno ; e disse , il Sole da ogni gior- 
no una vòlta. Rispose il Romito la volta intinta s’in- 
tende 36 o giorni , ore sci , e questa è la volta in- 
tiera del Sole , e in questo tempo cerca tutti i do- 
dici segni , cioè Ariete , che ‘Comincia a mezzo Mar- 
zo , e dura sin a giorni ?5 e ore io e mezza d* 
Aprile , e poi comincia Tauro, e dura insino a dì li 
e ore 9 di Maggio , poi comincia Gemini , e dura 
insino a di i4 e ore 19 di Giugno , poi comincia 
Cancro , e dura fino a di i 5 ore 6 di Luglio’, 
poi comincia Leone , e dura fino al di 1 ore 9 
d’ Agosto poi comincia Vergine, dura fino a dì 14 
Settembre , poi comincia Libra , e dura fino a dt 
44 « ore 17 d’Ottobre , poi comincia Scorpione , 
e dura fino li i 3 di Novembre , poi comincia Sagit- 
tario , e dura fin’* di i 4 « ore io di Dicembre , 
poi comincia Capricorno , e dura in fin’ a di 1 ore 
17 di Gennajo , poi comincia Acquano , e dura fin 
a di i 3 ore 7 e mezzo di FebhrajiJ., poi comincia 
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Pesce , dura fino a di i5 ore la di Marte , in eia* 
scun di questi segni il Sole tra 3o di, e ora i e 
mezza. Quando il Sole ha cercato tutti questi segni , 
ricomincia 1’ altra volta , io ti dico , che il Sole ha 
! da fare prima , che tu possa uscire , ‘e in quel punto 
che tu entrerai conviene uscire , passando quello non 
potrai uscire , e saresti in quello istesso incanto , che 
elle sono. Ma per quelle virtù , che le giudica in 
quel luogo , convien , che per forza tre giorni innan- 
zi ti sia detto , e ricordati se tu vuoi uscire , nè di 
Diente ti possono sforzare , guarda non ingannar te 
stesso , conviene , eh’ ella ti dicano 1’ ore , e quando, 
tu vorrai uscire , e se tu vovrai uscire , sarai menato 
alla porta dove entrasti. Ora quando Guerino cbhe 
inteso queste parole , rispose , Santo Padre , datemi 
la vostra benedizione , che è di chiaro ; imperocché 
se devono , o convengono insegnare , ovvero dire per 
(orza . io tornerò salvo , per la grazia del Nostro Si- 
gnor Iddio. Tutti tre li diedero la loro benedizione , 
ed ei li pregò , che pregassero Dio per lui , poi ab- 
bracciò Anuelo , e pregollo , ch‘ ei facesse ben atten- 
dere al suo cavallp , guardasse le sue arme, per l'oro, 
e 1’ argento , fa pur il tuo volere , purché il cavallo, 
e le arme siano pronte al mio comando , dicendo 
della roba , io me ne guadagnerò., e lui 1’ abbracciò 
piangendo. 11 Meschino si cinse la spada , e la sac- 
coccia nella qual era il pane , e li ordigni per ac- 
cendere il fuoco , e prese le candele legate , perchè 
non si rompessero , e tolse la fiasca del vino , e tol- 
ta la benedizione , al suo partire fece ogn’ uomo la- 
grimare , dicendo , pregate Dio , che mi rimandi a 
voi sano e salvo , e uscito fuori del Romitorio essi li 
fecero compagnia circa 4° braccia , e nel partire 
disse uno delli Romiti , abiti in mente G. C. Nazare-. 
no ebe ti a j liti , ei prese 1* aspra via su per il poggio 
dell' Alpi della Fata Alcina , eoa gran fatica. 

• ■>. . 
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Come il Meschino trovò C oscure alpi nelle quali dor- 
mi la notte , e la mattina entrò in una delle quat- 
tro caverne. Cap. 1 ■ 

Partito il Meschino dalli tre Romiti poco andò , 
che trovò il fine delle due montagne ; dov’ era il Ro- 
mitorio , per mezzo queste alpi comincia il colle di 
un sassso vivo . e nel fine di queste dieci montagne so- 
no profondi dirupi , che non si, vede il fondò dove 
finiscono e giungano sino sopra alle nuvole , quella 
montagna dove li conveniva andare eru fatta , come 
un Pesce marino , detto Aschi come la sua schiena. 
Questo poggio avea d’ ogni parte un barbacane di 
muro , per mezzo era circa un braccio , dove me- 
no , e dove poco più e la cima di questa schiena 
del poggio donde si aduna la terra , di questi di- 
rupi , che non si potrebbe dire la sua oscurità , e 

3 uando parea fondo , e quel fondo era circondato 
* alpi , di modo , che la luce del Sole non opra nel 
fondo alcuna cosa , e tutte queste alpi sono nude d* 
ogni sorte d’arbori , ma vi è solo sassi , e alcune po- 
che erbe.- Non si può andare colà , se non tre mesi 
dell'anno, cioè quando il Sole e nel segno di Ge- 
mini. Cancro , e Leone , quando vi andò Guer. era 
1 Solè in Cancro , e quando fu a mezzo questo pog- 

5 io , pose niente dove ei era e dove li conveniva au- 
re , e si fermò , e stette tra due pensieri molte 
«re, Fon pensiero lo confortava all'andare , e l’al- 
tro a tornar indietro : alla fine riprese cose , e stipe- 
rò la pietà di se stesso , e per la mala via andava 
più con le mani che con li piedi , e quando fu alla 
fine del poggia , le mani in più luoghi gettavano san- 
gue ; ei si voltò indietro , e vide il poggio , li venne 
ancora pietà di lui dioendo , o lasso ine , che vado 
io cercando ? e pregò Dio su la tornata , e disse tre 
volte G. C. Nazareno ajulami , poi alzò li occhi a 
vide due cime di monti , che giungevano al suo pare- 
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re al Cielo. Questa pareva una montagna fesa , e ch« 
fosse una cima attaccata all’altra , dove per mezzo li 
conveniva andare , eravi tanto da quel fondo alla ci- 
ma , appena si vedea l’ aere , e pur vi andò con 
grau fatica ; ma non tanta quanta fu del poggio di 
queste alpi fese , eravi gran pericolo per li sassi , che 
stavano per rovinar da tutte le parti , e molti ne 
erano già rovinoti e cominciato a romper il passo. 
E giunto in un campo vide una largura , a modo di 
piazza quadra , circa cento braccia per ogni quadro , 
erano in ogni lato le rive altissime , per modo che 
non vede» la Gne , eravi gran quantità di pietre ro- 
vinate , ed innanzi a lui era una montagna maggióre, 

Disse il Meschino , io allora gridai ad 

alta voce , o maledetto Dragone ; o laido , animale 
oscuro e brutto quanto terrìbile è la coda , e quan- 
to son terribili le ali , pareva maggior la testa , che 
il basto , ei chiamava testa alle due montagna , dov’ 
ra andato , e chiamava testa la montagna , che ve- 
dea da vanti , sotto la quale per certe caverne con- 
veniva andare. E vidde in questa montagna quattro 
entrate oscure perché , il Sole andava sotto , conven- 
ne dormire quella sera su i sassi , e la mattina quan- 
do fu levato il Sole , disse li Sette Salmi Peuiteuzia- 
li , e molte Orazioni , e segnossi il viso , e tolse una 
candela accesa in una mano , e in un’ altra teneva la 
spada , entrò per mezzo una caverna perchè erano 
quattro , ma pur tornavano tutti in una , e disse tre 
volie Gesù Cristo Nazareno , tu mi ajuti. 

Come il Meschino arido per le caverne e trovi» Marco 
in forma di un Serpente ; col qual parlò , e giunse 
alla porta della Fata , Cap. i4a. 

TV 'Fssn è quando facea bisogno li ordini d’ accen- 
der il fuoco al Meschino eli’ era entrato nella oscura 
caverna , e per le fessure degli sassi trovò molte pau- 
rose caverne eh’ andava mollo volgendo , per tre yol- 
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a6a LIBRO • 

te ritornò all<* boccile , che uscivau dalle montale e 
tornò indietro , li venian manco le candele : «Ila line 
non sapendo piu dove andare e ne anco averla sa- 
-puto tornare , dov’ era entrato, e parca li a lui ess-r 
entrato in un laberinto , tornò a Gesù Nazareno di- 
cendo : salvami , e misesi alla ventura , e per U 
grazia di Dio arrivò a una caverna , che andava io 
giù, per questa si mise ad andare, e disse non è pos- 
sibile che niuuo possi mai tornare se non ha lume , 
imperocché eiavea la candela accesa , ed appena po- 
tea andare , il luogo era oscuro , e camminando per 
questa oscura caverna , eh’ era per quel sasso , senti 
dinanzi a lui rimbombo di acquu, che parea che ca- 
desse da alto 5 egli era stanco per la perfida via mau- 
giò un poco di pane , e giunto a quell’acqua si pose 
a sedere , e infrescossi , mangiò e Levette , e posesi 
a dormire un poco , smorzò la candela non sapendo 
s' era giorno , o notte , rilevato in piedi , accese la 
candela • passò quell’acqua, la qual’ era tanta, che 
averia macinate due n oiiui , e fattosi il segno della 
Croce , disse le sue orazioni , e disse : G. C. a te mi 
raccomando. Passata t’acqua andò forse 4° braccia lontano 
e pose i piedi sopra una cosa grande, che parea li es- 
ser passalo un Sacco di lana, e passato cLe ebbe quel- 
la cosa parlò , c disse : perchè mi zappi tu addosso , 
non ti pure , eli’ io abbia del male assai ? li suoi ca- 
pelli tutti s’ arricciarono, e presto si voltò con la spa- 
da in mano per mostrar di non aver paura. Perchè 
mi traversi tu la strada disse il Meschino. Per -bè ri- 
spose l’altro, fili giudicato qui. Il Meschino li doniait- 
dò chi fosse , perchè era giudirato in questo luogo , 
dicendo donde sei tu, come hai nome; e tu vuebaa- 
pere li fatti miei, dimmi prima chi sei tu, e per qual 
cagione sei venuto qui. Il Meschino pieno di maravi- 
glia abbassò il lume per vedere , che rosa era questa 
che parlava , e vide un gran Serpente lungo circa 4 
• braccia , che parca proprio di terra , grosso nel mez- 
zo , e molto brutto , che appena si poteva muovere , 



QUINTO 26* 

il Meschino per saper piu «Tanti , li disse la ragiono 
perché andava alla Fata. Allora il Serpente rispose 
io son c] innato , eLM nome Macco , andai facendo 
sempre maio, sino da piccolino , mai non volli far f»- 
tn a , non imparai alcuna virtù , sempae mi diedi alle 
si elferaggiiii , portato odio ad ogni cosa creata, dato- 
mi ad Ogni npcjdia , e quando fui di trentratre anni, 
io era venuto a dispetto a mcvstesso , e ognuno m’avea 
in odio per 1 ssere tanto doloroso e tristo ; udii dire 
di questi Fata , mi disposi venir a lei, perchè la ca- 
rità in’ era inumata, e ognuno mi odiava , e per que- 
sto m’ avvenne , che quando giunsi a una porta , che 
trovai qui appresso qualche cento braccia , io battei, 
e mi fu ritposto , che non poteva entrare per le mie 
scelleraggini. Allora bestemmiai tutte le cose create , 
e chi le creò , e subito fui trasmutato in forma di ser- 
pente , non potei passale quell’ acqua che tu hai pas> 
sato. , e son confinato qui fin al giorno del giudizir. 
Quando il Meschino senti quel parlare , disse : se io 
pregassi Dio per te son certo , che farei gran pecca- 
to , e però cosi maledetto rimani , perciocché più giu- 
sta sentenza non si potria dare a un tristo coi»e te. 
Ed ei rispose cosi ancora fossi tu mio compagno , co- 
me per queste oaverne ve ne sono pili di cento , che 
non sono in questo luogo , e tale si dice al mondo , 
che sta con la Fata , di’ è qui con me. Il Meschino 
disse : or tu sei morto ; ei disse , io son peggio che 
morto : e cosi tu rimangili , rispose il Meschino , e 
partitosi da lui , po<0 andò che trovò una porta di 
metallo , che <!a ogni lato avea scolpito uu demonio , 
che parca vivo : e aveva ognuno in mano.uno scritto', 
che- direa : chi entra in questa porta , e passa 1 an- 
no che non esce non morirà fin al giorno del giudi- 
zio , e allora morirà in anima , e eorpo , e sarà dan- 
nato , ed ei disse : Gesù Nazareno a te mi raccoman- 
do , e (re volte toccò la porta , appena toccata fi» 
ape.Ua da tre damigelle. 
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Come il Meschino fu accettato dentro con gran piate- 
culaia dalla Fata ; c quella le mostrò il suo teso- 
, ro j e dopo aver pranzato ,• lo menò al giardino • 
Cap. i 43 • t 

^••erta la porta il Meschino entrò derftró olii 17 di 
•\ Giugno a ore dodici «lei giorno : queste Damigelle dìs- 
i sero , l>en venga uiesser Guerino , molli di .sono, che 
noi sappiamo della vostra venuta. Queste erano Ire 
Damigelle tanlu ornale e belle , che lingua mai uoii 
' t lo può dire, ta'nl’era la loro bellezza; quando anda- 
•^'u dentro dava il Sole mila faccia , e rinserrata la 
porta una di quelle Damigelle, disse con un falso riso; 

• costui sarà nostro Signore ; ed egli fra se disse ; tu 
I ioti pensi bene , una gli tolse la fiasca , l’altra la sar- 
^ ici'.ia , e le candele , e la terza lo prese per la una- 
MO > c gl* rimise la spada nel fodero , e con loro se 
u’ a.ndò , passarono nu’ altra porta, giunsero in tm 
j^j s j*d/no ad una bellissimi» loggia sutta istoriata , e là 
v’jeraL' ,rt più di cinquanta Damigelle una più bella del- 
- l'altra. Tutte si volsero verso lui; e in me/zo di quel- 

* le v’ era nna Matrona la più bella , che li suoi occhi 

avessero inai veduto, una di queste tre gli disse: que- 
sta è la crai» Signora Fata , e verso lei andarono, el- 
la gli venia imbonirà , e giunto appresso a lei Gueri- 
jio «’ inginocchiò , ella s’inchinò, e lo prese per la 
mano , e disse : Len venga messer Guerino , ei la sa- 
lutò dicendo : quella virtù, nella quale avete più spe- 
ranza , v’ aiuti , e mentre eh’ ei parlava , ella si sfor- 
zava fargli poi bri sembianti , e tanta era la sua va- 
ghezza , che ogni corpo umano avrebbe ingannalo <t 
con dolci parole , e belle accoglienze, era in lei smi- 
surata gentilezza , di grandezza più grande, tanto co- 
lorita , clic quasi lo cavò del suo proposito , ed egli 
er« smarrito fra molte rose piene di spine , e se Dio 
per la sua grazia non gli avesse fatto tornar a mente 
i ricordi de Romiti, sarebbe caduto, ma tornò a, Dio, 
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e disse tre volte , (jesù Cristo liberatemi tla questi in- 
' canti , e questo disse fra se , e ragionando con lei la 
sua falsa volontà si partì da lui. hlla cominciò a rac- 
contar le sue pene , che area sostenuto da quel punto 
che Alessandro l'avea l'atto libero inGno a questo par- 
lamento eli’ ei facea ron lei, e tutto il viaggio ch’avea 
fatio , disse : io voglio che vedi se ho del tesoro quan- 
to il P rete j. in ni , e menollo in una camera d'un gran 
palazzo , gli mostrò tunt Qro , argento , perle, pietre 
preziose , giojelli . e .liccliezze, che se non lòssero sta- 
te false, tutti quei paesi eh! ei avea cercato nou valean 
la terza parte. Poi tornò nella sala molto ricca , vi 
fu apparecchiato da mangiare , e postisi . a mangiare , 
tante- Damigelle lo servivano. Quando ebbe mangiato 
lo menò nel giardino, che a lui parve esser un para- 
diso novello , nel qual era di tutti i frutti , che da 
lingua umana si possi contare , per quesio conobbe 
tutte queste cose esser false , e fatali, parche li erauo 
jnolti frutti fuori di stagione. 

• ' C.è.l 

La Fata istigava il Meschino di far male , e disseti 
lui etser stalo portato in Costantinopoli. Cap. i44- 



Dipo molti ragionamenti ella prese il Meschino perla 
(nano, venne verso il palagio regale, e con tre Dami- 
gelle intorno, ed innanzi suonando l’un» un'Ara , e le 
due cantando, e andavano giocando 1" una con 1’ altra 
e la Fata sotto un sotlil velo teneva coverta la vermiglia 
faccia , ron due occhi accesi d’ ardente amore, e spesso 
io guardava, incontr -mìo alcuna volta gli occhi suoi con 
quelli del Meschino, l’accese del suo amore o per tal 
modo artica , che si aveva ogni cosa dimenticato, cioè 
le parole delli tre santi Romiti , cominciò a dar i«- 
tend. m iito alla Fata , ed ella a lui. Fiunti al palaz- 
zo entrò io una' camera molte ricca , che mai non ne 
avea veduto una più bella, se le cose non- fossero fal- 
se. Disse il Meschino, ci poueumo a Sedere a lato al 
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ed ei piangea udendo .a sua ùisavveulura , e pensava 
«Ile sue parole, che s’incontravano con quelle «li Kpi- 
donio , e sospirò , nondimeno tenne ogni rosa secre- 
ta nell’ animo suo -, ma non per prieglii , nè per lu- 
vsinglie, nè promesse ella volle mai dirli, ehi fosse 
suo Padre : la sera fu menato in uua ricca camera , 
e la Fata venne con tutti quelli piaceri , e giuochi , 
che fossero possibili per farlo innamorare, il Meschi- 
no fu preso sul principio tl’ ardente amore , e fecesi 
il segno della Santa Croce , nè per questo non si par- 
tiva la Fata : ed ei ricordandosi delle parole delti Ro- 
miti, disse tre volte : Gesù Nazareno ajutatemi, e dis- 
selo dentro del suo cuore : questo ISome è di tanta 

potenza , «die come 1’ «-libo «letto ella si levò , e usti 
fuori, si parti , uou sapendo qual era la cagione, che 
la faceva partire, il Meschino rimase solo e la notte 
dormì in pace senza esser molestato da lei ; nè di 
altre. 

t 

Come il Mescli, scampò la fortuna delle cose fatali 
mostrateli per la Fata sino al Sabato , e intese la 
cagione del trasformarsi. Cap. 1 4 5 

C la grazia di Dio , disse il Mescli. , che dormt 
tutta la notte , e la 1 mattina a buon ora la Fata an- 
dò a visitarlo con molte Damigelle ; quando fu levato 
li fu apparecchiato un bel vestimento di seta , e im 
portante leggiadro , o montò a cavallo con loro e lo 
ménarono per una bella pianura , e vidde in questo 
dì eli’ era il Mercordì , il paese della savia Alcina che 
li prometteva di farlo Signore , vidde molti Castelli , 
Ville, Palazzi, e giardini, immaginandosi questi es- 
sere tutti incantamenti , perchè in nn poco di luogo 
di montagna non era possibile che vi fosse tanto , e 
mostratoli quel che non era , parevali far quello che 
non fivee , e ritornato al PoLusa di prima } ebbe gran 
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.fai? a roterei difender dalle lor insidie , cosi fa' si^ 
no b Venerdì , a ora che il Sol era a ponente gii 
jjttrò questo affanno , ma però sulla sera vide fem- 
mine e maschi cambiarsi di colore , e diventare pai-* 
lidi e paurosi. Di questo molto si maravigliò, e quel- 
la notte ci sentì varj lamenti tra qnetta gente , la 
mattina del Sahbato essendo venuto in bella Loggia , 
vidde stare tutta quella gente malinconica , e stan- 
do nella Loggia un uomo di 4^ * nn ' passava so- 
spirando dinanzi a lui , e molto malinconico. Guerino 
lo chiamò , e disse ; Gentiluomo , se la Divina Po- 
tenza non lo vieta , Dimmi , perchè sei cosi cambia- 
to ? Disse : ahimè lasso , che tu aggiungi pena a pe- 
ne , e per forza ron viene ; eh’ io ti dica il nostro 
male , perch? m’ hai scongiurato : se avessi creduto , 
die tu non lo avessi saputo , io noti ti sarei venuto 
din tizi : ma dimmi tu che lò vuoi sapere che dì è 
oggi t Gtier. disse : Sabbato , ed ei disse ; come il 
dì de' Cristiani sia detto, subito tutti , che sono In 
questo luogo della Fata , per Divin ordine cambiamo 
figure , maschi e femmine tutti diventiamo brutti ver- 
mi , qual Serpente , qual Dragone , quale Scorpione, 
«Ili un verme , chi un altro , secondò il peccato che 
n’ha condotti in questo luogo, a te non bisogna te- 
mere , che non ti possino nuocere , nè offendere , e 
quando siamo così diventati , se la fame t’ assaltasse , 
anderai al luogo dove sei solito mangiare , e troverai 
quelle cose che ti farà mestieri . e noi staremo così 
fin al lume di detta dì , poscia ritorneremo al no- 
stro essere primiero , e così ogni Sabbato ci avviene. 
Quando Gutr. ebbe intese queste parole molto si stu- 
pì , e disse : Gentiluomo , se questo non si dicesse , 
diventereste voi così brutti / e disse di sì , e già s’ap- 
prossimava il far del di : Guer. allora dimandogli di 
che nazione fosse , ed ei cominciò a volerlo d ; re , e 
subito sospirò e bestemmiò il di che nacque al mon- 
do , la natura che non lo fece pietra , sbagliò , e 
gittò fuor le vestifnenta , diveulò dalla cintura m giù 
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la coda di un Serpente , ossia Dragone , e poi si sfi- 
gurò tutto il busto , 1’ ultima rosa fu il volto con tut- 
ta la testa. Disse Guer. io non viddi più Ih brutta 
cola , e li parca suberba bestia , e la Divina possanza 

10 fece umile , parea di terra , e più non si scuoleia, 
tanto era diventato umile. Allora disse il Mesch. fra 
se medesimo , se io oi stessi diecimila anni , mai non 
mi farete peccare , poi venne un altro brutto verone 

11 qual avea la testa lunga una spanna j ed abbajava 
come un cane : era di coler bigio , grosso come un 
uomo , lungo tre braccia , gli occhi di fuoco , eoo la 
coda in bocca , la qual si mordea per ira , erano in 
quel luogo di simili a quello, di maggiori e di mino- 
ri, aveauo color di terra , come l’ aspido sordo, a 
quegli assomigliava , ei levò le mani al Cielo , e disse 
(j. C. Nazareno difendimi da queste brutte sentenze , 
e poco più altre vidde molti altri vermi fatti come 
rospi , cioè bocche molto grandi , con quattro zampe; 
che pigliavano 1’ una l’altra , guerci degli ocelli , gon- 
fiati che pareano che crepasserv ,' e quando vidde il 
Mescli, parea , che si stringessero in loro , e si gon- 
fiavano come se li avessero portato invidia. Appres- 
so costoro vidde fra loro molti Scorpioni con tre boc- 
che ria mordere grandi come un uomo , il busto po- 
co più o meno , seoondo la statura di colui , mollo 
magri di aspetto come se 1’ avarizia del mangiare li 
avessi las< iati morire di fame. Poco più avanti vid !e 
un’ altra sorte di vermi , e molti Scorpioni neri , ca- 
richi di fastidio , e tutti aveano fatto ru ta di cor^o 
loro, e aveano ficcato il capo sotto terra, e stav.no 
accidiosi, e pieui d’iniquità , a lato a Costoro er no 
molti Serpenti con la tesja crestaia come galli , i qn*- 
li aveano la coda verde , questi vermi sono eh amati 
Basilischi , e dice che parvero a lui eha fossero più 
lussuriosi animali che si vedessero giammai , avtano ros- 
se le teste che parevano di fuoco , e così il collo , e 
vidde molti altri animali di brutta condizione. Égli 
andò sul Palazzo , trovò sulla sala molte bestie , cioè 
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tù rpi molto lunghi , Bisce negre di sopra , bianche 
di sullo , le pillili eran una maggiore delle altre , e 
quella parlò verso Guer dicendo ; non temere , que 
sto non tocca a te ; ei rispose , non per la grazia di 
Dio t poi trovò da Mangiare nel luogo usato, e stette 
cosi dal Sahhato al Lunedi. 

La Fata dichiaiò al Mesohino le sedici cagioni dei 
corpi umani , e dei dodici segni, e .quattro umori 
della nottua, e de' pianeti, e del governo. Cap. i 4 t>. 

P^ssàTA 1’ ora di terza moulò Guer sul Palazzo , in- • 
contro la Fata , eh’ era ritornata in sua figura , avea 
molte damigelle di tanta Bellezza , eh’ erano una ma- 
raviglia , vennero incontro a lui * con un falso riso ; 
quando ei vidde tanta Beltà maravigliossi , e fece ver- 
so di lei seutir novelle di quello che cercava , e di 
quello che avea udito , però andogli incontro , e sa- 
lutolia , dicendogli: quelle cose, in che avea più 
speranza nobilissima Fata ti ajutino. Ella disse 5 che 
cosa è Fata , che tu mi chiami Fat^? e tu sci Fata 
come son io ; poi domandò s’ egli sapea di che era 
fatto questo nostro corpo •, cioè 1* uomo. Ei rispose , 
come li nostri corpi erano governati da 34 cose , e 
che »8 venivano dalla naturi ; ei la pregò, che; gli 
volesse esporre il tutto , ed ella lo espose in questa 
forma. La prima è la forma ricevuta dal padre e 
dalla natura , poi disse , che in noi erano cinque ele- 
menti 1 ’ aria , l’acqua , il fuoco , e la terra, e questi 
qnattro sono per natura di ordine ; ma il quinto ele- 
mento, il qual per intelletto abbiamo . . . . , 

ch’è l’anima , la qual da Dio ha il suo movimento , 
ed al partirsi dal corpo torna a lui, che l’ha creata; 
s’ ella ha operato nel Mondo quello che per ordine 
comune gli fu ordinato , quest anima è molto più 
nobile , ed yeeo il quinto elemento , al quale dopo 
che il corpo è grner to neh’ utero della ma ire , sono 
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date ciac compagne , una sensitiva , e 1' altra vegeta- 
tiva ; imperciocché cosi ha vita un arbore come un 
uomo , ma l’arbore non ha se non la vita , e non il 
senso; e le bestie hanno anima sensitiva. . . , , ma 
non si può sapere donde ella viene , se non dal vero 
suo autore Iddio , e 1’ anima razionale non ci è da- 
ta dalla natura , ma da Dio : questo è il quinto 
elemento ; però le bestie hanno il corpo di quattro 
elementi , come 1’ uomo , ma non hanno il quinto 
eh’ è l’intellettivo ossia 1’ anima razionale, impercior- 
chè 1* aria , e la terra , 1’ acqua , e il fuoco danno con . 
il corpo . . . vita. Appresso queste ; sei cose vi sono 
dodici operazioni e dodici segni del Cielo , ovvero Arie- 
te , il quale è il primo segno della suprema parte , ovve- 
ro della testa : secondo è Tauro , ch’è segno delle brac- 
cia : il terzo è Gemini, il quarto è Cancro, ch’è segno 
del petto , il quinto è Leone , eh’ è segno del cuore: il 
sesto è Vergine , eh’ è segno della budella : il settimo 
è Libra , ch’è segno delle vené : l'ottavo è Scorpio- 
ne , ch’è segno della natura , il nono è Sagittario 
eh’ è segno delle coste: il decimo è Capricorno , di’ è 
segno delli ginocchi : 1’ undecimo è Acquario , eh* è 
segno delle gambe : il duedecimo è Pesce , eh’ è segno 
dei piedi , e in questi dodici segni sono le cose dei 
sette Pianeti. La casa della Luna è Cancro , • quando 
è in Cancro è in maggior possanza , che negli altri 
segni , perchè questo segno è umido e freddo. .'Mer- 
curio ha due casè' , cioè Gemini, e Vergine , Merco-' 
rio in Gemini ha maggior possanza , perchè questo 
segno è umido e caldo , e quando è in. Vergine an- 
cora questa possanza è maggiore perchè questo segno 
è fecondo e freddo. Venere ha due case , ciré Tau- 
ro , e Libra , e quando Venere è in Tauro allora ha 
maggior possanza , che negli altri j perch’ è segno in- 
feriore , e tiene la terra arida , freddo e umido , e' 
quando Venere è in Libra allora ha gran possanza , 
il segno di Aibra è caldo, ufuido, ed ha natura. Il So- 
le nou ha che un segno , cioè Zeone , quando il Sol- 
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è in Leone ha maggior possanza, che in altri, perché 
il segno di Leoue è focoso , caldo e secco : Marte ha 
due case , cioè Ariete , e Scorpione, e quando .Marte 
è nel segno di Aritte ha gran possania, perchè Ariete 
è seco e caldo , e quando è nel segno dello Scorpio- 
ne è peggiore , perchè Scorpione è segno d* acqua , 
freddo , umido , e molto lussurioso. Giove ha due ca- 
se , cioè Sagittario , e Capicorno, quando Giove è iti 
Sagittario ha gran possanza , e piacevole , perchè si 
trova temperato, perché Sagittario è di natura cal- 
do e secco , egli è segno nobde , e quando Giove è 
fn Capricorno è infermo, perchè questo segno è umi- 
do , secco , e infermo. Saturno ha due case , cioè 
Acquario , e /'esce , quando è nel segno d’ Acquario 
ha maggior possanza , perche partecipa più 1* un del- 
l' altro , mentre Acquario e calilo, umido, e segno 
comune , e quando Saturno e in segno di Pesce e peg- 
giore , perche il segno è umido, freddo , grave , e 
infermo , e pochi nascono sotto questo seguo, che non 
siano malinconici. 

La Fata dichiarò al Ineschino in che modo operano i 
tette Pianeti ne ’ corpi nostri , e de* cinque sentimen - 
ti del corpo umano , e dell' intelletto , memoria , e 
volontà. Gap. 1 47- 

U >ito il Meschino dieciotto cose , che in quesjo cor- 
po vivono , le quali la Fata li aveva allegato , dis- 
se : io vorrei sentire ancora le altre sedici in compi- 
mento , e dimandolle che hanno a fare questi sette 
Pianeti in qupsto nostro corpo? ella ne rise, e disse- 
gli , qual’ è più basso Pianeta , che sia ? ei rispose , 
la Luna ., ed ella dftse , se la Luna con la sua fred- 
dezza non temperasse il .caldo che ha recato il Sole , 
quel corpo non sarebbe niente: ei disse che fa Mer- 
curio a qusstu corpo? rispose, se Mercurio non facesse 
correr il sangue per questo iorpo, il corpo noi) s.ireb- 
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he niente. Mercurio è quel Pianeta , che dà movi- 
mento a tutti i membri d' ogni animale. Allora dis- 
se , che ha egli a fare Venere in questo corpo? as- 
sai ; rispose , Venere è .Pianeta d’Amore , e se Amore 
non fosse , che sarebbe questo corpo , ed ogn’ altra 
cosa ? La terra non produrrebbe frutto , è niuna 
altra cosa germoglierebbe , tutte le cose sariano ste- 
rili . ma Venere dona fieli Amore . da movimento- a 
tutte le cose , ed il primo movimento venne d’ amo- 
re. Guer. confessò esser vero , e dimandò , il Sole , 
clic ha egli a questo corpo? R i spose , lo matura , ed 
asciuga , e dà calore alla gran frigidità , c umidità , e 
se questo caldo non tempera questa umidità , e fri- * 
gidità nè corpo , nè altro sarebbe vivo. Ancora di- 
mandò , che cosa dà Marte al corpo? Rispose , Mar- 
te da a tutte le cose viva fortezza , j>erchè il corpo 
non si potrebl>e muovere , se Marte non li desse for- 
za. Ancora li domandò f die dà Giove al corpo T 
Rispose. Giove li dà chiarezza per la quale discerne , e 
conosce , 1 una dall altra } con feconditi d'allegrezzat 
poi dimandò , che dà Salinaio a questo corpo ? ri- 
spose , Saturno li dà temperanza , grandezza , e però 
sono -chiamati questi corpi malinconici Saturnini j ma 
sai tu quali sono Saturnini? sono quelli , che nascono 
quando Saturno è in paese , di’ è segno umido , e 
freddo, e grave, e se Saturno non desse queste gravez- 
ze «111 corpi umani , li corpi sarebhono tanti vaga- 
bondi, mentre il mondo non durerebbe perchè li corpi 
umani non avrebbono fermezza. Dichiarati per la 
1 ata le a5 cose il Mescli, dimando delle altre nove , 
ed ella rispose, e. disse : soo 5 li sentimenti del cor- 
po , cioè vedere , udire , toccare , gustare , e. odo- 
rare ; e quando al corpo alcune di queste tnapeano , 
il corpo rimane storpiato, or pensa, se mancandoli tutti 
cinque , quello che farebbe il corpo. Le altre sono 
memoria, intelletto, e volontà , e per tutte queste 
cose non sarebbe compito l’ uomo . . . , se 1’ auima 

non li fosse conceduta j e di que- 
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sto ti metto )' esempio : supposi che tu vedi una don. 
ne bella , la tua memoria ti riduce all' intelletto, quel 
ch’ella è , per questo modo vieoe la .volontà , e que- 
ste sono naturali , perché queste vengono dalla natu- 
ra , che le produce : ma eoa tutto questo non ha fat- 
to niente senza l’effetto , sicché aggiunta insieme, que- 
ste sono le trentaquattro cose , che sono legate con i 
nostri corpi , quando ir corpo è compito. È quando 
li ebbe assegnata questa ragione, andarono a desinare, 
e nel seguente di s’informò di molte cose, tra le quali 
dimandò delti vermi , eh' egli avea veduti tramutare. 



La Futa dichiarò a Guarino , che tutta quella genera - 
tione si muta in Serpenti , per la diversità delti sette 
peccati mortali. Cap. 1 48» 

Ojoakdo Gurr. ebbe inteso tutte quelle cose , disse : 
t J nobilissima Fata , per quella virtù , in cui tu hai 
speranza , cavami di un pensiero , cioè di quelli, ché 
io vidi tramutati di figura , perch’io vidi più regioni 
di vermi variati 1’ uno dall’ altro. Ella disse , poiché 
bai p iacere d’intender il tutto, io te Io dirò : dimmi 
quello , ohe vedesti , e io ti dirò quello , che deside- 
ri , ed ei disse : io vidi un bell’ uomo diventar un 
Dragone tanto nero, e dalla sua testa uscivano sette 
corni , ed esa molto spaventevole , ma non si movea ; 
dia rispose*: costili fu in vita al Mondo un piccolo 
Signore in queste montagne di Calabria , ed era il 
piu superbo del Mondo, e pieno di setto peccati mor- 
tali , e fece sempre guerra a tutti li vicini ; per la 
guerra ei perdette la Signoria, e però venne in questo 
luogo , come uomo disperato per fuggir dinanzi 
■noi nemici ; il nome suo non é lecito , eh’ io te lo 
dica , alcuni dicono eh’ ei morì io una zuffa $ ma 
egli uou vi si trovò ; ma pei che il Giudice , eh' è 
sopra noi , tramuta i nostri corpi , e falli diventare 
animali , che convengono .a quei peccati , e molto si 
«oaveuivaao, « quel che tu dici, quelle pene per super- 
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bia , p pei- li sette peccati mortài! , che in Ini tèg 
tane , e pero aveà sette co fri! fri testi , cotte t'ti 
desti a quei Dragoni , che ci sodo' per là ldì'o iaéef- 
bia. Egli disse , viddi un altra regióne di vèìit i? tòl- 
to brutti , i quali erano lunghi tré braccia , éb'n là 
testa piccola , larga , occhi focosi , e così là coda pa- 
reva di cosallo , e aveaa la preia còti I denti , e la 
morii™ no , il resta somigliava ad un aspide sordo. 
Élla disse : questi sono per l’ira, che ebbero al inóridÓ, 
dove stavano accesi , e pieni rt‘ ira. Disse il peschino 
viddi ancora altri vermi laidi e brutti gr/ui dissi mi 
rospi gonfiati che parevaDO che scoppiassero. Ella divi- 
se , questi sono stati al mondo invidiosi , che si d¥- 
sperarono ; e fu cagione di farli venire id questo luò- 
go l’invidia. Disse il Mesch. : viddi Vèrmi 1 , dtti pà- 
reano molto grandi , ed aVcano tre bocche da morde- 
re , ed -una da mangiare molto maggiorò: rispose la 
Fata , questi sempre furono cupidi, ed àvaèi, cótalfà il 
prossimo , Cóntro Ditì , e i poveri suoi, per Che I’aVà- 
rizia non <? altro ? che attaarè , àè medesimo , é non 
amare Dio , ne ili prossimo , e fdrOriD tarilo aVaVTL 
che si disperarono e Vennero qu\ per a'vatfeta. Dit£ 
se il Mescla : io viddi un' altra regióne di venni 4 , co- 
me Scorpioni negri, e brutti, carichi di tófri , e df 
fastidio , eh' aveano fatto nna mota dei loro corpi , e 
tenevano il capo loro a terrà. Rispóse la Fata': quel- 
li vono accidiosi , che sempre a tutte le còte create 
portavano invidia , odio , e mala’ volontà , é venne fri 
qui per disperazione di accidia. Disse il MVsCh. : fa» 
viddi Serpenti , che gittàvario grandissimo pudore", co- 
perti di fastidio ; teneva do la gola aperta cóme se de- 
siderassero di mangiare. Rispose* la Fata : quelli fu- 
rono tanfo viziati nel' peccato delia góla , che' Veritiè- 
ro in povertà , poi si disperarono , Vennero 1 In qué- 
sto luogo per il peccato della? góla 5 disse filici , tri- 
cora viddi un’ altra generazióne di Vertiii', Cile avóà- 
no la coda , e le ali come serpenti , la testa' cóme 
galli , gli occhi focosi, la codi serpentina , e" Verde'; 
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rispose la Fata ridendo , questi vermi furono vinti 
dal peccato della lussuria , ed essendo molto biasima- 
ti e minacciati si disperarono , e deliberarono venir 
in questo luogo solo per questo vizio di lussuria. Per 
queste parole intese.il Mescli, com’erano condannati 
dalla Divina Giustizia iusino al giorno del Giudizio 
per li sette peccati mortali. 



Guerino più volte persuade la Fata , che gP insegnas- 
se suo Padre , ella non volle , t si adirò con lui. 
; Cap. i4 9 . . 

JPiichè il Mesch. intese la cagione delti vermi , per- 
ciip diventano Serpenti , e la loro condizione , e co- 
me eran appropriati alti sette peccati mortati , ringra- 
ziò Iddio , e pigolio , che li desse grazia , che ei 
uscisse sano dell* anima , e del' corpo , di quel luogo, 
« di ritrovare il Padre , e la Madre sua , alla fine li 
«lesse grazia di salvar 1’ anima sua ; c non è dubbio , 



eli e in quella settimana fu molto tentato <^i lussui-ia , 
con tutti i modi , e astuzie che seppero fare , ma ei 




Sta fatica passò questa settimana , tanto che li viride 
tramutare un* altra volta ,, nella figura , cb’era-no pri- 
ma , e quando furono tornati in duro , egli la prqgò 
per quella virtù in cui più sperava , che li dicesse 
chi era suo Padre , è sua Madre ,'che costei sapèa , 



-r, 



, . . quella si adiro in modo , 

che tutto quell 1 anno passò , che da lei non ebbe al- 
tra risposta , e mancando solo tre giorni a finir l'an- 
so , le Fate tutte erano tramutate in vèrmini secon- 
do faceano per avanti , e uon sapendo come potesse 
fare a sapere , chi era il Padre suo , e pensando co- 
me avea perduto così un anno , molto si contristò . e 
deliberò di pregare la Fata , e se essa Don glielo vo- 
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lesse dire dì pregarla , scongiurarla ” e com’ ella fa 
tornata nel suo essere aqdò_ da lei , etl in'questa for- 
ma le parlò : O sapientissima Fata , io ti prego per 
la tua virtù , che ti sia in piacere di dirmi chi sono 
i miei antichi , cioè mio Padre e mia Madre ; accia- 
che io non abbia fatto tanta fatica indarno. Ella ri- 



spose : a me rincresce di quello , eh’ io ti ho detto , 
eh’ erano di gentil lignaggio , e tu sei tanto; villano 
Cavaliero. Quando Onerino intese la risposta , resti 
del tutto turbato , e con ira li disse , per quella vira 
tù , che soleva aver # le foglie , che tu solevi metter in 
su 1’ altre che stavano ferme , mostrando vera la Ma! 



profezia e non curarvi il soffiar del vento , ti prego/ 
che m' insegni il Padre , e la Madre mia , e la Fata 
se ne fece beffe , e disse : il Duca Enea Trojano fa 
più gentil di te , e lo condussi per tutto l’ inferno • 
gli mostrai il suo Padre Ancbise , e quei gentili Ro- 
mani , che da lui doveano nascere , profetizzando la 
fondazione di Roma , come già disse Carmcnta madre 
del Evandro parlando di Ercole , e lo cavò « salva- 
mento dall’ inferno ; e tu pur ci hai da stare tre 

f iorài , e se ci rimarrai, assai cattiva parte ti ferma. 

beoti , che tu nè da me, nè d’altra persona, che sia 
qui dentro , ndn sei per sapere da alcuno di che ge- 
nerazione tu sei. Guerìno desiderando pur di trovare 
li suoi genitori , da capo cominciò a prometterle che 
se essa gl’ insegnasse , le darebbe' al Mondo buona fa- 
ma , direbbe la sua nobiltà , e terrebbe celala la sua 
trasmutazione di figura umana in brutti vermi. Ed 
ella rispose», che esse • non si curano di onore , ver- 
gogna , ricchezze parenti per contentar un" loro ap- 
petito , abbandonando P amor di Dio, e del prossi- 
mo ; e per questa durezza rfi' egli vidde in lai , ag- 
giunse ira sopra ira , e disse verso lei : O iniqua e 
rinegata Fata, maledetta dall’Eterno Dio, io ti scon- 
giuro per la Diviua potenza , che tu mi dica chi è il 
mio Padre ; rispose , o falso Cristiano , le tue scon- 
giurazioni non mi possono nuocere : imperciocché k> 
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»PPQ fanfafpa^ , in» fui di carne , ed om come sei tu, 
e -solamente |rtf‘'.v : .o difetto il Di via Giudice mi ha 
cf*à dannata t V|à scongiura li Demonj , che non han- 
no corpo , e li spiriti, immondi , che da me non 
prai più di quello, che ta sai ; troverai l’ultima par- 
te di ppnen|e , cercherai nel}’ j®fe|n» -, e li ti sari 
giostrato per figura tuo Padre. Per queste parole 
molto s’impauri Gu e r- temendo d« non trovare il suo 
f adre £he dopo la sua morte alle pene infern-li ; non- 
dimeno léce bnqn cuore , e disse : il tuo giudizio poa 
«ari vejo per la grazia di Dio, a, cui per la «fmfc.v- 
done , e peri inora posso tornare* Or fammi rendere 
\f. mie «ose , che portai in questo maledetto luogo : 
ed eli» comandò che gli fossero rese, e gli fu portata la 
Sua tale» con dodici pani , con tutti gli ordigui <i» 
fuoco, uva candela , un pezzo dell’altra abbruciata, e 
la Fata risposo, non con tua ira potrai nuocere, n £ 
offendere , perchè u i tu , né altra persona morta non 
lui può f«r male , q Itene : giudicato è quel che Ini 
ckve esser latto , e spari da lui , e da li poi npu 1» 
ridde ut»i piu , e conobbe tutte le loro funzioni es- 
sere disdegnate ed irate , ed egli s* immaginò queste 
uen essi re, per altro , se pon per invidia , e per do- 
lore , eh» 1 non. svea potuto metterlo nel numero loro , 
e pelli vii) loro. Dopo eb’ ebbe radunate le sue co- 
se stette tre dì , e ugni mattina ringraziava Dio , e 
direa li tette Salmi Penitenziali , e molte altre Ora- 
zioni , e sempre djcea. (*. C. Nazareno ajutami, E 
tòtì stette «ino al ter?o giorno, e la mattina cominciò 
a cercare la porla doy/ ef» entrafo , nè mai la, potè 
trovare :'per questo cominci*) ad aver paura , r«<co- 
m a ridossi a ilio, che non lo lasciasse perire. Veramente 
a lui pareva essere iu nn gran laberinto , più oscuro 
di quello che fa fat lo in Creta al ^Jinotauro divora- 
tolo degl» 4. Unirti tributar) dii Mio**. 
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Una Damigella menò Guerino allo porta dove era en- 
trato , e uscito fuoYi , parti. Cap.^i 5o. 

15 5E5DO l' ultimo giorno ora di mezzodi , disse il 
-taschino , Ohe venne una Damigella , e dissegli : -*> 
cavaliero , perchè non ti dimentichi, per forza a òdi 
Conviene , per la Divina Provvidenza , di mostrarti 
1* ora , e il punto , eh’ è dell' uscire, e però non ti di- 
menticare . vieni appresso di me , che io ti mostrerò 
ìa porta , ei lodò Dio , ed andQ con lei pieno di al- 
legrezza. Ed ella lo menò per un cortile dov’ el ri- 
conobbe esservi passato , quando vi entrò , dice , che 
in tutto quell* anno non vide mai quel cortile , nè U 
porta , alla quale essi giunsero , perché 1* avria molte 
volte avuto in pensiero. Ma la gran forza degl'incan- 
tesimi non li lasciava vedere niente , e quella Darai' 
gella le disae •• che se ei voleva rimanere , lo farebbe 
perdonare dalla Fata. Àncora s* ingegnava d* ingan- 
narlo : ed ei disse : piuttosto voglio morire , eh' esser 
giudicato in questo luogo con lei , e se tu uscirai tut- 
to in cenere diventerai, ed ei disse, non ti venga pietà 
di me più di quel che ho io a me medesimo, imperoc- 
ché la carità, la fede, la speranza, che ho in Gesù Naza- 
reno , mi caverà sano, e allegro d» questo brutto luo- 
go, voglio piuttosto star alla speranza di Dio , che in 
tanto vituperio. Quanto state voi ad aprirmi la porta 
disse il Meschino? ella stette ancora un poco, e poi Paper* 
se , e disse di provar con il dito, egli gridò, domani 
voglio andar a trovar Macco cambiato di cosi bella 
figura in cosi brutto serpente, eNa aperse la porta, e 
luì saltò fuori. Ella disse , va che non possi trovar la 
tua generazione, ed egli rispose; di alla Fata, che io 
son vivo, sano , e allegro , e salverò l’anima mia , ts 
voi in questa scellerata vita viverete, ogni giorno mo- 
rendo , diventando brutti vermini, e bestie irraziona- 
li per i vostri peccali, che Vi mutano la vostra figura 




Digitized by Google 




*8o LIBRO 

laida , ella riserrò la porta , e il Meschino fece ora- 
zione a Dio, cd a lui. si raccomandò. 

t -, ‘ 

11 Mcschiao use i dalla porta della Fata , e tornò per 
la caverna , e parlò con Macco. Cap. 1 5i . 

la' Damigella riterrò la porta, e il Meschino* fat- 
ta 1’ orazione eotrò in cammino per le oscure tenebre, 
e quando li parve esser dove trovò Macco , cominciò 
a gridar Gesù Nazareno , fammi salvo : poi chiamò 

Macco ad alta voce , dicendo io me ne vado. Allo- 
ra senti urlar , e muggire per dolor eh’ ebbero ch’ei 
se ne andasse. Egli si fermò , chiamò ancora Mac- 
co il quale rispose , disse, che dimandi tu ? e il Me- 
schino disse , o Macco ritorno a vedere la tua Citta , 
che novelle vuoi tu , che io rechi di te? non dir nè 
Lene , nè male , dimandando s‘ ei avea speranza di 
partirsi da quel luogo , e rispose il dì del Giudizio et 
partiremo pieni di dolore , ed afflitti, perchè in que- 
sto luogo noti aspettiamo se non la seconda morte. 
Disse G Uerino adunque tu sei morto , tu aspetti la 
seconda morte : rispose , io non son morto , ma son 
mollo ^peggio , considerando dove io sono per il pec- 
cato d accidia. Dette queste parole si percosse inter- 
ra; e cosi fa cea no molti altri eh' erano in quello luo- 
go per simili peccati. Il Meschino disse porche non 
’\i uccidete l’un l’altro, per uscire da questo tenebro- 
so luogo? Rispose la morte Ci sarebbe vita , ma non 
possiamo , perché il Divino Giudice vuole ,, che noi 
siamo cosi fino che Verrà a giudicare il Mondo. Al- 
lora ne sarà tolti la vita naturale, e risuscitati andre- 
mo al Giudizio. Allora dimandò Guerino avete voi 
’nitin amor di Dio , o in voi , o in niun altra cosa 
creata 7 Rispose Macco , Diun amore regnerà in noi , 
àozi porteremo odio , e invidia , e non è niuna cosa 
al mondo così brutta,' che noi non volessimo più pre- 
sto essere , Phe in questo luogo , or pensa se portia- 
mo invidia ad altre cose, e quanta invidia porto a te, 
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thè pare avrei un poco (li allegrezza , pensando che 
tu hai cercato il mondo , e ti sei con tanta virtù af- 
faticato , e poi che tu fossi rimasto qui dentro con la 
Fata , avendo fatte tante battaglie , che una vii festi- 
na piena ini juità ti avesse vinto, sappi, che perla 
tornata che tu fai indietro mi dai tanto dolore. Allo- 
ra si cominciò a far beffe di lui, e molti altri comin- 
ciarono a dire : il Giudice, che ci ha posti in questo 
luogo è cosi grande , che della sentenza non si pnò 
appellare, che noi non curiamo di esser abbandonati , 
perchè non possiamo aver peggio di questo che abbia- 
mo ; e il Meschino rispose : e così maledetti rimane- 
te, e prese il suo camino , e quando passò il fiumi- 
cello tutti gridavano : va, che tu non possi mai ritro- 
vare il Padre tuo , e la Madre tua , uè la tua gene- 
razione : ei se ne rise perchè tanto gli potevan nuo- 
cere le loro bestemmio, quanto potevan giovar a loro 
le sue orazioni, se il Divino Giudice li avea giudica- 
ti ; montò sopra la caverna per le tenebre , in capo 
di quella salita gli mancò la prima candela, ed ei su- 
* bito accese l’altra. .... 

• < » ' 

Giurino parti da Macco , venne per la caverna , dor- 
mi r montò la bocca , ed usci fuori. Cap. 1 5 1 . 

Varamente non si potrebbe dire quant’ era 1’ oscuri- 
tà , e le tenebre di quell’ oscura caverna , fatta per 
la rottura de’ sassi , e pef certi rovinamenti dov' era 
largo , dov’ era stretto : ed era forata tutta , ed aoda» 
va or in qua , or in là , e molte volte conobbe eh’ 
era tornato indietro dov’ era passato , e la sua mag- 
gior paura era , che la candela non si consumasse , e 
stimava , che se il lume gli mancava veramente era 
perduto , nè gli valeva forza d’ arme , nè ingegno , 
ma solo la speranza di Dio , e F orazione , dicendo 
Gesù Nazareno salvum me fac era la sua difesa can- 
tando : Deus , exaudi orationem meum , et Deus , in 
nomine tuo salvum me fac. Dicendo questa orazione 
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terrò l’ uscii*', e In bocca dov’era entrato, allora Ten- 
ni* meno l’altra candela , e rimase ali-oscuro , sicché 
ei non poteva conoscere il luogo, ma si Confortava 
vedendo il Cielo stellato , e vedea per 1’ ombra della 
montagna le due ale del Dragone dove ei passò quan- 
do entrò , e qol stette sino al giorno chiaro , dormì 
un poco t e stimò essere uscito dalla caverna nella 
mezza notte , e avea penato dall’ora ch’egli uscì dalla 
porta della Fata insino all’ ora che usci dalla caver- 
na dodici ore ; vadaci ormai chi vuole, che s’ci fosse 
stato sicuro di noD trovare suo Padre, non ci sarebbe 
andato , e eh’ era quella cosa che desiderava : ricono- 
sciuta la luce del al , dalla caverna dove usci , e do- 
v’era , rendè grazie a Dio , disse li sette Salmi Peni- 
tenziali , e raccomandossi a Dio , e prese cammino 
fra le due ale del Dragone , e camminando entrò , e 
andando tra molte pietre , in quell’ aDlro cominciò a 
ritrovar la vis. Era in questo di la Luna in più bas- 
sezza , ed era nel segno di scorpione , e il Solo nel 
seguo dì Cancro , però ebae nella notte le tenebre più 
oscure , e quando giunse alla coda del Dragone , tro- 
vò il Romitorio , nel quale lasciò Anuello , e . li tre 
Romiti , e cominciò a venire in giù, e lùgli maggior 
fatica il discendere , che nel salire, e però tanto stette 
a discendere quella coda del Dragone , che il Sole era 
passato le parti Australi , e già declinava a Garbino. 
(Quando giunse appresso il Romitorio circa cento brec- 
cia , riddi venire verso lui sei persone, i tre Romiti, 
Anuello , e due servi. E giunto Gunrino a loro , i 
Romiti molto lodavano a Dio , che 1’ avea fatto ritor- 
nare , tutti l’abbracciarono, e audo nel Romitorio a 
riposarsi , perchè era stanco. 

♦ 

Il meschino giunse al Romitorio , e narra ogni cosa per 
ordine , duppoi si parti con Anuello. Cap. «53. 

G usto il Meschino al Romitorio poste a sedere pria 
ma che 1 parlasse , dimando ad Anuello , che cosa er- 




T 



9 



QUINTO 

d-1 suo cavallo , e delle sue armi : rispose che stira 
bette : dimandò da mangiare, e subito gli fu dato, ed 
anche del vino che avea portato Anuello , e quando’ 
fu un pooo confortato, li Romiti diuiaudorongli a par- 
te com’ pi avea fatto , e quello che avea sentito, e ve- 
duto : ed ei raccontò loro ogni cosa -, e quando disse 
che avea trovato Macco , e come stava , se ne risero 
per le pene , che aveva ricevuto , è però non si fidi 
niuno nel mal vivere con. dire per questi via non an- 
derò ; li ringraziò dell' ammaestramento da loro dato- 
gli , e poi parti , ed essi li diedero la loro benedizio- 
ne ; e montò sopra. nn ronzino di quelli , clic Anuel- 
lo avea menato , e verso Norza andQ, e per la grazia 
di Dio giunsero alla Città sani , e salvi all’ albergo 
d' Auuello. 

• \ t 

Jl Giurino , e Anuello giunsero alt albergo , e poi si 
partì per Roma. Cap. i54- 

Torniti dosi sino al Castello detto Sabina , la sera al- 
bergò li , e nel seguente giorno vennero a Norza , e 
alloggiò all’ albergo di Anuello, dove il Meschino pas 
sò tre di, fece molti ringraziamenti ad Anuello, e mon- 
tò a cavallo armato , e 1’ oro, e l’argento lasciò a lui, 
e appena si portò tanti danari , che lo conducessero 
a Roma , e raccomandossi a Dio , e paetito da Norza 
tra pochi giorni arrivò a Roma, e cominciò a discor- 
rere con alcuni Signori, dove era stato, e quando eb- 
be detto tutto il cammino , disse la promessa, cb’avea 
«li ritornar a Presopoli dalla bella Antinisca , e in 
quanto tempo doveva tornare per averle promesso : e 
moltj di quelli, eh’ erano presenti ad udirlo, si fecero 
beffe di lui dicendo non esser possibile quello che di- 
ceva allora disse il Meschino .quello , che gli avea no 
comandato quelli tre Romiti , ch'erano nel Romitorio, 
dove si andava dalla Fata , e presentato al Papa una 
lettera di loro mano , che narrava il tutto , a questa 
fu data fede , e la causa perché egli era entrato. Poi 
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il Papa dimandò con che intenzione era entrato : ci 
disse, solo per trovare il Padre suo. E rosi gli fere 
dar 200 danari d’oro, e disse, se per il cammino 
di S. Giacomo di Galizia tu senti che vi sian ladri , 
fa che colla tua possanza li discacci, acciocché li Pel- 
legrini possano andare sicuri , e cosi promise di fare 
con tutte la sua possanza, e eoa la sua santa benedi- 
zione si partì, e 'questo fu Papa Eugenio II, Panno 
di Gesù Cristo 8a4 , era Imperatore Carlo Magno il 
vecchio , e poi tornò all* albergo , e nella seguente 
mattina si parti da Roma , e verso la Toscana prese 
il suo cammino. • 



rum del unno qbisto. 
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J ìl Meschino partì da Roma , vidde la Toscana , la 
' Lombardia , la Savoia , e venite verso la Spagna. 
Caj>. 1 55. 

tube il Meschino molte parti del mondo avesse- 
reato , più gli piacque questa terza: eh’ è l’Europa, 
perche avendo cercato l’ Iudia la Persia , la Sorta , 
e, quasi tutta 1* Asia , e 1’ Africa molto beila gli parve 
Pitali» fra le altre Provincie, e Reami d’Europa. 
Partito da Póma passò la Toscana , la bombarti a , il 
Piemonte , giunse in Savoj» , nel Delfìnato , andò a 
S. Antonio di Vtanua , poi passò per la Provenza , 
andò in Avignone , Mompelieri , e Tolosa , passò ì 
ifionti Pirenei , giunse a Merlei in Guascogna , e ginn 
to al fiume Caronti» , lasciò S. Giacomo , andò» ve- 
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der .Aordeux, Passata fa G a retina aneli a Salvaterra , 
per questa via si va a Murlan , poi passò le monta- 
gne , e giunse a Burle* , all' Apalina , alla Stella , ed 
a Veneta , e quando si parti da Veneta fu alquanto 
travagliato da' malandrini , e molti ne fece morire. 

jl Mach no fu assalito da molti malandrini , e con 
juto di Df» U ammazzò tutti , ad arrivò a S. Gia- 
como , e a S. Maria de Fimbusterrae. Cap, i56. 

Partito il Meschino dalla Città di Veneta per andar 
al Regno di Spagna , giunse al fiume Ibern, e trova- 
to un piccolo Dorgo di case , arrivò ad uà albergo , 
si ferino e domandò all’ oste da mangiare , f oste dis- 
se , che avea mal da mangiare , peggio da bere a ra- 
gione di certi malandrini, che sono qui appresso in 
una selva , che pare in queste parti che non si faccia 
giustizia , e rubano tutti li pellegrini, ed anche a uoi 
li hanno (olio il pane ; il vino , ed altre vivande , e 
non possiamo comprar niente , minacciandoci di peg- 
gio , e dicono che ho fatto campar molti pellegrini 
senza poterli rubare ; se volere vi cuocerò della carne 
salata. Pose mente il Meschino a questo luogo, Il qua- 
le gli parve un ridotto d! malandrini , e di ladroni , 
e postosi a mangiare , 1 ’ oste disse : messer , voi siete 
motto adorno , ed ei se ne rise ; mentre mangiava 
1 ’ este disse ? oimè , vedo venire tre ladroni, ebe v»»* 
no rubando , e giunsero dove era il Meschino , coni# 
lo videro si fermarono , e domandarono da bere all’ 
oste 5 il Meschino l’ invitò a bere , e a mangiare con 
lui , eglino si accostarono a lui, e domandarono don- 
de veniva , e dave andava. Ei gli disse , che veniva 
da Roma , e andava a S. Giacomo di Galiria, e che 
avea bisogno di compagnia per due o tre giorni, che' 
gl’ insegnassero la via , ed eglino subito si offerirono 
di andare con Ini, e accettò, e mangiò con loro^ 
uno cenava , 1 ’ altro credeva di sbaligiarlo ; facea enn- 
to il Meschino di farli tutti morire , e per trovare q 
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compagni accettò questi in compagnia , e quando eb- 
bero mangiato, pagò l’oste , e mostrò quanti daruu^ 
avea , e montò a cavallo : l’oste accennava die non 
andasse con loro , egli disse , non temo , tu non sai 
chi io sia. Parti con questi tre ribaldi che facevano 
ora una strada , ed ora un* altra , ed accorgendosi il 
Meschino che li malandrini lo aveano posto fuori dii* 
la via , si drizzò l'elmo con la visiera levata , con la 
lancia in mano , e quando furono entrati circa una 
lega in una selva , fu attorniato da più di quaranta , 
c questi tre gli presero la briglia , dicendo : smonta. 
Egli disse , per mia fede voi siete cattivi compagni , 
e già erano di quelli , che lo toccavano cou le lamie 
per trarlo da cavallo , ed ei toccando il cavallo con 
sproni giltò due di quelli per terra , poi provò la 
punta della sua lancia , e (ratta la spada , contro di 
loro , che non fecero difesa, li pose in fuga, e nousi 
potè tosto da lui partire , con le sue mani in questo 
primo assalto ne uccise ventidue e correndo essi per la 
selva , egli corvè dietro con gran rumore tanto che 
cepitò ad un Castello verso il mare , detto Monfer , 
appresso alla Città detta Egistrato a sette leghe. Quan- 
do quelli del Castello udirono il rumore corsero iu suo 
ajuto , cioè il Rettor del Castello , e molte persoue , 
con molti cani, e per terra andarono alla selva cercando: 
ne furono presi , e impiccati j5 , e perchè dissero , 
n’ erano avanzati tre, eh’ erano cento qnelli del paese 
8*» fecero grand’ onore ; chiamandolo Santo pellegri- 
no , e così liberò quella strada da’ ladroni ; partito da 
loro cavalcò tanto , che giunse iu Galizia , e Campo- 
stella, e stette cipque giorni, poi udendo dire come mol- 
ti ladroni , e corsari del mare, venivano a rubare di 
là da S. Giucomo intorno S. Maria de Finibusterra*, 
montò a cavallo , e menò alcuni del paese , e giunse 
due Galere di corsari, e fece abbruciare, e impiccare 
centoventidue ladroni , e furono morti alla zuffa 3o e 
uccisi 5 del parse. Il Mescli, andò fin sopra il mare 
dove finisce la terra , e smontato da cavallo , s’ ingi- 
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pacchiò-) e rondelle grazie a Dio di tanto dono che 
1 * avea condotto alla fine della terra abitala al Po- 
neute , e disse a coloro , eli*, erano con lui , la cagio- 
ne perchè *’ inginocchiò e che 1 * ultima terra di Le- 
vante è chiamata Tamisla , e I' ultima terra di Po- 
nente Santa Maria de Finibusterrae , dove è Tann- 
ata sono le grande montagne dette Nuci , dove esce 
il Nilo, viene per mezzo la Provincia del Prete Jan- 
ni *, e poi ai partì da Santa Maria , e tornò sino a Lòr- 
dus dove entrò in una Nave , e verso Inghilterra an- 
dò per mare. 

Cuer. partito di 'Galiziv entrò nella Nave , arrivò a 
N ergalis , e ritrovò Metter D ioni no con la tua Donna 
Cap; 157. 

N ivigando per mare Guerino capitò in Galizia , e 
vidde la punta Mufaloso , e vidde Patras, e Petroni 
e Arcamus , e Porto Priseon , e giunto al Porto di 
Aulona smontò e pagò la Nave , e salito a cavallo 
s' inviò verso Londra , e prese cammino per andar in 
Irlanda , e passò iondra ; e andò verso Norgale* , 
rh* e il più vicino porto per andar in Irlanda , giun- 
to a Norgales , dimandò se vi era Nave per andare 
in Irlanda., e folli detto di nò , ma che ne apparec- 
chiava due. Pensando il Meschino come questa Città 
si chiama Norgales , si ricordò Messer Dioniuo di Nor=- 
gales, il quale avea comandato in Africa, e dimandò 
a certi cittadini , e marinari se conoscevano un Gen- 
tiluomo di quella Città , eh’ avea nome messer Dio- 
nioo eh’ era appresso il Re di Inghilterra , ed èssi ri- 
sposero , egli è nostro Signore , e dimandò ad essi 
s’ era in quella Città 5 rispose di si e dimandò quanto 
tempo era , eh’ era venuto dal S. Sepolcro disse , 
eh’ era circa un anno. Ancora dimandò quanti dei 
•suoi compagni eran tornati , rispose ei solo , mercè di 
Dio , e di un cavaliero , che l’ha campato in Africa, 
eh» avea nome Gorriuo. Il Meschino non li rispose , 
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facendo vi»ta di non intendere. Dittero alcuni di lo* 
ro : fareste voi ? ma il Mescli, non li rispese niente ; 
•Icuni andarono al Palazzo a dire a inesser Dionino , 
com* era al Porto un Cavaliere, che dimandava di lui, 
ed egli levo le mani al Ciclo, e disse; Dio mi dia grazia, 
che sia Guerino , e venne a piedi al Porto, e come da 
lungi vidde il suo cavallo, disse : questo è il mio Gue- 
rino, rhe mi campò in Airica. E quando il Meschino 
lo vidde venire con si gran compagnia di gente smon. 
tg da cavallo , e Dionino se li gittò inginoccbioni a 
suoi piedi , « tutti quelli , eh' erano con lui, dicendo 
verso Guer. c lagrimando : Leu venga il mio Signore. 
Guer. 1* abbracciò , e lcvollo in piedi ; bariaronsi mol- 
te volte in fronte per 1 allegrezza, con ti fti quelli gen- 
tiluomini., non ostante , che mai non l’avessero vedu- 
to l’abbracciarono, e tutta la moltitudine della Città 
corse per -vederlo , per la nominanza, che messer Dio* 
«ìcm gli avea data , e cosi n piedi andarono al suo 
Palazzo ; il suo cavallo iu dalli Servitori governato. 
Molto maggior fn la festa , che li fece la Donna di 
messe» Dionino, che quella che gli fece lui, per amor 
del suo Signore , e dicendo aver riauto da lui il suo 
Signoic , 1’ abbracciò , e gli fu apparecchiala una ric- 
chissima camera , e disssrmato per mano di Messer 
Dionino , fu rivestito molto riccamente ; e correva al 
Palazzo tutta la Città per vederlo,., e andarono a man- 
giare insieme con la Donna di Messer Dionioo. 

Metter Dionino fece apparecchiar una Nave , e aecom- 
pagnò Guerino in Irlanda , andò in Jbemia , vidde 
multe beile Città , e Castelli per il paese. Gap. »58. 

o» chi potrt'hbe raccontar la festa, che si fece io quel 
lauto desinare? Gnor, disse T com’era stato dalla Fa'- 
ti , e a Roma , Messer I donino disse , ora tu non 
aversi mai riposato: io son disposto, che tu riposi qui 
io casa con me ; perchè solo una cosa non sarà a te, 
e a me comune, ogni altra cosa sarà più tua clic 
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Sorella , 1» q u “ le obbligato alla bella An- 

Donna. Guet \ , ° ^tornare, e «orla per Donna, 

lenisca, a cui P rom,S ‘ " , propoli. Quando Dio- 

ì assai , ebe essa mi •*£« ^ #n j m0 di «tornar m 
pino intese , che Goer Signor mio Onerino 

Persia si maravgbò , e di-* . & vi J itHr jj Re d’ lo- 
ie» vi prego , ebe noi 811 r< ; g |i bo detto di te. 

Interra: ebe per le ^ rispose: mi con- 

f„ ,ran desiderio di cederti. P cb - io torni 

viene andar altrove , e se ^ promesso alla b< ! a 

fc voglio attendere qmd| cU f , rU 

Animi*» , questo vogbo ad , p ^ d. g<u- 

batteria re , e pregoti m cbe mi facciate cou- 

rt* t a fratellanza, ^' ,a J ioninn rispose, voi non an- 
dar in Irlanda. , voglio , ebe perdonate, 

drete sema me: r 'T b isoanecom|»ir questa [accenda, 
ìmperoerbè a me solo B g ;no jn i r |»uda vi fa- 
D„se Riesser Dioneo , 8 ™ en ° ^ Nave fosse appa- 
rò compagnia , « \\ Mescli, pregate Dio 

Tcecbiala di tutto P“^J^o .grimo per tenere**, 
per me, e per questo pri . se licenza da 

Toi entrando in nave , compagnia fin ad 

ognuno , « Dl °”S ?,X di indi». >" 

And., e |„ Irf.nd. , ««■ 

giorni giunse al porto Se ^ m „*e , Sconfida 

qual Isola , sono «P^^rbino, e un altra Citta, 
verso Inghilterra , e ve c0 „fa r da sino alla Cit • 

ebe ba nome Diocidsa da » * , ^ 

e ri sono molti iast dall» terra ferma, è ma- 

■vlvouo , ma perche c p uman « natura , cb« 

le abitato. E questo dimostra 
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per consuetudine partecipano più di terra, che (li altro 
elemento , e con tutto che in questo paese si vive 
molto , nondimeno abitano più in tèrra ferma , p^r- 
che la terra mostra esser più naturale elemento , e 
vera nostra Madre, E ai parti da Sconfardo , e andò 
in Irlanda , in Venech , poi in Ibernia, l'ultima Cit- 
tà , che è verso Ponente , la quale per natura è bel- 
lissima , e grande , e ben popolata , c assai mieli» di 
bel paese ben abitato , d’ ogni rosa deliziosa , e forte 
di terreno , « di gente , e di belle fortezze , V\mpr? 
stanno sulle porte « fàr guardia, per paura dei cw^a.- 
ri. Signoreggia il paese l’Arcivescovo d’ ibernia. 

■ l -' . ■ il- «0 .M*w» IMI «1 

Il Meschino liscilo dalla caverna , Ju onoralo dall ’ Ar- 
iate e andò da Messer Dionino , e dal Re d' Jn- 
ghilterra , e raccontò ijucl c/iavea veduto. Cap. ifig, 

?c dovevano li due Santi Padri esser giunti a piè 
ueii.i scala, che loro fu aperta la porta, e jeDtì la vo- 
ce dell'Abbate, che come ebbero aperto, uscì fuori , g 4 
Monaci erano tutti apparecchiati per dir 1' Officio f 
cantavano il sesto Salmo Penitenziale , cioè il deprQ~ 
Jhvdis , rendettero grazie a Dio , che l’area salvato , 
piolte orazioni dissero sopra di lui , lo menarono nel- 
la rosa dell’Abate, li diedero da mangiare, e dopo con- 
fortato li domandarono di quello , che ave» veduto. 
Egli scrisse ogni rosa ; domandò poi il Meschino le 
sue arme , il suo Cavallo , «d armalo, tolse commiato 
da loro tornò ìd Iberni» dall’Arcivescovo^ ei gli di- 
mandò quello , che avea veduto nella caverna, parve, 
eh’ < i pon lo credesse onde prese licenza da lui , top- 
nò nel porto , ritrovò rnesser Rimino sconsolato, che 
l’aspettava, clic non si era mai partito , avealo aspet- 
talo tre giorni , quando inesser Dionino lo vidde cor- 
se abbracci; rio, e subito lornèrono'ìn mare, navigando 
verso Inghilterra , e giunsero all' Isola di Marna , per- 
chè era fortuna in mare stettero tre giorni qui, poi 
fecero vela , e giunsero al porto di Norgales , dove 
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tutta T a gente dell* Citta corte a vederlo , Con gnu. 
'dittimi fati , alle piana smontati andirono da Mes- 
tar Dionino : ia sua donna molto allegra della terna- 
ta . gli fé grande onore , e stette tre giorni a Nor- 
gales con Metter Dionino , che li volea dare per mo- 
glie eoa sorella , e darli la metà che avea. Poiché 
|* amico suo non lo volle disturbare, prese licenza dalla 
donna, e lacrimando ioginocchioni dinanzi ai suoi pie- 
di disse : pregate Dio per me , che mi dia grazia , 
che possa ritrovar il padre mio. Messer Dionino 1» 
accompagnò a Londra , e visitarono il He , il qu»le 
gli fece grand* onore , stettero tre mesi , e vidde tut- 
ta l'Isola daodosi piacere, vidde Londra , Anton* , 
Egeo , Sael , Lionella. Alone , Afou , le Soglie, Ber- 
Bta , Scozia , Giuregnles , Balepta , Fmican , Fron- 
da , Ponta , e Mlt* , Volta , Frateria , Pioni»* , Ar- 
tanisi , e Brisco. Tutte queste sono nell* Isola d’ In- 

f ilterra. E forasti a Londra , prese licenza dal Re , 
dal magnifico Dionino , il Re fere donar molti da- 
tarti., egli nò prese per andar a Roma. E tutto il 
a«b viaggio ave* fatto scrivere dal giorno che fu fat- 
to schiavo in Costantinopoli fino alfa partita d* In- 
ghilterra •, gli fu apparecchiata ima nave sopra la 

S U' montò , e lasciò Messer Dionino lacrimando. 

HitOti andò nel porli di Francia , alla Mudi*, Se- 
aalòn , al trtonte S. Michel , e Aion. Partito di Pi- 
««rdia Venne io Normandia , vidde Mustavalier , Dor- 
aette , Cortigiàco , poi entrò io Fiandra , dove vitine 
Gatto * Brughi , Ipris , Anuria , Brucelia , e Marieis, 
vidde H porti <T Alemagna sul mare Oceano , e gli 
fa 1 detto' come vi erano questi porti , cioè dal fiume 
Reno in fino al primo Golfo, era Ulion , Rispia , 
Frisia , Dacia , e Danila sin al fiume Albi*. 

>vv; 
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Gnerino viti fa la Fiandra, Francia Borgogna, Loia r- 
d a , e Toscana , arrivò a Roma, andò dal Papa Be- 
nedetto Terzo , e lo mandò in Puglia con cento ca- 
valieri. 160. * 

p ..UDITO Guer. da Dow He , preso il cammino per le 
diandra, e passato il fiume Lisia nella l^ran Potenza 
del coutado ili’ Fiandra , nelle parti di l' rancia, pas- 
sò per queste Città , Arega , Resore, Moricoguo, Mo- 
roa Falisle , Compagior , Arvies , Arvis , Rovano , 
Sirica, la Città di Parigi, e sfidile un Rearo-, Atiseo, 
e Orleans, Lacina , Brisio, Tors in campagna, e Bar- 
landa , Couon , Brooibero , Lenno sul Rodano , Suo- 
na , LeroDia , Lori , Vienna , ed Erma , passò re 
montagne d’ Appennino , e giunse in Lombardia , la 
quale gli piacque di cercare, e cominciò in Poneuts, 
ridde Chiara* o , Alb»stià , Alexandria , e Tortona , 
dove passò il Pò, ridde la Citta di Torino sotto Ver- 
e-Ili , Casale , «annaso , Milano , Pavia , Monza , 
Crema , Bergamo , Bressa , Cremona , Mantova , Ve- 
rona , Vicenza , Ferrara , Bologna , Modena j 
rio , Parma , Piaceuza , passò le Alpi , e ridde Pi* 
stoja , Pisa , Firenze , Siena , Sutri , e Roma. Il se- 
condo. di, ch'egli entrò in Roma, si presentò al Papa, 
ch’era Benedetto HI. 4 volle sapere tutta la sua an- 
data al Purgaiorio , ed ogni cosa per ordine gli dw- 
s - , come alta fine ebbe risposta , elio in Italia avi eò- 
lie la cagione di trovare suo padre , c la sna genera'* 
z one. li Papa gli diede la Benedizione, e poi gli dis- 
•e: fra neo Cavaliero, iu Puglia nel Principato di Ta- 
ranto si fanno gren fatti d’arme per il Re Guizzar- 
do , che vuol fare passaggio agl' infedeli verso Albi- 
ni», per Vendicar suo fratello Milo&c, principe di 1 a- 
ra.Uo , il quale fece passaggio iu quelle medesime 
parti , tr.-nt’ anni sono, che prese Durazzo , e ne *•* 
un a uno S’iguore, e poi per tradimento perdette la Si- 
gnoria , e fsa morto , o che »e £»*>?» si potè mo* 
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Mpere , il fratello il quale è Re di Puglia , l dispo- 
sti/ a fante’ riatto. Pertanto avendo tù fatte laute 
Pattuglie per gl* Infedeli , piacciati per la Fedi ài 
Cristo eetabattare contro li nemica della Fedi- Ci*- 
atiana. Questo Re Guizzardo ba buona gente voientie- 
rosa , e non gli manca altro , che un Capitano. »° 4 
frtò noe lettera , sarò testimonio della tna biwura , • 
ti darò cento uomini a cavallo , li quali salvano all,* 
tua obbedienza , e onderai dinanzi al Re Gui -turilo f 
ed egli ti fava Capitano di tutto la sua* gente , ni voi 
nome di Dio. Quando >1 Mesebino udì queste parole . 
tatto si rallegrò -, ed accettò quanto area detto ù San- 
to Papa , fece fate la lettera, e nel seguènte giorno 
si presentò , gli diede cento uomini • cavallo , e pa* 
gol li per lui, e a lotti fece giurare fedeltà nello ma- 
ni del Meschino , tanto che lo chiamarono Signóre , 
e < partitoti , verso Puglia presero il cammino , e ton- 
te Cavalcarono , che giunsero a Napoli , e presenta- 
tosi al Re Guizzardo con la compagnia , pre^utò 1 * 
lettera , la qual fece°più fede di ini che oon fece bi- 
sogno , e 1’ antico , eh’ area allora anui sessai.ta , e 
piò , fu molto allegro ,' e la. lettera lo chiamava Ca- 
valiere d» Dio , dicendo com'egli sicuramente Io do- 
vesse far Capitana della sua geute contra i Saraciui 4 
ed essendo a parlamento col Re Guizzardo , qual era 
suo Rio , Cioè fratello ramale di suo padre, il Re do- 
mandò di dovè ei fosse? Il MeSch. rispose 1 Dio solo 
ss di doV# % ‘tia' J , non già io j’ e dissegli come fu «I- 
levató in Costantinopoli , chiamato per nome il /Me- 
setti , e atea' eMM» 1 ' tutto il Mondo. Allora Vi lo 

£ lardò bèt'jviabl è disse saresti quel Mescli, cbè coni- 
tté coti jj Ttfrcp contra il- Re Àstiladoro a Costan- 
tinopoli ? ed* ei -rispose di si. Ed ei disso, io ti ho 
molto rato pteC la buona nominanza che tu hai ; nel 
seguente glorilo- chiamati tutti li suoi Capi ani , co- 
mandò toro sotto pena deHa sua disgrazia , che do- 
vettero abbi ditte il flfèsth. come 1» sua propri* per- 
sóna ,• 'dicendo i io vi dò il pm franco , e valoroso 
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Capitano che aia in tutto il Mondo , senza cagiona 
nmi vi dico che facciate il suo comandamento , per- 
chè Dio ve 1’ ha mandato , eh* ei vi conduca contro i 
Saracini. E detto questo lo fece Capitano di tutta la 
sua gente da piedi e da cavallo , fece apparecchiar 
quello eh’ era di bisogno di navi , vettovaglia , armi , . 
e danari , e in capo di due mesi furon apparecchiate 
al porto di Brindisi duecento navi cariche di cavalli , 
e di cavalieri , armi pedoni , ingegni , e vettovaglia , 
e fu tutta questa genie ottomila cavalieri , e dodici- 
mila pedoni , e quando si parli , il Re Guizzardo la- 
grimò e disse : va con buoua ventura, che Dio ti dia 
vittoria. Egli entrò in nave , e fece vela verso Du- 
ra zzo. 
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Il Meschino si parti da Napoli essendo fatto Capita- 
no con la armata c navi , passò in Albania , e pose 
assedio alla Città di Dulcigno. Cap. ìtìt. 

¥, \ fama era giunta per tutta l’Albania che in Ita- 
lia si facea gr*n gente per passare in Albania. Per 
questo Napar Duca di Durazzo avea mandato per un 
suo fratello, il quale avea nome Madar ed avea tre figli, 
1’ uno avea nome Arsisco , il secondo Danache , il 
terzo Artilao. E Napar Duca di Durazzo avea due 
bellissimi figliuoli , uno avea nome Siionio , e 1 al- 
tro Palamides ; tuttiaquesti cinque figliuoli erano nati, 
poiché il padre del Meschino fu messo in prigione , 
da diverse donne : perchè li Saracini possono torte 
molte donne , e tutti erano da portar armi, ed erano 
costoro venuti a Durazzo con gran gente. Navigan- 
do V armata de’ Cristiani ebliero vento all Ostro , per 
nn> lo che furono spinti nel Mare Adriano piu che 
non voleano ; ed* entrati nel golfo , deliberarono di 
non tornare , e pigliar terra ; presero porto ad uà* 
gvossa terra , la qual era sotto la signoria di Madar 
chiamato Dulcigno ; ione furono smontati fu dell» 
al Cap. Uno che Durazzo era li appresso due giorna- 
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U. Quando '1 Masrhino vidde questo luogo , penai , 
che sarebbe molto utile averlo, e comandi che il 
campo si ponesse intorno a Dulcigno , e così inco- 
minciarono ad accamparsi. Quelli della Città vedètr- - 
do accampare i Cristiani attorno la loro Città, ebbero 
gran paura , e mandarono, a Durazzo due messi , U 
quali furono presi , e menati dinanzi al Mescli. , ed 
ei dimandò come la Città ' fosse fornita , gli fu rispo- 
sto , che la geote era a Dnrazzo , perché il campo si 
aspettava a llurazzo ^ e per questa cagione noi era- 
vamo mandati a Durazzo. Quando il Meschino senti 
questo , subito fece apparecchiar mrdli ingegni di com- 
battere , eh’ erano nelle nati , e molte scale. Il gìor-v 
no seguente comandò , die tutte le uavi si dovessero 
approssimare ai luogo per combattere , e così fecero : 
i pedoni , e i cavalieri si approssimarono alla Città 
dove era una gran parte della, muraglia molto debo- 
le , che quellt del luogo se oc fidavano , e non te- 
mevano quel luogo a cagione eh’ era fortificato dal • ' 
fosso , e la Città era da tre parti combattuta -, saltò 
dbe dvlla parte del fosso. 11 Meschino*' atea mandato 
tremila cavalieri in tre paHi del paese , perchè se al- 
cuno de’ Saracini appariva lo dovessero avvisare. ' 



Onerino dopo una stretta battaglia , che diede alla 
Città di Dulcigno , vidde una parte debole delle mu- 
ra , e fece un ponte. Cap. 16I. r 

' r rr rnri ! ' • ' s-:. 

Lv battaglia erà grande per mare e’ per terra, quel- 
li 'di dentro' facevano gran difese; li balestrieri Cri- 
stian! rie ferivano molti ; durò questa battaglia dal 
mezzcij ntfua fino al tramontar del Sole , molte scale 
furond Appoggiate alle mura , molte ne furono rotte v 
, e leghi,, die furono d’alte mura gittati ; 
fibumwe nn la maggior parte di quelli del luogo furono 
**iti , ed essendo molto affaticali ebbero gran paura. 

IT Meschino avendo posto tutto il giorno mente a! la 
terrà , vidde uà fossa «li acqua da «m parte del!» 



ì 
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Tauri , quale luogo era più debole , che altrove. Ès- 
sendo sera ognuno tornò al suo alloggiamento , e 
quando le navi furono andate lontane , il Meschino 
andò fin alle Navi , e chiamò un valente Cavaliero 
il quale era da Capita chiamato Manfredo , fecelo 
capitano di due mila pedoni , e ordinò , che P ubbi- 
dissero , e secretamele ordinò , che sulla mezza notte 
facesse accostare le Navi a terra, e se potessero pren- 
der parte del muro, lo prendessero, e che stessero fer- ' 
mi alle Navi , e non attendessero altrove, ch’egli avea 
speranza d’aver la terra quella notte. Appresso a que- 
sto ordinò, che trenta barilotti fossero portati nel cam- 
po vuoti, e fece conficcare due al pari, e con due legni 
per modo , che a due a due si poteano portare, e lece 
congiungere certi legni lunghi confitti 1’ uno a paro 
dell’ altro, che aggiungessero alle teste dei barilotti, 
a multe scale furono apparecchiate e quando queste 
cose si ordinarono, nel camj>o si faceva gran rumore. 
La sera tutto L’ oste si coufortò. 

Guerino con grande ingegno , e ardire prese la Città 
di Dulcigno , c la mise a sacco , e fece battezzare , 
chi vbleia campare la vita. C»p. *63. 

* j , ■ ; 

V VOTA r ora della mezza notte , il Meschino due 
volt? andò al fosso della terra intorno alle mura, ed era 
' tornato ai) i padiglioni , e fece armar tutta la sua gen- 
te a cavallo, ed i pedoni, e fece portare tatti quei ba- 
rilotti cosi confitti fin a) Tasso : e sempre andavano 
quietamente con poco strepilo , ed essendo la mezza 
notte , .mandò a dire a M;to!r«do , che si movesse, ed 
egli fece cosi ma non poti; andar cosi quieto , che le 
Navi non Toss. ro spot. te, e levato il rumore nella Città 
dalla carte del niarc corsero fenicamente, e gran bat 
taglia cornio li» , e in questo mezzo si fecero quelli 
dell’ oste dalle» parte verso D arazzo con le scale , e 
qui vennero lino delle femmine. Mentre chi le due 
parti combattevano , il Capitano fece metter li beri- 
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lutti n<-l fosso, e furoD presta ciierit*' legati , e fece tre 
ponti da passare ; la. notte era oscura, e quelli dall 'al- 
ti- ' parte non avena temenza del l'orso. Fatti li pun- 
ti , il primo che passò fu il Meschino pianamente con 
l\ua scala al braccio ed appoggiala al muro , e sali 
sopirà. £ giunto a due merli mise la punta della spada 
dentro , e non senteudo persona sali sopra il muro. 
Or chi saria colui die sentendo come il Capitano fu 
sulle mura che non si slorzasse seguitarlo ? onde mon- 
tarono sulle mura più di mille, avanti che quelli del- 
la terra se ne avvedessero. E levato il rumore , il 
Meschino mandò a dire a quelli del campo , che as- 
salissero, ch’egli era dentro ; subito si mossero, e quan- 
do quelli delle Navi sentì la novella ognuno con la 
sua gente sali. E tutti quelli della Citta , e per le lo- 
ro Caverne , e per le loro case piangevano della loro 
lortuua. 11 Meschino prese una parte della Città , on- 
de cu tra la gente d’arme, e scorse tutta la Città gri- 
dando viva Manzoja , e il Re Guizzardo. Prese la 
Città di Dui. iguo, e furoo uccisi quelli che furon ti'o- 
vati per le strade con arme , e furou messi a sacco , 
r. fece battezzar tutti quelli, che trovò per le case pic- 
coli , grandi , lem mine, e maschi, e presa questa Cit- 
tà entrò tutto l’oste dentro, facendo grande allegrez- 
za della vittoria. 

» • ' i ' 

La novella fu portata a Dimazzo , della presa di Dul- 
■ cigno , e Mudar , mandò per tutta la Turchia , e 
• gli venne gente. Cap. i64- •) 

1 ... ■ V r • e . i." . . I . 

Q iblei del paese di Dulcigno intesero che la Città 
«n.. perduta ; molti andarono a Do razzo facendo «pe- 
pi a Madar , che i cristiani aveàdo preso Dtdciguo : 
d-ila qual novella -ebbero gran tristezza, dicendo con- 
verrà , che lì oacoiamo , ma prima bisognerà difen- 
dersi , p per questo mandò io Grecia , ed a tutti 
li Turchi , che aveauo Signoria di qui dello stret- 
to di Ellesponto, cioè a Palpa , Macedonia , Satani- 
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ehi , Antivari., il Darabalo , nelle parti di Tessaci** 
e io Tracia , e Inano di Polonia , di Tarsia era Si- 
gnore il Re AstiUrloro , delia Bosnia infiao al Danu- 
bio dove era un* Città chiamata Vesqua , e da indi 
in là, passato il Danubio, e la Provincia verso tramon- 
tana. In questa Provincia sono dieci Città , la princi- 
pale è Dacia , sopra il fiume Tras verso Misia , ver- 
so il mar maggiore. La secouda Città è posta sul fiu- 
me Narau; -questo fiuomc eutru nel Danubio, vi è una 
Città , clic si chiama Grisella. La Città sopradetta si 
. chiama Sardia , poi vi è Firana , Farmisa , e den- 
tro , e Salmes , e Vipiana presso il monte Carpentas, 
il qual monte è sotto tramontana alli coofini di Polo- 
nia , e di Dacia , per queste parti mandarono li due 
Turchi fratelli per soccorso, in questo mezzo il Me- 
schino si riposava con Li. sua gente , la novella venne 
a Brindisi per modo che sepjitì' questo il Re Guizzar- 
do , subito ordinò molte navi , e mandatogli quattro- 
mila cavalieri, e tremila pedoni, mandò il suo figliuo- 
lo Girardo il Pugliese , perchè, il primo di loro era 
nato in Puglia , ed era di età di anni ventisette. E 
cornandogli il padre , che non partisse mai dalla vo- 
lontà del Capitano , venne a Dulcigno , trovò che il 
Meschino con tutta l’oste s’apparecchiava per andar 
VPrso Durazzo , quando il Meschino vidde Girardo 
u’ebbe grande allegrezza per lui, e per la bella gen- 
te che menava, e volle ohe si riposasse tre giorni poi 
lo chiamò , e dissegli : noi auderemo a poner campo 
a Durazzo . dove fu la prima volontà di tuo padre , 
voglio ti piaccia qui rimanere ; rispose il Pugliese , 
che una era venuto per guardar la terra , ma per 
combattere con li Torchi , e io questo si levò nella 
Città un gran rumore , tutta la gente correva all ar- 
me , e uu .'Uvaliere giunse a costoro , e disse , die 
verso Durazzo gru* genie veniva; allora il Meschino, 
e Girardo uscirono dal palaz.zo, e mandarono un ban- 
do , che tutti s’ armassero, e che quella notte uscisse- 
ro dalla terra dodicimila cavalieri , e diecimila pedo- 
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ni 'il testo lasciarono io guardia delta Citta, • andai J 
,-oho verso Doralo. La m*»tio* ebbero novena , che 
i n mici erano presso a due leghe, per questo il fra»- 
ré Meschino cròmi, le sue schiere , ingegnosa, di *a- 
«éré «nauti erano i nemici , e seppe per li spioni 
^tratto trentamila a cavallo , e ventimila poco m~n<f ' 
r 'Jpìedi r quando seppe questo egli fece tre schiere. &•> 
SBJ'rfesìe per se : disse Girando, non è buono di- 
vider le genti , perchè il capitano porta pencolo dfl« 
se il Merlino : e questo fo io purché guidate 1 altt-e 
per salvare Girardo : e disse, che la prona era h» *«•»'. 
e dieiìcgli cinquemila cristiani a piedi , ed a cavalla jy» 
mi ordinò la seconda con cinquemila a cavallo , « 

s • ritiro mila a piedi , che seguitassero 1. sua persona ^ 
c U terza fece capitano Manfredo con «remila cava-* 

H* ri e cinquemila pedoni, e a molti uomini eh grano- 
,.el campo diede la bandiere. Comandò poi , che boa» 
mirasse*, nella battaglia sino a tanto/, che Pon ye* 
nis^e egli in persona : furono in questa schiera cin* 
qti-mila cavalieri , e cinquemila pedoni , valenti per 

combattere coltra i Turchi, ' , • ' 

k-' & vyi+iiì V,» >' ■ 

fi S aracini ordinarono U loro schiere, e vennero 

irà i Cristiani , ed il Meschino ruppe la prima scine - 

’ivr. Cap. - 165. ‘ 1 ,j 

... V , - . * ■ 1 I- • * ,T-1 < 1 ' ■■ 

lir Saracini fecero qnattro schiere. La prima laTpondw* 
ae Arfmeo figliuolo di Madar ,. e Deneche , eh era sn# 
listello; La seconda U rondasse Madrr , e Arttlao 
suo figliuolo , e ognuna di queate due schiere furono 
s imib cavalieri , e quattromila P don» y Li terz. la 
cosfdus*»-. Silanit» -, e Patamides figliuoli di Napar di \ 
Dirazzo. Fu questa schv-ra di ottomila cavalieri, % 
cinquemila pedoni. La quarta ed ultima, la condusse 
Piapar , e questi furono diecimila cavalieri, c settari* 
la pedoni. Essendo tutto ordinato , vertucro per tro- 
Vsr # loro nemici in mezzo dell* via tra Durano , « 
Dulciguo , e riscontrandosi insieme gridata» *11 aliar, 
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"tó M ™HT'n I.r*« .11» battaglia, e qoaoJo il Mjr- 

s™ li vìj.- «*. , *» 

bcdirete noi saremo vincitori, e fate che voi auenai» 
tc a tener la vostra gente stretta insieme , e ordinata, 
b voli* esser .1 primo. Li nemici erano « appa- 
io ìf Meschino disse; or su campioni preghiamo Dm 
che ci dia la vittoria cootra questi cani Saracim. Pre- 
sto si rivolse il Meschino con una grossa lancia in m V 

*£'$^2 » lato al Meschino, X quale dise , o 
canaglia , che -«-**■ ^ f. “1 

con tanto' a'rdire , che tutta la sua gente prese cuore 
come fece il loro Capitano., - 

il Mestino ebbe rotta la prima schiera de Saraciai , 
ed entrò ut campo la seconda. C«p. 100 . 

t ‘-a - f 

A a«TiTi il Meschino la sua lancia s’ incontrò eoa 

Arlìneo , dieronsi due si gran colpi, 
ue ìa sua lancia , e non potè piegare ,1 M. sellino 
rei fu grande la percossa del Me^iiuo che r-ip^f la 
sua lancia e gittò Arf.neo Scavallo , e b ‘"> 

X si mise rem la spada in mano, facendo cose ng- 
ravigliose: e Girardo * incontri con D.uacbe , •* am- 
bedue si abbatterono a terra da cavallo , e presb s, 
levarono in piedi con le spade in mano , e si a. . ' 
ron l'un 1’ al.ro. e la gente Cristiana > O* a M- 

taglia facendo una grande uccisione d - 

apersero mezza questa schiera; tacevano i cen Ino \ r- 
no al lor Signore , e li Sarac.ni sentendosi essere qu - 
vi danneggiati si giltarono in queste p*rti. Ci.i qui st 
, cominciò la terribile battaglia , c& l. «Valle n caden- 
no per terra da ogni parte , m questo u.ezzo^ tu 
vato Artiueo , fq portato per morto a suo paure Ma- 
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dar, il quale ebbe gran dolere sentendo dire rbe era- 
no a piedi. E Girardo , e Danarhe furono da t la- 
ta gente tramezzati : che Dan* 1 he montò a rovullo. 
E .gridando all» sua gente impediva molto Girando , 
db* era a piedi che non pelea montare a cavallo , 
ch’era sì grande; e 'il 1 Meschino avea scorsoi usino- 
sili pedoni , area recluto la lor ordinata schiera i ,* 
rirolto tornò indietro a prender la loro schiera per 
soccorrer a questa battigli» eh’ era nel campò , e pvr 
rampare Girardo , che era in gran pericolo. Qn« rido 
il Meschino ridde tanta canaglia in quella parte gii 
'si arrenlò furioso / atteri andò earalli e portando «l-> 
mi , oh quanti pelle di ctrojo , e di ferro tagliava / 
Subito fu la sua spada conos< iuta -, e giunto nel mer- 
lo della battaglia si gittò lo scudo di dietro ♦ prese 
la spada e ridde Dati» che che si sferzava di metter 
(ìirardo a morte, il Meschino lo assali con gran fu- 
rore , c d Saracino si rivolse a lui , percoli ndosi eoa 
le spade , e il Meschino H diede sì gran colpo , cito 
li tagliò 1’ elmo . e li mise la spada sino alla gota ^ • 
morto Danai he cadde in terra , il rumore si levò, 
grande per allegrezza , e il cavallo del morto cavalie- 
re fu dato a Girardo. Quando il Meschino . lo ridde 
montare a Cavallo, elite non T avea conosciuto; corse 
a Ini, e disse, otrnè Signor mio, adunque questa hot- 
taglia facea per te ? e gridò o gente seox* ordino , or 
come non gridavate soccorso a Girardo? allora Gi- 
ra rdo disse , o cavaiiéro di Cristo , per Dio , e per 
te',* *° campato . va farò ben la mia vendetta , « 
correndo alle bandiere di questa schiera , e dispera- 
ti, mente combatteva, e gittò In loro bandiera per ter- 
ra, 11 Mischino giunse tra pedoni con t rem Ha cava- 
lieri , e ruppe tutti -i Iter pedoni , t h bandiere di 
questa schiera andavano per lerta , e peggio avrebbe- 
ro avuto se non fosste stato Madar che li soccorse. 

" :■ • •; ' * * • • • • “ffni&'.f 

véq. c4- 

' ■ tt * - ' ■ ■ - . ir--. .i *, ■ . •>-.*! i ■ i *•-- 
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Fu morto mtsscr Man/ redo , e molti Cristiani , 
molti òaracmi. Gap. 107. 

H .mbattfkbo il Meschino, e G ir. a r do pugliese , e 

tr»^5« h , 5 : 5rS 

, it ti» 11 Meschino prese una lancia , e erso 1 . 
ballagli». « J r Gtrardo , e ognuno lo- 

SSOTEfir.Tr .ns* 

fizs , . ««. *«* *"* *««v • «rS,’jf 
£ ir,?, «ir. fi sr 

^"Itr. bandiera ^U^r- P^- 

<„ r „clo *-J«. ó’giot. b »lU 

héttaelta, 'tatti ì Cristiani fuggivano. Allora enlro in 
, 1. ’ e fu $1 grande il loro assalto, che misero 

in fuga tutti i Sbraciai f allora la terza schiera 

doè Siionio , e Palamides , i quali entrami.. 

c lia , la cero danno ai Cristiani » ma Guardo diede 

Palainides una lancia nel fianco , che lo > p» £> » 

tra narte , è abbattello morto da camallo. U *« 

no si scontrò con Artilao , e li tagliò >1 0:, P o - . A ! !o ‘ 

”, porr»* Nap.r in bltagtt , . »» * ‘■P * <*' 
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»ti»ni , e furono morti piò di tremila Cristiani , tr* 
cavalieri , e pedooi ; ma il Maschia corse all ultima 
schiera la qual tornò nella battaglia- Siionio si scon- 
trò con mcsser Manfredo , e lo abbattè morto. Del 
quale ne fece gran pianto nondimeno la notte partì dal- 
la battaglia , e li Cristiani affannati si credettero tor- 
nare indietro , ma il Meschino si volse a Girardo , e 
disse, guardate che il nostro campo non torni indie- 
Irò ; ma dove souo le bandiere vi fermerete. Girar-*- 
do corse alle bandiere , fecele andar innanzi. Il Me- 
schino rimase in battaglia sino alla sera , ed essendo 
allogiati appresso un piccolo lago , e li Saracini es- 
sendo tirati iodietro circa una lega , era una grau 
paura tra loro della morte dei tre Curoni , cioè G*- 
nache , Ai tila» , e Palamides. E per questo erano fra 
due pensieri , o di aspettar la battaglia o no. 

n Muckitto éitris* là motte -im battaglia y t rimuse Si- 
gnore del campo t * i Saracini tornarono a. Dura *- 

„ c so. Gap. i-tidi ' •' - ■ <• 'c* , v «s; 

- V* -V rv.'-’v t**r ' ■ 

•T.xati Putta j « l’altra parte indietro , k “•*****' 
Scudo discordia intorno all’ aspettare i Saracini érlibe- 
trarono levare il campo , e tornar » Durano , e cosi 
fecero , a quando fu aulì’ ora della mctza notte, fece 
entrare in Città la maggior partè dell» gente d arme,. 
• e f a va oro monete Via la nette. Il Meschino «on vol- 
le seguitarli per temenxa , eb« i Saracini non Dngan- 
- n isserò , e però no* deve seguire nino Capitano il 
• nemico , nella sua traccia j ma saputo prima il suo se- 
creto., sempre aspettare il tempo, e con il tempo cer- 
car di far» come fece il Meschino che • non seguitò il 
nemico , e quando fsafchiarq il giorno levò *1 c #m P?v 
e andò vewo Dorane giunte vi pose in due liti 
il campo iotofho alle Città. Essendo quel giorno pas- 
sate senta battaglia , fuggirono dalla Città alcuni, che 
dissero « Guerioo , che i nemitl s» apparecibinvane 
ad assalir il campo de’ Cristiani , ed ancor* li disvi* 
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di piò , che se essi entrassero nella Città avrebbero 
grande ajuto dalla terra , e fece Guerino secreta men- 
te stare il campo in punto, e tutta la notte 1’ oste ar- 
mato , e gli altri due giorni ; poi il terzo dì fu assa- 
lito il campo in questa l'orma , che Napar diede die- 
cimila Suracìni al franco Arfineo , ed ai fratello Siio- 
nio , e comandò , che la mattina nel far del giorno , 
dovessero assalire il campo da due parti , comandò a 
suo fratello Madar , che guardasse la Città con tutti 
li cittadini , ed ei con cinquemila seguitò la prima 
schiera , e la mattina nel far del giorno assalirono il 
campo , nel quale fecero gran danno , perchè circa 
duemila Cristiani furou morti, e infiao al giorno du- 
rò la battaglia iosieme combattendo. 

Come i Saracini assalirono il campo di Guerino , e 
lo misero (juasi in rotta , ina egli veramente lo fran- 
cò. Cap. 169. 

N .>» si credette nel campo la notte essere stato tan- 
to male , se non la mattina seguente , e quando fu- 
ron trovati tanti morti , benché l’ infelicità tornasse m 
gaudio, pure per il principio fu cattivo, perchè perirono 
a morte da duemila Cristiani. Essendo entrato Arfineo, 
e Siionio nella battaglia , il rumore fu grande per il 
campo , il Capitano avendo temenza , che non fosse 
entrata altra gente nella Città , fece che alle bandiere 
si sonasse a raccolta. Per questo la gente del campo 
si ristrinse insieme pedoni , e cavalli , e sempre il Ca- 
pitano , e Girardo solleciti , facevano ritirare la gen- 
te insieme : per questo furon molti alloggiamenti ab- 
bruciali , e tra i Cristiani si accese maggior ira per 
volontà della vittoria, in modo che in una comune fu- 
ria contro i nemici, per la quale non potè Guerino 
alcun ordine mettere , ma solamente si raccomandò 
a Dio, e ancora ìaccomandò la sua gente, e armato 
corse nella battaglia cou grandissima furia, e nel giu- 
gner molto adoperò la sua fòrza , e pofo combattero- 

»o '*• * 

y 
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«o , cV era giorno chiaro. Allora Guerino ridde nel- 
la battaglia jlssineo , • assaltollo con la spada in ma- 
DO , e lì parti la testa per mezzo , e cadde in terra , 
U rumore si levò grande , - e voltossi verso quelli di 
Corazzo , li Cristiani infiammati io seguirono verso 
la terra mescolandosi ron loro. Girardo vide Gueri- 
no in mezzo de' nemici far tanto danno, ch'era mi- 
pariglia, e diceva : questo è il più franco uomo del 
mondo , è ben certo Cavaliere di Dio. In questa 

{ unto usci dalla Città Madar , con cinquemila cava- 
ari , e gran battaglia cominciò in modo che molti 
Cristiani fece morire. Guerino vedendo la sua gente 
a mal partito sonò il corno, e radunò quattromila 
Cavalieri , e con quelli fece una giravolta per la pia- 
nura , e percosse alle spalle la gente di Madar , e 
SfOntrossi coi) lui sicché lo passò con la lancia dal- 
1» altra parte, per la cui morte le sue bandiere furon 
gittate per terra , e li Cristiani per la morte di Ma- 
dar presero forza e misero li nemici in fuga caccian- 
doli da ogni lato. Vedendo Siionio la sua gente fug- 
gire , gridava forte per farli volgere alla battaglia , 
ma non valse il gridare, e mentre eh* ei gridava alla 
a«a gente vidde , che Girardo il Pugliese , per il 
qtmpo Iacea gran danno. Onde adirato prese una 
grossa lancia in mano ; rimise la spada nel fode- 
ro , e spronò il cavallo , e diede a Girardo s) gran 
polpo con la lanria , che lo gittò ferito io terra da 
cavallo, e per questo furono da quella parte molto 
danneggiati li Cristiani , e molto peggio avrebbero 
avuto , Se la vore delti Cavalieri non si fosse fatto 
ìentire al Mescli, il quale sub.to in quella parte se li 
rivolse addosso come un Dragone , e dirdegli un si 
gran colpo sopra la spalla dritta , che gli tagliò par- 
te della spalla , e tutto il braccio netto , e cadde in 
|*rra con il brando insieme. Nè per questo colpo 
jpjorì Siionio , ma liiegi verso la Città passò per mex- 

3 » di tutti li Cavalieri , e giunto dentro della Città 
inaozi a suo Padre mori. •* 








, < 0 * 
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Some Gutrino prete Durano , e gli fu preteriteti H 
Padre , c la Madre. Csp. 170. 

veduto li Saracinì fuggire Siionio col brac- 
cio taglialo , entrò in loro tanta panra , che gettaro- 
no tutte le bandiere per terra , e tutti cominciarono 
a fuggire, e gli Cristiani li seguitarono confusamente. 
Girardo fu rimesso a cavallo , e tornarono indietro a 
disarmarsi , e fatto medicare la piaga , era di tanto 
animo , che tornarono alla battaglia , avendo messi li 
nemici in fuga , Guer. ue seguitava la traccia , e in- 
sterne con loro giunti alia porta molti -Cavalieri smon- 
tarono per forra e presero il ponte della poita. Le. 
battaglia era terribile', entrarono dentro ccn loro 
mesoloti insieme, le grida, e il suono dell'arme 
era grande : in qoedo punto giunse Napar alia pÉfr- 
ta, è smontò, assalì il Mescli, e dicdegli colla lancila 
due mani , e il Mescli, la tagliò , e appressati ì’ ano 
all’ altro , si diedero certi colpi di spada , e poscia 
si abbracciarono insieme e il IVlescb. lo gittò sotto , 
era tanta moltitudine di nimici , che il Meach. sareb- 
be stato male se non fosse stato Girardo , che giun- 
se , il quale trovando la sua gente per fuggire gridò, 
e feceli volgere ,' per fora» presero la porta , Meschi- 
no cavò l’elmo a Nap«r , e gridava che si rendesse , 
ma non li rispose , il Meschino col pomo della spa- 
da 1 ' uccise , e come fu morto , sì levò verso la Cityà 
tin gran rumore , dicendo qitelli della terra vivano li 
Cristiani , e pe# questo fu più tacile a pigliare la ter- 
ra di Dnra*z® , e dopo fu messa a sacco. Presa 
la piaaa montarono il Meschioo e Girardo sopra il 
pai asso maggiore , e le genti della Città corsero alle 
prigioni , e le ruppero , e dentro vi fu trovato Milo- 
ne Principe di Taranto Padre del Meschino, e la soa 
Madre Donna di Mdone , la qual avea nome Feufsia, 
Vecchia pelosa, con li panni rotti, e da più parti mostrava 
le carni, di modo che mai uon si viride più oscura 
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Quando furono ritrovali, gli fu dimandalo quanto tem- 
po erano stati in prigione , risposero trentadue anni, 
C furono interrogati , chi erano , risposero , ch*ei era 
Principe di Taranto , fratello di Girardo di Puglia , 
e che il Padre suo fu Girardo da Fata : questa gente 
li menarono sul Palazzo dinanzi al Meschino, e a Gi- 
rardo , e dissegli noi abbiamo trovato Milone , eh’ è 
■ancora tiro , che sono passati trentadue anni che ai 
diceva ch'era morto. Girardo disse, menateli dinansi 
a tue , cosi furono menati sulla sala dinanzi a lui e 
•al Meschino. 

Guerino con molte prove rieonaibe il Padre , e la 
Madre , e provò aver cercato tutte le parti del Mon- 
do. Gap. 171. 

Qjsndo Milone , • Fenìsia giunsero sulla sala , e 
Guerino si era cavato l’ elmo egli , e Girardo , e 
subito veduti li due Prigioni , cioè Milone e Fenìsia, 
Guer. si cambiò di colore , e cominciò a lagrimare , 
Girardo lo guardò in viso , e disse : o franco Capi- 
tano, perché sei tu coai cambiato di colore. Guerino 
rispose , o caro mio Signore , questi sono il Padre 
mio , e la Madre mia. Tu sai , che io ti ho detto , 
d'aver cercato tutto il Mondo infino agli Alberi del 
Sole , e sono stato dalla Fata , e alla caverna di S. 
Patrizio , e non potrei sapere per nome chi fosse i 
Padre mio. Ho solamente saputo tre cose : La prima 
mi dissero gli alberi del Sole , che io era Cristiano 
due volte battezzato, e la prima volta fui chiamato 
Guerino , e la seconda Meschino , la seconda rosa fu 
■che la Fata mi disse, che la mia Balia avea nome 
Sedera, e mori in mare. La terza mi furono mostrate 
-della caverna di S. Patrizio due statue per similitu- 
dine , e mi fu detto : quando tu vedrai due simili co- 
me questi , quelli sarà il Padre tuo, e la Madre tua, 
"e ognuno di questi mi dissero , eh’ erano vivi. K 
mentre , eh’ ci diceva queste cose a Girardo , fecero 
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star discosto M iloti» , e 1» -moglie. Allora vedendo. 
Girardo , pianger Guer. , cominciò a piangere coti' 
lai ; e andarono dov’era Milone, e Guerino li diman- 
dò molte cose. Disse Guerino, per ritrovar la verità, 
facendo aspro viso, chi sei tu, che dici esser Milone?; 
Milone si volea inginocchiare : ma il Meschino non 
volle. Ed ei disse che era Milone Figliuolo di Gi-- 
fardo da Fata , del sangue di Mongrana , e per an- 
tichità discendeva dal sangue di Costantino , e Carlo 
Magno lece Cavaliero in Aspromonte lui , e il suo 
Fratello Guizzardo , e donò a loro la Paglia, la Ca-' 
labria, e il principato di Taranto, ed egli mosse guer-' 
ra agli Albanesi , prese Durazzo , e dolse per mogli» 
questa donna Sorella di Napar , e di biadar ; coro», 
per tradimento fu tolta la Città , « fossimo messi in* 
prigioni , e non sò , disse come io abbia tanto tempo [ 
potuto vivere. Allora dimandò Guer. s' egli avea mai 
avuto figliuoli , bidone disse si , ma che credeva che 
fosse morto quando perdette la terra ; imperocché non 
avea allora , se non due mesi. Disse Guerino coma 
avea nome , rispose , al Battesimo ebbe nome Guer. 
ma non poteva tenere le lagrime ; ancora da capo dis- 
se Guer. come avea nome la Balia che lo teneva; Ri- 
spose Fenisia , la Balia fu quella , che area allattata 
lei piccolina , e però mi fidai di lei , che avesse cn« 

■ a del mio figliuolo , non perchè ella gli potesse da-, 
re il latte , ma per guardia del Fanciullo , ed ella 
tolse una Balia , che era chiamata Sefferra, ed era di 
Costantinopoli : disse Girardo , quanto tempo è cha 
siete messi in prigione ? Rispose Milone 3a anni. Non 
potè più stare Guer. celato, ma lanciossi al collo di 
suo Padre ; non si curò , che fosse tutto peloso , lo 
baciò , e disse: O Padre mio , pieno di fatiche : per- 
chè non seppi io fino a Costantinopoli , che tu eri 
mio Padre che io t’ averei Cavato da tante pene, e si- 
milmente a mia Madre , e corse verso lei e abbrac- 
cila . Non fu mai d’allegrezza sirnil pianto. Girardo 
abbracciò Milone, chiamandolo Zio, perchè era Fra* 
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itilo di 'suo Padre ; io bo udito dite da mio Padre,' 
dia erano panati anni 3o thè tuo Fratello Milone 
era (tato uceico a Durino , e molte volte lui voluto 
fa» patteggio per far vendetta , ma non ha piaciuto a 
Dio , èd ora ai vede, perchè a Dia non piaceva per 
infuoca tanto , ohe il ano figliuolo non ritorni va a tro- 
var» il Padre suo ; c lasc iato Mi ione ti rivolle al Ale- 
«chino • lo abbracciò chiamandolo Fratello , e dicen- 
dogli , perchè non ti ho conosciuto. Questa allegre»-, 
za «ari grande al mio Padre, di trovar un suo f ra- 
tello , a un sinitf fu potè. Tutta la gente andava al 
Palazzo per vedere il Padre , ed il Figliuolo» Molti 
vttchi vennero all# corte ,> facendo testimonianza , co- 
nte Sefferm era fhggita con nn Fanc iullo , e che essi 
•«svano saputi* , che -certi legni di Corsari di n» ara 
l v aveano presa •• uccisa ; ancora fu riconoscwHoriQMe* 
•ehi no da molti , che 1 I’ «veano vendalo iu Costanti- 
nopoli , e furono ntanili stati quelli fatti , che avea 
fitto centra il fto Astil/uloro per l'Imperatore di Co* 
■iwtinopolì e fìk lètta grande allegrezza della vittoria , 
••maggiore della ritrovata sanguiniti, Subito Girar do, 
«vanti che si facesse curare , ordinò , che al Padre 
fosse ogni cosa scritto' per ordine, 11 Meschino subi- 
to- gerisse a Costantinopoli ad Alessandro , ed in P«q» 
si* «Ha Città di Preso poli all» b-lla Anliniscu , facen- 
doli secretamente sapere , di’ era vivo , e uvea ritro- 
sità sito Padre , e sua Atvidie ; in Babilonia , « ra 
Étrbaria , per dar fede t che egli era stato per lotta 
H< ‘parti che dicevo. Ancora scrisse in Morea , ed in 
Jbjffiilterra a Donino , e in’ poco tempo furono veri- 
4<V;|è h» mv* parole di aver cercato veramente quasi 
flàtt» ÌJ’ JfUndo , par trovar la sua generazione^ ■} 
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*A*A» TO, B CACCIÒ ET t ORCHI M COSCIA , B KIIUM HA 
‘ TETTO IKJWOBB AXBSSAHDBO. - 




Carne a Ufi Ione fu venduta la Signoria di Taranti f 
e fu fatto Duca di DuratMo. Cap. 17». 



JP ocbè il franco Gnerioo ebbe trovato ito pai* « 
«1 la sua madre, e fati» il padre Governatore : ale»* 
ai dell’ oste diceano , che il Re Gaiasardo non re»- 
derebb ; il Priuipato a Mdone, di che molti *i attrU 
stavano , perchè la volontà loro era di Seguitare Ml- 
lone , e il figlinolo \ ma per questo soo fu bisogno , 
couciosiacbe il Re Guiazardo sentito per. la lettera 
quella novella ebbe grande allegreia* , subito * partt 
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da Pispoli , • Brand àio con uaa Galera passò a Do- 
rano , dove si fece gran festa per la sua venuta ; 
egli riconobbe il fratello , ed accettò per nipote 
il Meschino , e poco stette , che venne ambascierà* 
da parte d’ Alessandro al Meschino ; imperocché era 
morto l' Imperatore padre d* Alessandro, e il ile Asti- 
krioro cominciò a muover guerra ad Alessandro do- 

G k la morte del padre : ne fece, grande allegrezza il 
escliino con li ambasciatori e mentre che la festa 
si faceva in Durazzo , venne un Cardinale da Roma 
a battezzar tutto il popolo di Dnrazzo , e gli fu resa 
la Signoria di Taranto , e molte altre Città , e fece- 
ro Milone Duca di Durazzo , e il Re Guizzardo tor- 
nò in Puglia , e Milone a Taranto con Fenisia. Gi- 
rardo , e il Meschino seguitò la guerra contro i Tur- 
chi, « mandò a dire ad Alessandro che venisse a Da-' 
razzo a vederlo *. e gli ambasciatori ritornarono in- 
dietro al lor Signore Alessandro ,, il quale fece gran- 
de allegre»* dal Meschino , per la fatica eh’ ei avea 
sostenute per il mondo , e come potesse esser vivo 
ed era molto allegro , eh’ ci fosse gentiluomo de’ Rea- 
li di Francia , e por la sua pprsona prese grand’ ani- 
mo tontra i Turchi , sperando che il Meschino don 
lo lascierebbe perire. Girardo , e il Meschino fecero 
giuramento di cacciar li Turcl|i da tutu la Grecia , , 
e insieme dichiararono di noti posare sino a tanto che 
*dts < 'gH avrebbero cacciati. Lasciò in Durazzo il Car- 
dinale, chi ‘governò, e poi Girardo^ e il Meschino an- 
darono a Dulcigno, e il terzo giorno si partirono con 
l’oste, per Schiavonia, e posero campo ir» una Città 
•opra Ì1 mare-, la quale tenevan li Turchi, chianiaijf 
Ariti ita, e IVbbero il terzo giorno. Di questa novella fa 
■grande allegrezza in Raglisi, e Napoli; e Spai* tré, •* 
■per tutta Shiavonia, perchè li Turchi non a ve» no piè 
Terre -ih sul mare Adriatico. Il Meschino stette in 
Autina quindici giorni , poi s’inviò con mille «-ardii, 
té diecimila pedoni , « drizzò 1* oste verso Macedonia, 
«d «Menda appressa al mante A»aae saatirniio , che 
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li TurcM aveano fatto uno sforzo , e s’ erano accam- 
pati al detto monte , con trentamila' uomini , e tre 
franchi Capitani : l’uno eia chiamato Calabi di Pa- 
pi nia , il secondo Falach di Sancia , il terzo Artiha- 
no , di una Provincia dei Turchi chiamata Liconia. 
Questo Artihano di Liconia , era tenuto per uno dei 
più valenti , e il più gagliardo di tutta la Liconia. 
Quando il Meschino senti questo, ebbe grande temen- 
za della sua gente , e comandò , che la notte ognuno 
fosse in punto per cavalcare , e la notte se ne andò 
al monte Ascaron , e pose campo più in alto de’Tur- 
chi , per esser luoco più atto alla battaglia , che la 
pianura. La mattina quando li Turchi se n’avvidero 
corsero iosino dove erano alloggiati con gran rumo- 
re. 11 Meschino fece che niuno discendesse : ma di- 
scendesse il campo loro , e il poggio * 1* Turchi as- 
sediarono il poggio da due parti , dicendo , questi 
Cristiani sono perduti , e posesi campo a piedi loro 
nella bassa pianura. Stette il Meschino tre giorni a 
riposare , chiamò Girardo , e molti de’ maggiori , ed 
in questa forma li confortò dicendo t fratelli , innanzi 
eh’ io vi conoscessi era vostro Capitano , fedelmente 
con voi combattendo, vincemmo Dulcigno , la batta- 
glia contro Napoli , Madar , e i figliuoli, fu assai più 
dubbiosa battaglia , che questa , perchè vincendoli 
entrammo con loro nella Città di Durazzo; quante 
maggiormente dobbiamo essere ferventissimi contra 
questi Turchi la prima ragione è, che con più cara, 
ed amore dobbiamo combattere con ogni ingegno , e 
fòrza di Salvarne per il fraternale amore. La secon- 
da è , che vinti costoro porremmo fine alle dubbiose 
battaglie, però che uon solamente co toro , vincerete, 
ma tutta la poteoza de’ Turchi , che sono in Roma- 
nia, ed in tutta la Grecia temeranno sentendo le no- 
stre armi. La terza è , che quelli Cristiani , che so- 
no uella Grecia si leveranno contro i Turchi in no- 
stro ajuto come in quelli di Peloponneso, • dov’ e 
Esoivale j Chiarenza , Patrasso , Corinto , od Auar , 
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Cupe , Modon : Malocchi , e alfine dì Romania , C#f 
st-utinopoli , Gallipoli, Reorea , Pera , Paoma , eh’ h 
sotto il mio (rateilo Alessandro Signor di Costantino- 
poli , tutte saranno per nostro ajuto.. La quarta ra^ 
gione è-, che per forza ti converrebbe difendere le 
nostre pei sotti' , perché noi non abitiamo prese Città v 
ò Castelli i se la. spada non ce io dà e però , siato 
obbedititi a vostri Capitani , » som trascurate L’ ordi- 
ne che io , « Girarlo vi daremo,, e facendo voi que- 
sto Dio ci darà vittoria. 

-’ * 1 ' •' • • in- • t; t, ik 

Il Meschino assali i Turchi f e prese A r ulano il qua* 
le si baUeztà. Cap. jy3. , t -.i . J 

•' '* ' UJ * .. » s ^ *' t i e\» J 

W mito il Mesi bino 1» sua orazione , ognuno tornò 
aita sua Compagnia , spargendosi per il campo le pa* 
rote del Capitano : sicché tutta la gente a piedi , e ti 
a cavallo ^ prese ardire, e speranza nella vittoria. Lai 
■etto mandò il Meschino alla valle t eh* era dal lato 
dove correva un piccolo fiumicello , il quale usciva 
tra due finimenti di poggi qual era piena di pietra 
grandi 4 ed eravi nn pozzo di acqua, fatto da esso fiu- 
me. Il Meschino vi mandò mi He pedoni , e • fece le- 
var la notte quelle pietra e romper quel Borgo e spia- 
nar quel passo , poi mandò Girardi* h* qrieHa ralle 
con quattromila cavalieri , e disseglr che non entrasse 
in battaglia insìno che non vedesse il segno : appres- 
si» fece dell’ altra gente due schiere. La prima fu due- 
mila cavalieri e quattromila pedoni , «comandò, che 
la mattina assalissero li Turchi con animo,, e solleci- 
tassero la battaglia , e quando V avessero rimossi , ai 
riducessero al poggio, L’ altra schiera t che fi» seimi- 
la pedoni ,• e duemila cavalieri , la leene il Meschino 
per se. Là mattina quando fu giórno si rinfrescarono 
tutti quei dtel rampo , essendo giorno chiaro , non es- 
sendosi accorti li Torchi , nè avveduti di niente. La 
prima schiera lì corse addosso per li alloggiamenti gli 
ttsalirofte , e il levò gran rumore per il canape , i 
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primi perdettero 1’ arine , i cavalli , e molti la vita , 
nel primo impeto furono uccisi duemila cavalieri Tur- 
cbi , ed era il suo campo un zzo in rotta , se Calabi, 
e Falac con molti armati non 1’ avessero soccorsi. Li 
quali si avventarono centra li Cristiani, Quando il 
Meschino vide venir la schiera di Turchi lasciò la sua 
•ul monte , con tanti valorosi cavalieri , e giunse nel- 
la gran battaglia , e corsi- verso li due Capitai»' , « 
andò con la lancia in resta ionica Calabi , il quale 
per il gran colpo del Meschino andò a terra alquan- 
to ferito. La moltitudine de, Turchi era grande , il 
Meschino fece ritirare indietro la sua g--nle imi no la 
•alita del poggio , e li Turchi trovando i loro com- 
pagni morti iuron pieni di furore, cd ira ; fecero con 
terribile giida centra i Cristiani, Del qual corso furo* 
mollo danneggiati li Turchi, Il Meschino comandò 
•Ila sua gente, che più tosto mostrassero seguo di pau- 
Ta , che nò , e cosi fecero , ritirandosi all’alto. Allo- 
ra i Turchi presero ardire , e Falarh gridava: e Cs- 
labi corse adirato , perché era stato abbattuto , e ar- 
rivati li Turchi a mezza casta furon alle mani con li 
Cristiani, 11 Me*. bino comandava quattromila cavalli, 
e mille pi'dnni , che rimanessero con le bandiere lì 
sul poggio , ed ei con tulio il resto dell’oste discese 
giù dal monte con i Turchi, li quali essendo di sot- 
to cou grande ìmp- lo erano spinti , e traboccati per 
valloni , e per fossi , ■ adendo dalli lor cavalli, e 

molli ne furono morti, E montali li Cristiani il pog- 
gio, quelli a cavallo misero in mezzo quelli a piedi., 
e i Turchi perdendo il campo loro sino alle loro ban- 
diere fuggirono. In questo punto Calabi credendo 
vendicarsi , vidde il Meschino che molto danneggiava 
la sua gt-nte , prese la scimitarra a due mani e per- 
cosse il Meschino che tutto lo stordì , avra la spada 
in mano , e riavuto che fu eoa un colpo gli giunse 
sopra la testa, che ìnfino al mento lo divise, fuggea- 
do il cavallo , Calabi rimase attaccato per un piede 
ad una staffa , • il cavallo lo strascinò iasino allo baa- 



) 



i 




* V 



V 

v 




i 



by Google 



3i6 LIBRO 

diere , dov’era i! C roce Artiimno di Liconia. Quan- 
do Artibano vidde morto Calabi , quale amava , die- 
de segno , che tutti corressero alla battaglia. Quando 
il Meschino sentì il segno fatto alle bandiere , fece? 
suonar raccolta , e ritornando verso il monte, li Tur- 
chi cercarono di torgli la via , ma non poterono , e 
il Meschino facendoli ritirare in su , in questo giunse 1 
T adirato Artibano , e cominciò a cacciarli sopra il 
monte con gran furia , e molti Cristiani fece morire, 
il Meschino finse mezza fuga in su, tanto che i Tur- 
chi erano circa mezzo miglio su per il poggio. Allo- 
ra il Meschino diede il segno a Girardi, e dato il 
segno fece sonar gl’ Strumenti alla battaglia , i Cri' 
sii» dì da cavallo , e da piedi , come Leoni assalirono 
i Turchi. Erano li pedoni per i luoghi migliori, che 
i cavalieri dei Turchi cadevano per i valloni, tornan- 
do in rotta verso il piano. Ancora non erano in tut- 
to cacciati dalla montagna , che Girardo giunse nella 
pianura con quattromila cavalieri franchi , e nell’ av- 
viluppata gente di Turchi percuotevano , non fu ai 
Turchi più sicura, difesa , che la foga. Il Meschino 
smootd il poggio , e per la Campagna seguiva le loro 
bandiere ghiandole per terra. Allora Artibano veden- 
do il Meschino che uccise quello , che avca la sua 
bandiera , corse sopra lui , cominciò asprissima batta- 
glia in questo Falac di Salnstia fu alle mani con Gi- 
nrdo , e i cavalieri Cristiani , fecero* cerchio, e quivi 
Girardo li tagliò la testa ; il Meschino fece gran bat- 
taglia eòo Artibano, e li cavalieri Cristiani l’avreb- 
bero ucciso , ma il Meschino fece stare ogmiDO indie- 
tro , e pregava Artibano , che si rendesse , e si taces- 
te Cristiano. Alla fine Artibano dimandò chi ei fos- 
se , «d ei li disse come era quel Meschino, che viose 
Il Re Asliladoro. Quando Artibano intesi? ch’era il 
Meschino , preSe la spada per la punta e fecesi ano 

! >rigione , e di questo fu molto allegro il Meschino. 

1 ir, -mio in questo mezzo della trionfai vittoria tornò 
indietro , pér la sera che si apprastava g e con gran 
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festa ri rallegrarono sul poggio , e Onerino mandò io 
Dulcigoo , irt Durazzo , o per quelli luoghi , e non 
passò quattro giorni , che vennero molle carrette , a 
carriaggi con vettovaglie , e poi mandò tatti li feriti 
a Durazzo , e mandò cento armali per guardia di Ar- 
tibano , il quale egli mandò a suo padre Milone, pre- 
gandolo , che li facesse onore , e che lo facesse bat- 
tezzare, e poi li desse la liberti, perché era un franco 
cavaliero , e mandata questa gente , deliberò di leva- 
re il campo , e seguitar li Turchi, e cacciarli da tut- 
ta la Grecia. 

Il Meschino , e Girardo entrarono in Tessaglia , c 
come il He Asiiladoro , e li Jìgliuoli con il campo 
de' Turchi gli vennero addosso. Cap. 1 74* 

S partirono il franco Capitano Meschino , e Girar- 
ne dal monte Alcarene , ed entrarono per la Mace- 
donia , e trovarono molte Città , e castelli disfatti , e 
molte parti dove abitavan i Turchi ,' e tutte le face- 
vano acconciare , e passando molti fiumi giunsero nói 
fiume chiamato Albariche , dopo questo grandissimo 
fiume , entrarono in Tessaglia, e assediarono una Cit- 
tà chiamata Ampisalli , e si accordarono con la Città 
di Tessaglia : eh’ erauo Cristiani , e sono sul mare 
dell’ Arcipelago di Romania , e con quelli di Maro- 
uia. Venne a notizia di Archilao Signor dell’ Isole 
d’ArcipeJago ; e Signore di Catachara Città in terra, e 
l’ Isole sono queDe , Salinea , Adornea , Istopalir , Pi- 
•aca , Ischiata , e molti castelli , e in sull'Isola di Sal- 
mea i la Città Fartina , e dieci castelli , e nell’ Isola 
Ischiata era la Città Ischera , e molti castelli'. Questo 
Archilao venne nel campo con cavalieri, e pedoni.: 
ancora venne Costantino Signore di Negroponte con 
4oo cavalieri , e mille pedoni , per questo fu grande 
allegrezza nel campo, e vidde Girardo la grande ami- 
stà , che avea col Meschino , che non si potrebbe di- 
re la festa , che fecero insieme i Greci, ed il Meschi- 
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no. E rinforzato l’ assedio della Cittì ; fe per molté 
battaglie combattute , in capo di 5o giorui si arren 
dette » e per questo presero Tessaglia , e Nicolaus , 
e vennero verso la Città di Àntinopoli , dove era a 
eampo il Re Astiladoro con cento mila Turchi , e 4« 
figliuoli ^ cioè Brtmoro , Anfitras, Armon, e Tirante, 
* questa Città di ▲utinòpoH era di Alessandro di 
Costantinopoli. 11 Mesi bino sentendo la gran gente 
che ayeva il Re AstiUdoro } non si volle mettere a' 
pericolo ; ma venne al monte Reado , e in su quel 
poggio s’accampò e mandò per tutta Grecia a radu- 
nar .gente , e mandò a Costantinopoli per Alessandro. 
11 Re Astiladoio, quando senti che Guer. era venuto 
fin’ al monte Romio , ristrinse il suo campo , e fece 
questa schiera e venne a combattere con lai , e tre 
volte assali li Cristiani : per questo il Re Astiladoro 
pose campo incóntro loro j dal monte , e dal mare , 
che non poteano aver vettovaglie , e Stettero otto gior- 
ni così assediati. Vedendo Guer. il pericolo , mandò 
due ad Àntinopoli a dire, che ei voleva andare nel- 
la Citta , ed essi risposero , eh’ erano coutenti , la 
notte levò il campo , e passò Verso Tracia , che non 
se avidero li Turi hi , ed entrarono dentro ad Anti- 
nopoli , e nel seguente giorno vi giunse l’ oste de* 
Turchi , e posesi campo intorno alla Città. 

/ Cristiani combatterono contra i Turchi , e ultima- 
mente furono cacciati li Cristiani dentro Àntinopoli . 

. C«P. 

Emendo il Meschino, Girar do , Aschilao , e Co- 
stanzo nella Citta di Àntinopoli mandò secreta mente 
le spie ad Alessandro , perche egli passasse in Tes- 
saglia , e facesse ogni suo sforzo , poi il Mescli, or- 
dinò d’ assalire il campo , chiamò Costanzo , e Girar- 
do , e diede a loro due mila Cavalieri , e tre mila 
pedoni per uno , e comandoTIi , che lo assalissero , ed 
il primo fu ad assalir Costanzo. Appresso comandò 
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•«1 Archilao , die rimanesse in guardia della terra , a 
»on lasciasse uscir quelli della Città , e Guer. seguiti 
appresso Girardo con tremila Cavalieri , e tremila 
pedoni , essendo la quarta mattina quando assalirono il 
campo all’ apparire del giorno. Costanzo uscito dalla 
Città assali il rampo cou grande uccisione di Turchi, 
quali si trovarono sproveduti , e ancora essendo 1* 
mattina dal freddo , e dal sonno presi , e per la fa» 
4ica della notte , li Cavalieri Cristiani gli uccidevano 
per gli alloggiamenti. Veramente questo assalto fu 
molto nocevole ai Turchi per modo , che in questa 
mattina furono morti più di cinquemila Turchi, e pii 
d’ altrettanti feriti fc si misero in tanta fuga che se 
tutta la gente ch’era dentro, fosse uscita in quel pun- 
to , li Turchi restavano tutti rotti. Udito questo mon- 
tò a cavallo il Re Astiladoro coi Figliuoli, e scorren- 
do per il campo , gridando alla lor gente , e rivolta- 
ti alla battaglia , il primo che entrò fu Bronoro eoa 
molta gente , e il giorno era eh aro. Brunoro vedu- 
to Costanzo , con una grossa lamia in mano lo giltè 
da cavallo , ed era in pericolo della vita , se non fos- 
se stato Girardo , eh’ entrò con la sua schiera in bat- 
taglia , sentendo le grida de’ Greci andò in quella 
parte e con una grossa lancia, rincontrò Brunoro e git- 
tollo da cavallo e questo cavallo fu dato al Cavaliere 
Costanzo, e avrebbero preso Brunoro , se non fosse 
stata la gran moltitudine dei Turchi , perchè i Cri- 
stiani furono costretti a rivolgersi , e per forza «ran 
rimessi verso la terra, e in questo punto essendo Gue- 
rino dalla Città lasciò la sua schiena , e cou due mi- 
la cavalieri entrò nella battaglia , al suo arrivo si le- 
vò gran rumore , egli prese la spada , e vedendo 
Brunoro, ch’era a cavallo con gran fretta l’asrall e 
qui fu una gr*n battaglia. Guer. appressatosi a Bru- 
noro lo conobbe alle arme , gridò Figliuolo di Asti- 
ladoro , qu <1 tu sia non so , ma voi lutti per le mie 
mani morirete; detto questo con furia lo assali, eli 
ruppe 1' elmo , e aspramente lo feri nel capo. £sse** 
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do per cader in terra , Guer. lo prese per la mano 
'sinistra , per forza li trasse l’elmo e tagliolli la testa, 
e gittolla tra i Saracini . e quelli ripieni di paura, e 
di dolore si posero in foga. Se Anfitras , ed Artnon, 
non fossero giunti in battaglia coti molta gente , i 
Cristiani non potevano sostenere questa gente , Gner. 
corse alla sua schiera , e fecola entrar in battaglia. 
Oli qui si side un rumor di lancia , e speziar scudi, 
cavalli andar per terra , e molti correvano , onde 
Guerino , Costanzo e Girardo francamente combatte- 
vano. Era sempre Guer. in mezzo della nemica gen- 
te rivolgendosi spesso ai suoi e confortandoli. Men- 
tre che la battaglia era cosi pericolosa , Arnione vid* 
Costanzo in battaglia , 'dettegli un colpo di lancia , 
e aspramente lo abbattè , il Meschino se ne avvide, e 
in quella parte corse , ma li Turchi gli avevano fat- 
to cerchio , il Meschino si lanciò in mezzo e l’ av- 
rebbe campato se non fosse stato , che come fu »n 
piedi Costanzo , Armoire li tirò la lancia, e diedegli 
nelle coste , che tutto lo passò , e morto in terra 
l’abbattè. Quando il Mesch. vidde morto Costanzo ; 
ripieno d’ ira , e di furore , si scontrò con Armone , 
li ruppe r elmo , e gravemente lo ferì , e 1 * avrebbe 
tratto a fine , se non fosse stato la gente dei Turchi, 
ch’era ivi, per modo, ch’egli eTa a gran pericolo , 
il rumore dei Cavalieri Cristiani venne all’ orecchie 
di Girardo , ei si rivolse con molti Cavalieri in quel- 
la parte , e avendo preso la spada a due mani contro 
la fronte del combattitore , giunse dov’ era il Cu- 
gino , e vidde Armone , che si partiva , per la rice- 
vuta ferita , Girardo giunse addosso, e a due mani il 
percosse, e trovato l’elmo rotto non fece resistenza , 
insino alii denti lo partì , e morto cadde, per la cui 
morte fu gran rumore. Allora si ritirò indietro ii 
Mesch. con Girardo , fecero portar il cotdo di Co- 
stanza alla Città , e suonare a raccolta , ir disperato 
Anfitras sentita la morte di Armene, seguitò i Cri- 
stiani cou gran faria, e nel campo giunse Tirante 
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1’ altro Figliuolo di Astiladoro , e fu sà grande 1> as- 
salto , che li Cristiani non lo poterono sostenere , e 
furono cacciati nella Città,. e segui gran battaglia verso 
la porta tra Turchi , e pedoni, della cjuale molti fu- 
rono molti da ciascuna pai te, il Meschino e Girardo 
convennero di entrare, e tutti alla fine iurono rimessi 
per il carico de’ Saracini. ' 

■ . . • > I ■ ", ! .Ù.M 

Per la morte dì Costanzo si fece gran lamento , e co- 
me la lena fu assediata e molta gente venne in 
ajuto del Re Asldadoro. Cap. 176 . 

: 

£ vtrati dentro nella terra fu grande il laménto per 
morte di Costanzo , e quelli della Città presero 
gronde speranza per la franchezza della genie , che 
aveva veduto con tonta virilità adoperarsi contro li 
Turchi’, e per la gran nominanza del Mescli, che con 
meno gèute aveva liberato la Città di Costantinopoli , 
li feriti furono medicati di fuora, furon poi menati tutti 
al padigliqoe, e Bruuoro, e Armene morirou dinanzi 
al loro dolente Padre , il quale si lamentò mollo del- 
la fortuna , rlie aveva messi a morte tutti i suoi Fi- 
gliuoli , per le mani d’ uno schiavo venduto per de- 
nari , e subito comandò , rbe la Città fosse serrata 
con ogni forza, e in quella notte vegnente da tutte le 
parti si fece una fossa grande con moltj gradini , di- 
cendo tra loro : egli ha tanta gente , che non passe- 
ranno tre mesi che converrà che s’ arrendino j « man- 
dò per soccorso in tutte le parti de’ Turchi significan- 
do come egli avea assediato il Meschino uccisore de’ 
Turchi nella Città di Costantinopoli , il quale non 
potea da nessun lato aver soccorso. Fa la lama por-, 
tata di là dello Stretto , e per questa novella molta 

E ;ente si apparecchiava di venire in ajnto del Re Asti- 
adoro , ma vennero tardi. Nondimeno venne a tem- 
po il Re Amfireo di Tracia, ed il Re Sardi nago d*i 
Dacia. 



„ 1I1EQ 

•V f *._> , * V ‘ ' " A . » 

U Miteh. } « Girardo uscirono dalla Città, » Altssanàra 
giunse a dare soccorso y ed assali il campo dei 
Turchi Cip. 177. - 

J-.v '■ ' 

Ivi mattina , quando il Meschino vidde la città in- 
diati , chiamati a sè tutti li maggiori della città , e 
Baroni , li menò sopra le mura. Vedendo come i 
Turchi gli aveano assediati, quelli della terra avoa- 
no gran paura ; ma il Mesch. Girardo ed Archi lao , 
se ue risero , stettero a questo modo assediati ben 20 
giorni, ch'ei do ve a assalire il campo. La notte avanti 
sarebbe stato dato loro il segno al castello, per modo che 
intenderebbero, e così fece, e aspettando altri ao 
giorni , la notte vegnente viddero ù segno del Ca- 
stello , per questo si misero tutto in punto. In que- 
sto mezzo non volle il Capitano che combattessero , 
per cagione , che quelli del campo non li sforzassero ; 
per modo che paresse, che la gente non potesse uscire 
dalla città in battaglia. Ed avendo dato il segno Ales- 
sandro la notte lece metter in punto tutta la, gente 
da piedi , e da .Cavallo, e la mattina avendo fatto tre 
schiere uscì dalla città. La prima fu la sua con cinque 
mila pedoni , • 4 mila Cavalieri , la seconda la die- 
de ad Archileo là quale fu di tremila Cavalieri, e tre 
mila pedoni. La tersa la diede a Girardo con tremila 
cavalieri « tremila pedoni., Za mattina il Meschino 
andò alla porta e quando l’ebbe aperta ne feca apri- 
re un* altra , • disse a Girardo ed Arcliilao t che 
con tremila pedoni uscissero da una parte , e con 
furia la rompessero quelli gradini, e spianassero la fasta 
« rompessero , e cpsl fecero. Il Meschino uscì dall'al- 
tra porta , che venne verso Costantinopoli , e tutti 
in un tempo assalirono Egli , e Girardo ed era un’ 
ora avanti dì , e per fona gittarono per terra in più 

C rte li gradini , passarono nel campo , e durò la 
ttaglia delÙ pedoni insino al giorno ; i Capitani 
tornati dietro montarono a cavallo, lì Mescli, coman- 
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dò ad Archila*) , che rimanesse dietro di lai , « coti 
fece , e avendo spianato le fosse di quelle porte co_- 
maodò a quelli della Città , che attendessero a guar- 
dare la terra , e la battaglia lasciassero far a loro , 
poi si mise con la sua schiera a cavallo., ed a piedi 
verso Costantinopoli , assalirono il campo , e fecero 
ritornare indietro li pedoni , e giunto il Mesch. nella 
battaglia con quattro mila Cavalieri ruppe quelli, che 
erano con loro venuti alle mani , seguitandoli per il 
campo. Il Re Astiladoro ordinò iu tre parti le sue 
schiere. La prima fu di trenta mila Turchi sotto la 
condotta di Tirante. La seconda con trenta mila 
Cavalieri diede ad Asfitras. La terza con settanta 
mila tenne con lui con tre Re , cioè Alpheo , Moli- 
ma nda , e Sarda nago : mosse la prima schiera Tiran- 
te , e giunto con la schiera del Mescli, si percossero : 
e ivi fu una gran battaglia , e tutti i Cavalieri an- 
nuii ; yiolti Turchi furono morti , e più fu forza 
alli Cristiani ritirarsi appresso alla porta , e spesso 
si raoveano , e allargavano li nemici una arcata, e tor_ 
navano alla porta. Archileo usci dalla Città con ] c 
sua schiera ; quando furono fuora , il Mesch. dellj e 
due schiere ne fece una , e percosse i Turchi , e m 
se in fuga la schiera di Tirante , e seguendo Anfi~ 
Ira* , e una fiera battaglia si cominciò. Li Cristia 01 
per forza d’ arme, convennero tornar indietro ed era 
sull 7 ora di terza , quando fu gridato da quelli della 
Torre. Alessandro perchè vidde verso Costantinopo- 
li giungere gente , fu nella battaglia alle mani con la 
gente del Re Astiladoro , e avea condotti dieci mila 
Cavalieri , e dieci mila pedoni , ed era alle mani 
con quelli delle bandiere dei Turchi. Quando il Me- 
scli. senti questo , co ma u dò a Glrardo , che uscisse 
alla battaglia , usciti tutti insieme entrò nella batta- 
glia , e misero in mezzo li pedoni , e con grande 
ardire assalirono il campo , e le grida erano grandi , 
c 1’ onore era dato al Mesch. perchè li Saracini ave* 
no più paura di lui ; che di tutti gli altri e tic atra- 
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la Cittì ai facevano gran fuochi sa per le Torri, per- 
ché erano alle mani. 

Come fu morto Archilao , e ferito Girardo ,« il Me- 
schino vendicò tutti. Cap. 178. 

„<■■■• .* ,, v • f- 

3 G otndo cominciata la battaglia tanto terribile , nel- 
la quale Archilao , ed Anfitras , erano alle mani , e 
con alquanti fieri colpi si percossero, ma alla fine Au- 
lì tras uccise Archilao , dove se qe fece graa rumore, 
Girardo yedendo cadere morto Archilao , molto si. 
dolse , e fecesi dar una lancia , assalì Anfitrai, li. mi- 
se la lancia per le coste e morto cadde , e per la 
morte d’Afitras furono quella parte messi li Turchi 
in fuga , ma a questa banda si rivolse Tirante, e as- 
salì Girardo , e diedegli una mazza ferrala su 1’ el- 
mo, che gli ruppe il cerchio di sopra, e cadde io. 
terra da cavallo, ed ognuno credea, che fosse morto, 
e uscivali il sangue per le orecchie. Le voci de’ Cri- 
stiani andarono al Meschino il quale sentendo dire , 
ch’era morto Archilao n’ebbe gran dolore, ma egli 
ebbe maggior dolore di Girardo, quando senti , che 
era morto. Allora abbandonando ogn' altra battaglia , 
gìttò via lo scudo e yerso quella parte si driazò con 
furia, ed eottò nella battaglia, perchè vedea li Cri- 
stiani ad un mal punto , vedendo Tirante , che li 
cacciava innanzi, Allora il Mesch. li corse addosso , 
avendo a due mani la spada , diedegli un sì gran 
colpo , che li divise l’ elmo , e la testa sino al busto. 
JPèr questo colpo entrò tanta paura nelli Turchi, che 
dinanzi al Mesch. molto si dilungavano , dicendo per 
il campo il gran colpo, che «veano veduto fare al.Mesch. 
sopra il franco Capitano Tirante, e che un Cavaiiero 
ave a ucciso Anfitras , e per questo cominciarono tut- 
ti li Turchi a fuggire. Il Mesch. fece portare il cor- 
po di Girardo credendo che ei fosse morto , li 
Cristiani li cavarono 1’ elmo , e tornò in sè. Girardo 
ebbe paura , che non fossero Sara tini , che gli ayes- 





risenti , m« e, ' a ^ m ® U i ° 1 ” anl P C0B grande uccisione, 
nemici, cacciandoli per 1 P u | e francamente 

"gjnr Ì»C™! f r.» « u, f ' 0 “,u 5 tu ‘ if to» 

padiglioni , ed A.ehiU.f. J»rW^ Ì!ì^ 

. 0 irardo r.tornato m^sè, «££ di conforto , 

e ristagnato il sangue , e preso u pò , , 
si fece 8 riallacciare l’elmo, e. tornò alla battaglia. 

'«ré 

Cap. 179* 

«« “ * ,5 f n reati 0 ; Alessandro assali li 

Méntre queste cose Si taceauu , battaglia . 

, r „i i^ r ì^-sstM.: 

-fi- .«èfiuot »»»■ ”« '* 

«vf* • <*• e ' 1 wh . *Z ™- 

fece ««-re . ■«colb. , u Ta „hi .i .da- 

cogl-ere la sua gente , • di a , 0 con U 

•naroiip. giunse Òueiino com P 1|q e erciò 

gente che lo seguiva a P l jfV , Meschino col He Asti- 

Vd T T“ rSodlf P .rf«t le bandiere VOMÌ.- 
ìatioro ; ina Alossanor roa ge nte e diss» , 

ni verto Costantinopoli ,. g a - ddero f e bandiere del 

ferite li Turchi senza paura, .. . e( | } c r j_ 

Mediano .ile m.»i no. que. J 

stiani presero ardire, e forz . ,3 , f per ^ 

.ciberà U Mj-*- ™ .S'^dT^nl. Co- 

5 unU.*^li, furono .Uor.ub ^L. n.l- 

cosi gli avrebbero abbattuti . G poterono 

la battaglia e per questo ^ ^ 

dare alle spaUe della gente del Mescmi» , 
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vati per la Tenuta di Girardo viddero le bandire 
d'Alessandro, ed allora si levò on grandissimo grido 
fctfli Cristiani, e confortati per Alessandro con gran- 
iT mimo con i Torchi si misero. Il Mesch. vidde Gi- 
rardo nel campo , e prese conforto per modo, (he li 
Corchi ri cominciarono « rompere, e fuggendoli di- 
Éariri , il Meschino vedendo il Re Astiladoro , che 
sosteneva la battaglia , si drizzò verso lui con il sut» 
«avallo , e il Re Astiladoro conobbe questo esser quel- 
lo , che lo metteva in rotta , perchè gli fu detto 
^h’sra il Meschiuo , « prese una grossa lancia, e an- 
dò come disperato coutra il Meschino , e gli ruppe 
la lancia addosso , ed altro male non li fece , jl Me- 
schino a lui, niente lo potè danneggiare ma ri- 
fulse H suo cavallo dietro di lui., 11 Re Astiladoro 
«sedette fuggire dilla battaglia ,t e. pigliava la volta a 
traverso la campagna , ma il Meschino gli- fu addosso 
«chiamandolo miscredente: dicendogli volgiti ‘alla bat- 
taglia d’ un Solo cavaliero, non fuggire, e il Re Asli- 
ladoro si rivolse, e dimandogli chi era. Quando intése 
«iriere il Meschiuo disse : dunque tu sei il Meschino 
ehe nella battaglia di Costantinopoli uccidesti tutt’ i 
miei figliuoli ? e allora prese la spada e corsegli ad- 
dosso , e una feroce battaglia comi ridossi , alla fine si 
abbracciarono, il Meschino h trasse l’elmo, e 1 crol- 
li la testa dalle «palle portandola in mano per il'cam- 

r . In (pesto mesto Alessandro , e Gìrardo misero 
Turchi in rotta , e le bandiere del Re Astilàdoro 
furono gittate pn- terra, e .scontrati Girardo, ed Ales- 
sandro , l’uno dimandò all’ altro chi era , e quando 
si coriohlr ro', con gran festa' si abbracciarono. Do- 
po Alessandro r e Girardo, uccisero il Re di Polis- 
magna dì Polonia. K fatto questo Alessandro diman- 
dò dov’ era il suo fratello il Meschino. E viddero ve- 
nire il franco Meschino a cui andarono iacontro , e 
•ome li fu appresso Alessandro smontò da cavallo , e 
il Meschine fece il simile, l’uno , e L’altro si al/, ro- 
so k visiesc dti’riata , «d 4 Mvsehiuo ad alta vo 
1 • 
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•e 0 Alessandro , ^«ta 

Udoro che io ti porto > atten di quanto m 

• carissimo “io fratello , be ^ £ a anco U 

bai promesso , non sol » *■ ’ DO n Mrà mai 

testa del m» : nemi . rimuner P arti àì beneficio che 
possibile , che io po t _ ero di Costantinopoli no* 
tatto il mio Reame, P Meschino solamene 

.arrbbr abballala. GL ™P“' ”,2 rMro.t. mi 
Ir l’onora, e U r.gK»e, *e pr q«« ^ Mmi _ 

hai fatto è Snfficvensa , • i accioc # 

d non nnfccciano , rimoo c hi potrebbe di- 

moia fiUoria » C ,u ^ rotta de* Turchi ? e in questo 
re quanto fu g Mn Jf 1 . drca setlaD tamila, che in mol- 

5kgn‘».*oi 

z» , come per la rittoria , ^ P da fu gÌQ- 

' parentado del Meschino, arme cosi carichi di 

irtamente disusa tra l a < § Costantinopoli, avendo 

ricchezze, se .n andaron rQ aeSe jdoè Costan- 

a Re s *' a ‘“ g0 4i 

Dacia , e il Re Alteo di Russia, 

• „ Meschino , ci afta-»™ •%%%£, SS 

poli . e come mandarono Ambv<gm* 

dre del Meschino dello, vittoria ricevia*- f 

«.ohi altri Baroni di Gr«,* , o S,g»«. » ' , . 

rati a Costantinopoli n tee 8 Hoo „ o»no- 

- «- - 
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gran fa lidie che area sostenute , e molti dicevano , 
quanto sono obbligati quelli di Costantinopoli a que- 
sto Capitano , che tante volte li ha liberali dalle m.«- 
ni de’ Turchi , e per tutta la Grecia non si parlava 
altro, che del Meschino. Girardo fece apparecchiare 
una Galeia , e subito con volontà del Meschino mari <■ 
dò Ambasciatóri al padre del Meschino significando 
la riportata vittoria contra il Re Astiladoro , e che 
essi aveano tanto in «nano da cacciar li Turchi di là 
dallo stretto di Ellesponto , e di là dal Danubio y e 
di tutto il Reame di Bossina , sino, all-n Sue del Da- 
nubio , del grande eh’ era lor fatto in Grecia , e qo- 
•m’ era stato ,< e la morte di molti Signori , e la 
quantità di Turchi eh’ erano morti , e per questa no- 
vella si fece gran festa per tutta la Puglia , Calabria, 

• per biolte parti d’Italia , e Dulcigno , e per tutta 
Shiavooia , in .Taranto, a Penopoli , in Tessaglia 
v’ arano grandissimi fuochi per allegrezza, e {ter tutta 
la Turchia il contrario , per la gran rotta ricevuta. 

Il Meschino , cd Alessandro se n'andarono per la Gre- 
cia , e carne giunse una lettera della bella Antini- , 
seu ì Cnp. 181. , ' 

. • • ' \ . * Ì 

Avendo pe® molti giorni fatto festa , il Meschino 
eoo Alessandro si partirono da Costantinopoli , e in 
«apo di un mese andarono per. tutta la Grecia , pi- 
gliando molte Città , e castelli , li quali tutti si ac- 
cordarono con Alessandro , e posero campo alla Slit- 
ta di Polonia , e poi andarono alla Città di Monsa- 
biar , e l i presero. Il Re della Bossina giurò di dar 
battaglia ad Alessandro, e non passarono più oltre 
che il Danubio, 0 tornarono in Qrecia. Essendo tor- 
nali in Polonia , giunse al Meschino un secreto messo 
per parte di Antinis a , e diedegli una lettera. Quan- 
do 1 ebbe letta , sospirò , e disse a Girarlo , che ri- 
totrtdssc verso la Macedònia, c- vele? liti razzo , o eh ai 
voleva rimaner# eoa Alessandro pe-g ^erte cose $ e lo 




Digitized by Google 




v 



SETTIMO 3ag 

pregò die suo padre Milone gli fosse raccomandato , 
tanto die ritornasse , ma Girardo si parti mal volen- 
tieri , e per la Romania , e Grecia se ne ritornò a 
Durazzo con la sua gente. Il Meschino rimase con 
Alessandro per due mesi , e un* altra lettera li venne 
da parte di Antinisea da Presopolii Per questa lette- 
ra , disse il Meschino ad Alessandro come li conveni- 
va andare in Persia, e mostrandogliela li disse la pro- 
messa , eh’ ei avea fatto ad Antinisci. Alessandro ne 
fu molto dolente , e disse , eh’ ei farebbe tutto quello 
sfòrzo ebe potesse , ma il Meschino se ne rise , oaro 
mio fratello Alessandro , tutta 1’ Europa non potrebbe 
per forza di gente andare a Presopolt. Imperocché 
sono miglia di là del fiume Tigri , il qual fiu- 
me parte per la Persia dell’ Arabia per terra , e da 
Damasco insino a Tigri , volendo andar a Presopoli 
sono circa mille miglia , però voglio andare io sola- 
mente. Rispose Alessandro, ti giuro, che senza me 
tu non anelerai , e per le gran preghiere , che li po- 
tè fare il Meschino , Alessandro non volle rimanere , 
e fece fare molti vestimenti al modo Torchesco, e So- 
riano , e ordinò un Luogotenente alla Città di Co- 
stantinopoli , e armata una Galera con due scudieri 
si partirono per il mar maggiore, e andarono in Tra- 
bisonda , ed ivi smontarono , e dissero al Padrone 
della Galera , che non si partisse da Trabisonda , e 
Che mai non dicesse a persona chi fossero. E così 
si partirono cavalcarono verso Magna , e passarono le 
montagne di Amascina , e giunsero in Armenia Ma- 
gni in una Città chiamata Salem, poi andarono per 
molti deserti , e dopo molti giorni giunsero alla Città 
detta Curt;iear , ivi stettero quattro giorni , e tolsero 
guida , che b menasse in Darmandria , e passarono il 
gran fiume Eufrate , e dopo molte giornate andarono 
ad una Città detta Mefar, e nulle montagne di Soria. 
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H Meschino fu assaltato da due Ladroni , e uccise due 
Giganti che portavano via Alessandro. Cap. 18». 

C' » molte faticlie palparono la Soria , e giunsero al- 
le gran montagne dette monti Afavi , e ridderò la 
Cittì di Ninive, molto grandemente mancata, e giun- 
terò al fiume Tigris , il qiiale non passarono , perché 
erano in Persia, ed avean passato Eufrate, per li sirti 
passarono il fiume detto Alisei , e come ebbero pas- 
taio questo fiume , fu detto a loro che la ria non 
era sicura per la quantità de’ Ladri , che ri erano e 
per li gran boschi ripieni di fiere selvagge; si racco- 
mandarono a Dio ; e armati andarono verso Camopo- 
li , e arrisati in una valle appresso il fiume Tigris, 
ftirono assaliti da venti ladri, li quali aveano due pa- 
diglioni nella pianura. Quando il Meschino vidde ve- 
nire questi £adri verso di loro , disse ad Alessandro, 
questi vorranno delle nostre robe, e noi le daremo 
» loro. E avendo l’elmo in testa salutarono questi 
malandrini in lingua Turchesca , e uno di loro disse 
smontate in terra, se no voi tiete morti. ’ Disse il Me- 
schino perché ci volete voi far oltraggio ? ma uno di 
loro non stiede a dire più parole, e diede al Meschi- 
no una gran bastonata. Non potè più Comportare il 
Meschino, ma cacciò la spada, ai primo colpo li fe- 
ce due parli del capo. Alessandro avea la lancia sotto 
diano e passò un’ altro fjno di dietro. Allora si Co- 
minciò tra loro la brltaglia per modo, che li loro 
scudieri furono morti ambidue , ma il Meschieo , ed 
Alessandro li uccisero tutti , che solo due ne campa- 
rono di questi Venti. Allora si mossero da’ loro padi- 
glioni due altri a piedi molto grandi. Il Meschino 
arrestò la lancia cont ro uno di quelli , e li fere, nna 
piaga , ma ei ruppe J a lancia , e gli uccise il «cavallo 
di sotto. Il Meschino saltò in piedi elio la spada in 
mano , ed Alessandro eli’ era andato contro 1’ altro , 
fu abbattuto per il colpo dal bastone , quel Gigante 
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Tartaro lo prese , e lo portava verso il padiglione. 
Il Meschino Fece molti colpi con 1’ -altro Tartaro , al- 
la fine gli tagliò la man dritta , -che- poco più lo poti 
offendere , onde volendo per la -ferita della mano Fug- 
gire ; Guerino li tagliò la gamba dritta , e poi diede 
soccorso ad Alessandro , e <juel Tartaro credendo che 
Alessandro fosse morto lo grttò in terra, e si rivolse 
contra al Meschino menandogli il bastone , schivò il 
colpo , ma egli lo ferì 1 in su la testa , e il Tartare 
pieno d' ira , contro lui si mosjg con gran furia. 
Alessandro si drizzò in piedi e tratta la spada , giun- 
se al Tartaro da dietro , il quale a due mani mena- 
va il bastone contro Guerino, e percosselo. Alessan- 
dro li diede un colpo nella coscia dritta, ed a tra- 
verso gliela tagliò , e il Tartaro cadde morto , onde 
il Meschino rimproverò molto Alessandro, perchè avea 
tagliato la coscia al Gigante , mentre combatteva con 
lui : e morti li due Tartari ebbero gran dispiacere 
de’ loro scudieri , che aveano perduti , e fecero una 
fossa ; e li sotterrarono , il M-schino avea gran dolo- 
re del cavallo , e tolse il migliore di quelli , eh’ e- 
rano di questi Turchi , e tolse il forai mento del su* 
e andarono ai loro padiglioni , e ivi trovarono alcu- 
ni legati li quali liberarono , eh’ erano ventidue pri- 
gioni , e poi si rinfrescarono , e dimandarono a que- 
sti prigioni la via di andar a Presopoli, risposero, 
voi avete ancora a fare un gran cammino , ed avete 
a trovar molte Città di mala gente , da qui a Prete- 
poli vi sono ancora quindici giorni , per certo , not 
crediamo la Città sia asse fiata da quelli di Persia , 
perchè è una Gentildonna, la qual é di Presopoli, è 
molto bella , e un Figlinolo del Soldano di Babilo- 
nia , la vuol per moglie , ella non vuole acconsentire, 
insino , che non p istmo '4 mesi perchè dice che ha 
fatto voto , poi lo torri p r marito, vi è ancora ni» 
mese da passare di questi 4 me 1 *! , e il Figliuolo 
del Soldano la vuole per Torza, ed ha giurato di 
farla trascinar* per tutto il campo vituperosanunte. 
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Guer. disse , come sai tu questo t rispose io , ,eq| al- 
tri 4 compagni venendo dal perdono da Lamech vi 
capitano , e per la via ne furono morti due , e gli 
altri sono morti di lor morte , questi due che voi 
avete morti con i loro compagni , ci presero, ci han- 
no tenuti trenta giorni prigione , abbiamo mandato a 
casa nostra per certi danari , cbe aveano posto di ta- 
glia , essi ci dissero esser del paese di Tospiris di una 
Città chiamata Rasina lungi da questo luogo otto gior- 
nale. E diedero loro licenza , ed essi li ringraziarono . 

Come il Meschino cd Alessandro arrivati a Camopoli 
■ il Signor Baranif gli fece pigliare , e furono cono- 
sciuti e diede notizia per tutta Persia di aver presi 
due Cristiani. Cap. iS3. 

Partita questa gente, il Mescli, ed Alessandro caval- 
carono per istrani paesi , e molte volte albergavano 
«elli boschi, onde le fiere diedero loro molto da fare, 
e uccisero due mostri , ed un Leone , due Serpenti 
e due Giganti grandissimi , e passarono il fiume det- 
to Capos , e arrivati in Camopoli ad un’ osteria per 
albergare in questa Città , la qual’ è sopra un piccio- 
lo lago chiamato Ehiois , cbe cpsi ha nome il liiuhe , 
die esce da questo lago, ed essendo all' albergo due 
di' erano campati nel bosco da ao malandrini , li vi- 
dero in questo albergo , e subito se n’andarono dal 
Signore della Città , avea nome Baranif il crudele , • 
dicendogli come due Cavalieri li quali aveano uccisi 
li suoi servitori , erano ivi venuti , cd erano nella sua 
Città nel tal albergo. Subito montò a cavallo Baranif, 
e venne con 5o uomini . a cavallo a quell’albergo , 
facendo vista di sodare solazzo , per suo gusto. E 
smontato, l’oste gli fece riverenza II Meschino di- 
mandò all’ oste chi .egli era , e quando lo seppe ,' se 
gl’ inchinò. Baranif. dimandò , dii essi erano, uno ri- 
spose , erano due Turchi di una Città posta nel Rea- 
me di Sauzia chiamata Antiochia. Egli li prese per 
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mano fece loro gran festa , ed invìtolli seco alla sua 
iiorte , dicendogli per rispetto del paese, donde siete; 

10 voglio che veniate alla mia Corte perché in San- 
zia mi fu fatto onore. Il Mescb. non volle , ma tan- 

' te furono le sue preghiere, che vi andarono , e giun- 
ti- alla Corte fu dato loro una stanza-, secondo 1’ u- 

, sansa del paese , mostrandoli Baranif un grande af- 
fetto , la sera cenarono insieme, ed. essendo con loro 
a cena , certi turchi , che stavano in 'Corte riconob- 
be! o Alessandro, e quando furono .andati a dormire, 

11 piimi due tornarono a Baranif,- e gli domandarono 

se volea -pigliarli ,• e farli uccidere? disse Baranif, 
quésti sono due valenti Cavalieri difensori della legge 
«li Maometto contra i Cristiani , e se uccisero li miei 
Servitori , fecero come valenti Cavalieri , pershè li 
volevano rubare. Ed essendo in questo ragionamento 
giunsero 1\ due Turchi in essa di Baranif e li disse- 
ro , noi ti vogliamo parlare , e tirollo da parte gli 
dissero , come uno di quelli era Alessandro di Costan- 
tinopoli ; e l'altro crediamo, che sia il Mesch. e van- 
no vedendo questi paesi per tornare poi tra i Cri- 
stiani , e far gran gente , e venire a pigliare tutti 
questi paesi ; voi sapete , che hanno racquistato tutta 
la Grecia., ed hanno ucciso il vostro amico, e pa- 
rente . Astiladoro , e i suoi Figliuoli, e quanto ono.re 
\i sarà se voi faretè vendetta ? Quando Baranif in- 
tese questo , fu molto allegro ; la notte fece armare 
4oo personé, e venne alla camera del Meschino eoo 
gran lumi ; e gittato 1’ ascio in terra, entrarono den- 
tro ; il Onerino con la spada in mano ne uccise cin- 
que , ma ei era nudo , e fu alquanto ferito, e furono 
presi amhidue , ed essendo menati sulla sala , « fu 

dimandato da Baranif, come aveano nome , e quelli 

- due eh* erano campati da’ ladroni , diceatio loro vil- 
lania , dicendo vói uccideste li nostri compagni, e noi 
v* impiccaremo con le nostre mani. Disse il Meschino 
egli è ben ragione che il ladro appicchi il giusto , e 
in questi cattivi e ladri paesi , che questa legge pare 
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«Le voi abbiate. Poi disse verso Baranif , noi alzia- 
mo detto chi noi siamo. Allora quelli Turchi grida- 
rono , e dissero , tu sei il Meschino e questo è Ales- 
sandro Figliuolo dell’ imperatore di Costantinopoli. 
Quando sentirono esser conosciuti non potendo gli 
loro nomi dire • furono messi in fondo di torre, o 
appena fu dato loro tanti panni da vestirsi , e Bara- 
nif tolse tutte le toro arme , e cavalli, e li due ladri 
li avevano prima insegnati a Baranif, dimandò grazia 
di giustiziarli loro stessi , per vendetta de’ loro com- 
pagni , che loro aveano morti, e due di loro campio- 
ni , fece loro Baranif la grazia e nel seguente di fe- 1 
ce scrivere per tutta Sorla .e per 1’ Arabia , e a tutti 
li Signori di Arda , significando quello , eh’ era di 
ragione , e far di loro quello che gli piacesse. Tutti 
risposero , facciamoli morire, e molti Signori Turchi 
dimandarono certi membri del Meschino. - "• 

9omt Baranif Me risposta di far morire il Meschina 
ed Alessandro , e donar i loro membri ad alcuni Si- 
gnori Turchi per vendetta. Cap. i84- 

Ricevuto Baranif la risposta di tutti li- Signori di 
lar morire il Meschino , ed Alessandro : diede ordi- 
ne di farli appiccare prima, e poi a membro a mem- 
bro farli tagliare , mandare a donare a chi la lesta , 
a chi le mani fece fare le forche sopra il detto lago , 
•d era per tutto una grande allegrezza. Ora ritorno 
al valentissimo Cavaliero Artihano , il quale nella 
battaglia al monte Astiron si rendette per li prieghi , 
che gli fece il Meschino dov’ ei lo mandò in Italia a 
'Mtlone suo Padre , il quale 1’ accettò come se fosse 
stato il suo proprio Figliuolo , e diedegli cento Ca- 
valieri , in copipagnia, e gran oro , e meriti vestimen- 
ti , et lo mandò a Roma al Sommo Pontefice ; a Cir- 
io battezzare di sua mano , e li pose nome Fidel- 
frauco, ma dopo adanto , r tornato „ volle andare in 
Grecia in ajuto del Mescli. : ma vennero lettere dal- 
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la (confitta del Re Astiiadoro , e come (Jirardo do- 
vea subito ritornare , e per questo aspi ttò tanto clic 
Girardo giunse a Taranto , e quando Milone seppe , 
cbe il Figliuolo non si trovava , n’ ebbe gran dolor*, 
e cosi Fenisia Madre di Guerino che molto piangea. 
Fidelfranco se n’ avvide , ed ebbe gran compassione 
di Milone , che gli giurò nelle sue mani lagrimando 
d’andare per Guer. , il quale l’avea fatto salvare per 
l'onore, rhe Milone .. l’avea fatto, ed insino alla molte 
fedelmente lo seguirebbe, partilo da Taranto con 
ima Galea , \eune in Constàntinopoli , dove gli fu 
fatto grand' onore , conoscendo , chi era , come egli 
era battezzato , si era atteso al Méscli. , e quando Fi- 
delfranco seppe 1’ andata di Guerino dal Viceré , si 
parti con la Galera , e navigando tornò indietro in- 
sino alla volta de’ Turchi , e verso Rodi insino a 
Daruti , e 11 smontò con due famigli della Galera , « 
montò a cavallo , e sapeva .la lingua , imperocché il 
nobilissimo Artibano vi era stato tre volte , e andan- 
do verso Damasco . comandò al Padrone della Gale- 
ra , che lo aspettasse a Rodi , eh’ ei ritornerebbe in 
quell’ anno , ma credeva di ritornare innanzi , che 
fossero tre mesi , che verrebbe a Baruti, o al golfo : 
ma che stesse attento , e apparecchiato se mandasse 
per lui , e poiché fu giunto nella città di Damasco , 
calvalcò per la Scria , e passò le gran montagne 
d’Arcon, e la città di Rampolis, e andò costeggiando 
il gran fiume Tigris due giornate , e passò due rami 
del detto fiume e giunse insino all’ antichissima Città 
di Risino, e andò ancora verso Oriente nel Regno 
di Mes potamia alla Città N obul is , ed ivi passò 1» al- 
tro braccio del Tigris , e andò verso il fiume , che 
avea il Mescli., e il nobile Alessandro, chiamato Cam- 
bio , andò anco , e giunse in quella parte , dove 
avevano uccisi quelli 18 ladroni , e due Giganti Tar- 
tari , che ancora vi era molto sangue per terra , « la 
campagna era piena d’arme rotte, e vi erano teste 
di morti , e vidde alcuni panni stracciali , e aste rot- 
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t«i’ da fiere selvatiche , ove pensò , che quivi fosse fat- 
ta battaglia. • 

Come Arlibano liberò il Meschino, ed Allessando dalla 
. morie. C»p. i?g. 

** ' 

"V" dtjtb queste arme , Artibano dr Ziconia , il quale 
lu chiamato al hattcsiiTio F idelfrauro , cavalcando 
verso ('amn^oli , e incontrati molti del paese , lor do- 
mandava alt arme , che -avea trovate rotte nella cam- 
pagna nòe sapendo , ciré ivi fosse stata battaglia , e 
arriva*! certi messaggeri dèi Snidano a BtraDif , che 
venivano d’ Asia , si accompagnarono con loro , e an- 
darono a Camopoli , e cominciarono a dire verso 
Artibano-, perchè essi conoscevano, eh’ ei era Turco, 
come il traditore del Meschino ed Alessandro, erano 
stali presi a Camopoti eh’ essi erano stati ventiqtfatfro 
giorni in prigione , e come noi giungeremo , saran- / 
no morti. Artibano ebbe voglia di uccidersi , ma 
pensò ebe sarebbe stato peggio , e però si ritenne , e 
Venne con loro insine alla Città. Quando Baranii lo 
vidde domandò chi ei fosse/ quando seppe esser Tur- 
co , gli fece grand’ onore. Disse come egli era stato 
preso in Macedonia in una battaglia contro il Mesch. 
e mandato in Italia se oe era figgi to , per virtù di 
Maometto , e aveva sentito dire, come voi avevate pre- 
so il traditore del Mesch. ed Alessandro , li quali uc- 
cisero Calabi e Falach miei Fratelli , e per questo 
Bara ni f gli fece maggior onore , e fidandosi di lui al- 
loggiandolo nel Palazzo , e aveva avvisato tutti i suoi 
famigli dicendo lo stesso , e così dissero , e stettero 
alla Corte a5 giorni, ed era in Corte quaudo le for- 
che furono piantate sul lago detto Agone , di fuori 
della Città due balestrate, essendo ordinate* di farli 
morire ; ma Artibano cercava di farli campate per 
le opere ricevute da Milooe , ed essendo Artibano 
nella Citta di Camopoli andava procurando in che 
modo poì *se fare a campare ' li due Cavalieri e pr«- 
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se grande amistà con Baranif crudele , il quale aveva 
dimandato a molti Turchi, chi ei fosse, ed essendoli stato 
detto che il Mescli, l ave» preso, e morii li suoi Fratelli, 
ed ancora sentì, come Artibano era un vedente Cava- 
liere , e per questo avea volontà di servirlo , per te- 
nerlo seco a far guerra ai suoi vicini. Essendo dunque 
in amistà, un giorno disse Artibano , Signore quando 
mi darai tu tanta allegrezza, che io vedo vendetta dei 
miei fratelli? Rispose Baranif, da qui a tre giorni,, 
imperciocché aspetto novella di Caldea per li miei 
Ambasciatori, che ho mandati. Allora disse Artiba- 
no , fammi tanta grazia , thè io vedo questi due Cri- 
stiani in tua presenza . r e Baranif gli fece menare in 
Sala dinanzi a sé 1 . Allora Artibano disse verso il Me- 
schino', o Maometto vendicatore de* Turchi , che ci ' 
hai datò nelle nòstre mani il nostro nemico , il quale 

{ >er li nostri peccati , non potevamo tiucere , tu sia 
audato. Poi disse verso il Meschino mi couosci tu ? 
Rispose il Mcsch. sì , ma se io, ti avessi ucciso,' quan- 
do ti tolsi 'prigióne, ’, tu non mi diresti ora queste 
parole. Artibano ' lo pVrse per il naso, e tiraddolò* 
lòrte gli disse * sfe io non guardassi ài inio Signor Ba- 
ranif ti inangerei questo’ naso' levandotele) dalla fac- 
cia per vendetta di Calabi, é Falacb miei’ fratelli, e poi 
mi mandasti al traditore Mijone tuo Padre , che ma- 
ledetti siano gli due Artibani N'apar, e Madar, che lo 
tennero tahto vivo. Il tuo Padre mi fece mettere in 
prigione, e mi volle mandar nelle prigioni del Papa 
vostro} ma per la mercè di Maometto ini ha liberato, 
e io me ne fuggii, e son venuto per vederti tutto ismem- 
brato a meqibro, a membro } ed Alessandro lagritnava 
e furono ritornati in prigione per queste parole, e mol- 
to più fede li prestò Baranif, e passati lì due giorni, 
il giorrlò seguente avendo dato ordine di farli morire, 
Baraaif mostrò tutte le loro arme ad Artibano, il qua- 
le »vea questa tre notti, e tre giorni dormito con Ba- 
ra» nif e la sera disse Artihano : fatemi una grazia Si- 
gnore di costoro, che questa notte siano dati alla mag- 




3 f 6 <mardia irt perocché mi p» r sempre vederli fug- 
gi 01- e? aTd '? f ’J „V rise , e feceli ancora la gr«w, e<l 
gi/e. Baram ta B \U prigione, die li guar- 
ii unse molta gen e ÌQ sua ^ >lu ? e tornò a 

dessero e poi tol» j amen|0 facea il Mescli, 

dormire con B • fortuHa , e disgrazia loro , 

con Alessandr , E quando fu 1» ora della 

•^«SLirJLS dormire B.r.nif,, 
Mfe zza notte , A t )iò ] a testa , e dopo uc- 

prese la sua spad , g garanif . e vi lasciò m 
cise ancora li Camerieri di ■ man(lò aìU 

4r ° ’ di bS'°° li fruir. f batteva e minacciava, 
r"mt u"Ì. camera, mandando vi. ,»!)> ■ W*V*. 
j. i- pr domattina siete apparecchiati , che 
*•"*! ^impiccar noeti l./rini , ad e»i partirno». 

L *noO diceva .IT altro , il nostro Signore 1. vorrà &r 
^ ot.rp onesta notte , altri dicevano , vorrà cam 
rTSa. dell’ Imperatore di Costsntioopol. , 
?" li vorrà dare il ano Reame , alla diceano , egli 
‘ 6 . Z.re ad Artib.oo oo.lche membro , ogO". 

. , . tornano il loro .Uoggiamenir. Ar- 

r.o. 'ome k „.,i. 

lit ,U Zo .'"UTang "do di*. O^nobilissimo , o 

“Zm avdie» , V"to «»c= ,"" kte . ? 

V^n Padre Milone, a’egli sapesse il grandissimo peri- 
l -^° 1 miale tu sei ? O Signore mio onoratissimo , 

S^rÌnti on^e, per -e non potrebbe rim. 
\ 1 Ma nure per questo merito gli renderò , e 
' TlUr ^ scamperete^ asciolse loro le mani e-rpqjtro 1- 
r° Raranif^ morto , e ancora, .1 suo Cameriere ; egli 
lli^rSve ewno le loro armi e feceli prestamente 
Ornare 11 Mescb. molto si maraviglio de “» g ran *“ 
' de i, è a» Artibano , e disse , ora Quanto debbo esser 
d -fV?. • ' . Ariibano / Tosto che furono armati, 

Sot àìabSu “ . .Olia . prigioni 
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tì fossero. Artibano tolse le diavi delle porte della 
Città , die andava verso, Presopoli , ed andarono alla 
porta , ove non si faceva guardia , perchè in qne’ 
paesi non si faceva guardia : ' aperta la porta presero 
il cammino verso Rampa. Qu.-mdo furono appresso 
giorno , la gente cominciarono a suonare i corni, In- 
feri , e tamburini per la Città , aspettando vendetta , 
chi del Padre , chi del Fratello , e molli Baroni an- 
darono alla camera di Baranif, dicendo. O Signore 
levate sù , che è giorno , e niuno non rispondeva , 
ed era già mezza terza , onde deliberarono di entra- 
re dentro , ed aperto la porta vi ritrovarono il loro 
Signore morto. Fu grande il rumore , molti monta- 
rono a cavallo : ed avendo trovato quella porta se- 
guitarono la strada più di mille jCavalieri , e verso 
Rampa u’ andarono seguendo. Il Mescli, , perchè era 
bene armato , e bene a cavallo , non volle troppo af- 
fannare il cavallo , e trovato in una campagna un vil- 
laggio di Pastori ivi riposarono , e la mattina confor- 
tati tutti montarono a cavallo , ed essendo il giorno 
verso vespero ancora si riposarono un* altra volta , e 
montarono a cavallo. Uno degli servitori di Artiba- 
tjo vidde venire gente verso Camopoli , subito lo dis- 
se al Mescli. , ognuno si levò l’elmo in testa presero 
le lancie in mano , e fermatisi bene a cavallo si par- 
tirono dal villaggio , c dilungandosi intesero gridare , 
dicendo : O traditore voi non potete scampare. Al- 
lora disse il Mescli, alli due scudieri cavalcate olirà t 
che voi non siate morti. Lasciate combattere a noi , 
ed essi cosi fecero. 

Come il Meschino , e i compagni suoi s' incontrarono 
con gioiti Baroni , e gli ucnsero , e giunsero ad un 
Castello. Cap. 186. 

, • 

^.LESSANnao f il Meschino, e Fidelfranco , si vol- 
S'-rO con le lancie in mano , percossero furiosamente 
gli nemici , uccidendoli , e battendoli per la campa- 

t » 
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e na Io questo frattempo Malino d’ Arabia , che in 
giunse con cento Cavalieri, arrestata la lancia, percosse 
A franco Alessandro, e al.Lattello da cavallo, la sua gente 
si fecero intorno, egli prestamente si lev?, in piedi eoa 
], spada in mano , e cosi a piedi si difendeva , quan- 
do se ne avvidde il forte Artibano si voltò in quella 
parte , fu alle mani con Malino d’ Ara], .a con la spa- 
lla in mano, e la gente di Malino sotto ,1 cavallo, 
d* Artibano , ond’ egli sarebbe perito in quel punto , 
se non fosse stato il Meschino; perchè sentito il ru- 
more andò in quella parte , e vedendo 1 suoi cornpa-. 
e ni in pericolo , prese a due maui la spada , e per- 
cosse Malino con tal fona sino al petto che lo partì 
e Fidelfranco prese il suo cavallo , e il valoroso Ales- 
s*ndro facendo gran fona si rimise a cavallo , e il 
Meschino gittò lo scudo dietro alle spalle , prese la 
spada a due mani , e diede smisurati colpi fra li ne- 
mici per modo , «he cominciarono a fuggire verso 
la, Citti di Camopoli. La gente che veniva dietro a 
l«j®o t vedendo la morte di Malmo di Arabia , molti 
fuggirono , nè si ritennero insino che entrarono nella 
Città di Camopoli- Il valoroso- Meschino , il , franco 
Alessandro , e il nobile e valoroso Fidelfranco entra- ^ 
rono con tanto impeto , e ripresero altre lamie , e 
bene a cavallo presero il lor camino verso la Citta di 
Rampa y e giunti ad nn fiume si rinfrescarono , e in 
,lue giorni dopo la battaglia giunsero a detta Città di 
Rampa , dove eraD0 sicuri , perchè quelli della Citta 
di Rampa erano nemici di Bòraoif. Nel seguente gior- ■ 
nò cavalcarono verso Pinta, poi presero il camino 
verso la Città di Darbana , e poi andarono verso la 

Città di Presopoli, e udirono dire , come il campq 

del Signore di Persia , cioè il Soldano era a .Preso- 
pòli , perché un suo figlio voleva per moglie Antioi- 
sca ed essa non lo voleva , per infino che non era- 
no passati quattro mesi, ed ella avea preso questo ter- 
mine, perchè passavano li dieci anni, che avea promesso 
*1 Meschino di aspettare: essendo passati li quattro 
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" mesi , che gli uvea dato di termine , ne tolse ancora 
due altri m -si , e per questo il figliuolo del gran Sol*, 
dano era adirato contro a lei , e non la voleva, se non 
morta. Quando il Meschino seppe questo , disse alli 
Compagni , studiamo di cavalcare , e cosi fecero per 
due ragioni , 1' una perchè la novella di CamOpoli noà 
venisse alle orecchie di molti , prima che essi entras- 
sero in Presopoli , la seconda , perchè la l>ella A n fi- 
nisca non si‘ arrendesse. E domandando il Meschino , 
come a\ea nome il figliuolo del Soldano , gli fu detto 
Liooetto ; il Meschino ed Alessandro se ne risero, di- 
cendo , se noi andiamo dentro a salvamento , la, cosa 
anderà bene da Mescb, a Mesch.. Questo sopranome 
gli avevano posto quelli di Persia per la guerra , che 
fece cou i Turchi per li Persiani , quando rinfrancò 
Prcsopoli ad Antinisca. Essendo essi appresso la Città 
di Presopoli una giornata , alloggiarono ad un ca- 
strilo chiamato Siro , il quale era molto bello, e qui- 
vi seppero il grande assedio , che vi era , e come vi 
Orano centomila Persiani roa l’oste, e molti graadi 
Signori tra li quali vi era Lionctto , Nabucharin di 
Tu oisi , « i He di Carabania , e di Parcliiano , nei 
quali paesi , e Hegni sono quaranta Città , e sono tra 
li itsonti Caron , e Bithiuis , e nel mezzo la prima 
Città verso Asia s» chiama la Tranasi , l'altra Caspi*- 
bella , la terza Tiora , e la quarta Raspa Aspari , e 
queste sono appresso, la montagna di Bithinis nel Re- 
gno di Carimania , la prima verso Presopoli si chia- 
ma Carena ; la seconda Arsella , la terza Am pu me- 
na n , 1» quarta Cuoin.1 , e queste sono le maggiori-, 
di tutte le altre Città di questi Regni, vi era il gran-: 
«le Aspirante del Regno di Tabiada , della Città di 
(■urnadam , e questo era fierissimo in .battaglia. H 
Meschino "àvea ucciso un suo Zio , alla Città di Sca- 
la-,' dove gli fu dato moglie per forza, e'perchè non 
volle acconsentire al viaiio della sodomia fu messo in ‘ 
prigione. , ‘ ‘ ’ 

. ' • ' .<»>*» ■■ ti .il 
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Jl franco Meschino , ed Alessandro giunsero nel cftmpo 
. di Lionetto. Cap. 187 . 

t • •• - • ■ * ' . . . ’ . 

** ' * , * “ *1 ; ’ ' . 

J'svno il franco Onerino il grande assedio , ch’era 
intorno alia Città di Presopoli , si consigliò con li 
compagni , i quali deliberarono di partire da Spiro 
•conosciuti , ed andarono per il campo de' Persiani , 

« giunti colà furono presentati a Lionetto figlinolo 
del gran Soldano di Persia, quindi al padiglione smon- 
tarono , entrarono dentro , e ridderò Lionetto giacer 
sopra un letto di seta in terra , molti tappeti , e 
molti gran Signori , e dove erano due , e dove sta- 
vauo quattro a sedere , chi giocava ad un gioco, chi 
ad un' altro , non si potrebbe mai dire lo scellerato 
modo come stavano con Lionetto, k . . . • >. 

Facendosi Artibano innanzi tutti quauti armati , il 
Meschino, ed Alessandro finsero di essere persone non. 
mai usate nelle armi. Artibano salutò Lionetto da par- 
te di Ma come Ito , e quelli nobili che gli erano d’ in-T 
toirno , cominciando a. guardare le sue^armi , alcuno 
diceva verso Lionetto, per Maometto , che sono ben 
bene armati , e confortarono Lionetto , che gli facesse 
tubare le armi , ed ei non volle. Lionetto dimandò 
di dove era , Artibano di Liconia rispose , che era 
della Città di Armenia ì e questo. disse , perchè gli 
Armeni hanno licenza di andare per tutti li Reami di 
Alesante, e gli dimandò chi erano quelli due suoitom- 
pagui. Rispose 1’ ardito Artibano, che erano suoi vas- 
salli , e poi li cominciò. a dire che li Cristiani aveano 
cacciati li Turchi di tutta quanta la Grecia, e noi .* 
eravamo si'lda.ti del Re Astiladoro , che fu ucciso in 
Antinopoii , e poscia disse Artibano , io perdetti tutta 
quanta la mia gente , « solo costoro mi sodo rimasti ,' 
e queste squo le armi, che ijoi abbiamo guadagnate 
da quelli Cristiani. Disse uri Barone a Lionetto , fatti 
dar questa armi , che fo mai non vidi le più belle , 
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ed egli se ne rise , e disse io non soglio; perché uou 
mi sarebbe onore , perchè eglino son venuti a me li- 
beramente. Allora dimandò bionetto , che andate voi 
cercando ? dissero noi andiamo cercando soldo: Lio- 

nello disse , che condotta vorreste voi , rispose Arti- 
buio io vorrei condotta per 4 00 cavalieri , e fateli 
venir di qui a circa due mesi da Turchia. Li Signo- 
ri eh’ erano d’ intorno cominciarono a ridere , e dis- 
sero r per Maometto questa condotta sarebbe abba- 
stanza per quel franco Guerino chiamato il Meschino, 
che andò agl’ Alberi del Sole , per cui Signore siete 
chiamato Lionetto , ei disse al Meschino vedete come 
si fanno beffe di voi , ed eglino più grossi si tnostrs- 
vano. Il Meschino si era posto a sedere e mostrava , 
die le sue finissime arme 1’ avesse molto affannato di 
questi suoi atti , molto se ne risero , e ancora dissero 
a Lionetto, clic si togliessero le armi, e li cavalli, ma 
egli rispose per la ingorda dimanda che avete fatto , 
io voglio , che andate in ajuto di quella bagascia di 
A ti finisca dentro Presopoli , acciocché la Citta, ed el- 
la, dalle nostre armi sia distrutta da Lionetto figliuolo 
dell* A Ima uso re Sol d;. no di Lainech di Persia. Arti- 
bano fece vista di aver grandissimo dolore di esser 
mandato alla Città , e cominciò a dire : per Mao- 
metto , Signore, non ci marniate in questa terra per- 
duta, acciocché uon perdiamo li cavalli, e le persone, 
llis'e allora [..ionetto , io vi faccio grazia assai di non 
torvi le armi, perchè voi domandate 4°° cavalieri 
sotto' la vostra condotta , io voglio , che facciate pro- 
va di difendere le vostre armi coutra noi Persiani : 
essi molto di questo si mostrarono addolorati. Intanto 
comandò lionetto, che fossero menati verso Presopoli, 
all' assediata Città, e vedendo molti mettersi in puuto 
per torli le armi, e per farli villania, disse Artibano a 
Lionetto: o Signore piacciavi poi, perche voi ci avete fat- 
to la grazia che non ci rubino: egli comandò a un gen-. 
tiluomo, chiamato Nabucariii D»rtinis, che gli aceom- 
paguasse insiuo alla porta della Città e farli onore. 
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Dis»« Ai libano , poiché coinè nemici siamo cacrìa^i 
non vogliamo mangiare iù questo rampo; e detto q ue- 
sto montarono a cavallo , e andarono verso la Città. 

Come il Meschino , ed i compagni entrarono in Preso- 
poli. Cap. 488. 

* fc , 

__ . t 

V jllk il Meschino farsi beffe in questa forma , clic 
ts.enJo fuori del padiglione , imo scudiero loro che 
li teneva la staffa , si fece quattro punture per salire 
a cavallo , facendo vista di non esser uso nelle ari- 
mi , e quelli Saracini risero fortemente , tanto che 
Liouitto corse a vedere , ed Alessandro lo ajutò a 

E ingere a cavallo , con il maggior riso del mondo.' 

iouetlo disse verso Artibano , , dove bai tu pescato 
questo tuo compagno, che non sa cavalcare gli balbui- 
m , cioè gl’ asini, ognuno se ne ridea, e quaude Gue- 
rino si mosse, fr e, parecchi atti che tutti diesano ades- 
so caderà da «avallo , e portava la lancia a traverso 
sulle spalle , e. non sapevano il proverbio, che chi , 
. fjptdc dileggi- 1 re rimane dileggiato. Lionrtto si fa- 
ceva beffe «ìi loro , e dispregiavali tanto , che come 
cs.-.tc perduta , li mandò alla terra. E partiti dal. pa- 
diglione andarono verso Preso polì lutti e tre , cou i 
s.udicii , e IVabucarin , giunti che furono alla porta 
ii disse, che si .tirassaro indietro : r ma Artibano ch’era 
4Drustif.ro parlò , e disse , che volevano prender soldo, 

«? che essi volevano parlare con Aotiuisea. Le guar- 
die mandarono due al palazzo a dire , ch’erono giuii* ' 
ti a Cavallo cinque persone armate , che volevano en- 
trar dentro , ed «ila disse di farli entrare , quando il 
Onerino ebbe; licenza « 1 * entrare nella Città , disse a 
Nahucarin , direte al vostro Signore , che faccia mi- 
glior guardia , che non suole , impf rocchè la guardia 
«li Annuisca si farà dal Meschino. 11 Saracino non io 
inle-ir , nia quando la porta cominciò ad aprire veni- 
vano dal campo de’ Persiani due a cavallo , correndo 
a tutta fretta , e gridando a Nahucarin ; che li rime- 
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nasse al padiglioni; di Liouctto , e in questo tempo si 
aperse lo porta, ed ebbero alquanto paura , tua pure 
entrarono dentro, e questo fu perchè giunsero due ca- 
valieri , che venivano da Camopoli , e dissero della 
morte di Baratiif, e come il Mescli, era fuggito, e la 
battaglia che aveva fatto, e ue diede i segni. E per 
questo voleva Lionetto eh’ essi ritornassero al padiglio- 
ne , secondo che dappoi la guerra gli fu detta. E tor- 
nato Nabucarin disse, che quegli era Guerino, e mise 
qraude paura al campo de’ Persiani. 

Come Arlibano parlò con Antinisca , e li disse molte 
cose del Meschino. Cap. 1 89 

Q t • • f 

oando # furon entrati , andarono al palazzo Reale 
incontrarono l’oste, a ,cui li raccomandò Autiui- 
sca , ma non conobbero il Meschino dimandando se 
pote-ano alloggiare ne] palazzo , ei disse di si , e co- 
mandò che li suoi cavalli fossero governati , e cosi fu 
fatto , e li fece dare una camera , e comandò che li 
d..*iero da mangiare. Confortati che furono, poctrstettero 
che tornò questo medesimo da loro , e gli disse cLe 
andassero a parlare ad Antinisca. Giunti dinanzi a lei 
a’ inginocchiò , ed ella gli dimaudò de’ loro affari , C 
già era loro concertato , che Artlbano rispondesse , il 
quale cominciò a dire , che i Turchi erano stati cac- 
ciati da Grecia , e la morte del Re Astiladoro , e co- 
inè «vea detto a iionetto, cosi disse a lei, e per que- 
sto ave» pensato Lionetto di torli le armi, e mandar- 
li tu Ila Città : disse Antinisca a certi Siniscalchi , da- 
te a loro una stanza , e cosi fu fatto. E subito vesti- 
li lordarono avanti ad ella, e disse a loro, se voi siete 
usati alle battaglie in Romania , certo voi dovete co- 
ti osi. ere nu Cavaiiero chiamato Guerino, il quale .è al- 
levato in Costantinopoli , ed è andato sino aili Alberi 
tlel Sole di Levante, una Volta capitò in questi paesi, 
e rendetteuii questa Città , che me l’ avevano tolta li 
Turchi, e morto mio padre , si disse che potevo ave- 
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re per marito Lionetto , figliuolo dal Solilano , ed 
ancora potere avere per marito un nipote del det- 
to Soldano chiamato /Vrsonico, il quale fu con il det- 
to Cavaliero ad acquistare questi paesi contra i Tur- 
chi ; ne udiste -voi niai ragiouare? e saprestemi voi di- 
re , se egli é vivo, o morto. Rispose Artibano per mia 
fi , mandonna per certo vi só à dire, ch’egli è vivo. 
Disse Antinisca ; dunque egli sarà prigione , perchè 
egli era un franco Cavaliere che mi avrebbe soccorso 
iu questa mia tribolazione , nella quale se la fortuna 
non mi ajuta, io non posso più difendermi da Aionet- 
to , il quale non mi vuole più per moglie, ma dice , 
che mi fare strascinare , perchè non mi contentai il 
primo giorno di torlo per marito. Mentre che essa 
diceva queste parole faceva grandi ssi ino pianto*: Disse 
Artibano, madonna non abbiate paura, ma diteci che 
Dio Vi salvi , se quello il quale voi dite venisse nella 
vostra terra , come lo ricevereste , poiché egli è Cri- 
stiano ? è inimico della vostra fede saracina. Allora 
rispose un gentiluomo , che gli era a lato , e disse : 
noi sapevamo , che era Cristiano , e che ha un nitro 
nome , eh’ è Guerino , imperocché ha nome Mesch., 
e sappiamo', com’egli ha trovato suo Padre e sua ma- 
sire io prigione a Durazzo e per questo temiamo , 
che non verrà ; ma perchè avete detto o Cavaliere , 
come lo riceveremo noi , perchè egli è Cristiano ? vi 
so a dire , che tutta questa Città , e tutti li paesi ló 
seguitarebbero, perchè tutti si ricordino ch’egli liberò 
il Reame dalle mani de’ Turchi. Or pur Venisse, che 
volesse Iddio : e dette queste parole cominciò a piangere. 
In questo mentre giunse un Cavàliero j e disse verso 
quel Barone ; o Paruidas tutti gli nosfsi nemici han- 
no prese là armi , e Vengono contro la Città ,. e tutta 
la terrà corre all’ arme. Il gentiluomo disse : o Mao- 
metto «i ajuti , se ci fosse Guerino disse Antinisca, io 
,jion temerei , e volgendosi a loro, dicendo .• o Cava- 
lieri non pigliarete voi le areni per mio amore, in rli- 
fensione della mia Città , e delle nostre persone , e 
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delle vostre minacciate armi ? essi risposero di sì : ma il 
Mescli. non si dimostrava , e stava celato a tutti , ar- 
mandosi egli con gli altri ed andarono in piazza. 

Come il Meschino andò alla battaglia contra Lio netto. 

Cap. 190. 

4 V «- 

G'à era sulla Piazza Paruidas armato con molta gen- 
te e la novella ginnse , che i nemici da tre parti con 
molti ordini assalivano la ferra. Allora il Meschino e 
i compagni andarono fuori alla battaglia , e quando 
si mossero dissero a Paruidas , nón temete , e franca- 
mente confortarono tutta la sua gente dicendo , noi 
faremo oggi tremare i nostri nemici , spronarono i 
loro cavalli , e verso la porta donde erano entrati an- 
darono, la quale li fu aperta ed uscirono fuori con loro 
200 Cavalieri. Quando il Meschino fu di fuori , 
molti che lo aveano veduto al padiglione di Lionet- 
to diceauo, ecco il villano, che si diceva , ma più non 
rimonterà a cavallo, e Guerino arrestò la sua lancia, 
e corse contro lóro spronando il cavallo , ed un Per- 
siano volentoroso d’ aver le armi del Meschino si 
mosse , e venne contra lui. Guerino lo passò con la 
lancia , e passogliela *nel petto , che più di mezza 
l’avea dietro le spalle e prese la spada, ed entrò, n el- 
la 'gente Persiana , facendo taate smisurate prove, che 
subito fu conosciuto non essere quello , che avea al 
padiglione finto di essere. Artibano entrò nella bat 
taglia , e così Alessandro , ed allora quelli Cavalieri 
presero tant’ animo , ed ardire che entrarono nella 
Battaglia per forza d’arme, e in fine li Persiani sì 
misero in ’fuga da quella parte : eglino presero mólti 
Persiani e molti ne uccisero.il Meschino corse insiuo 
alli padiglioni del campo , e rivolti indietro tornaro- 
no Gn alla porta , e per questo assalto tutte le schie- 
re de? Persiani abbandonarono la battaglia, ch'era ap-. 
presso delle bandiere del campo , e Guerino dubitò 
non essere da loro tolto in mezzo } se ne tornò deu- 
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t o <1^ Uà Città, e li Persiani tornarono nel loro cam- 
pi» con gran paura di questo assalto. 

Come il Mescli, fu conosciuto da Tirafalo, e come An- 
finiscagli venne incontro con le Damigelle Cap. 191 

jLi Città di Presopoli ,era piena di allegrezza , e 
P uno dice;^ all’ altro , sono valenti questi tre Cava*, 
litri, e tutti si maravigliarono del grande ardire del 
Meschino non sapendo però , che egli fosse e tornati 
al piazzo nelle loro camere , e disarmati , la notte 
era già venuta. Paruidas Governatore della Città , 
andò alla camera , e fece portare ciò che facea loro 
Bisogno , e la sera non si partirono di camera. Pa- 
ruidis andò a cena con loro , fu messo in capo di 
tavola , e 1 ’ oste fece portare le vivande , teme furo- 
no a tavola , « uno a uno gli andava guardando , e 
se questo oste avesse veduto a «edere a tavola il Me- 
schino , dove sedeva Artibano avrebbe detto, che quel- 
lo fosse stato il Mescli, ma perchè Artibano sedea di 
sopra più appresso Paruidas non potea credere , che 
fòsse desso, eppur alla vista li parea désso, non li par- 
tiva gli orchi addosso, ma pur si parti, e andò per 
mi figliuqlo , il qual Guer. 1’ avea fatto Cavaliero , e 
disselli: Guarda il Cavaliero , eh’ è di sotto a quelli 
tre , mi pare .conoscerlo. Ogni uomo levò gli occhi, e 
dicepdo queste paróle il giovane Tirafalo s’ inginoc- 
chiò dinanzi al Onerino dicendo , o Signor mio , voi 
non potete negare , che non siate il mio Signore , e 
Lpcinili j piedi. Allora si levò Paruidas , e corse ad 
abbracciarlo. Per questo andò la novella ad Antinisca, 
ella con molle damigelle venne dove mangiavano, e 
glossi inginoecliimii ai piedi del M 'srh. abbracciando- 
lo. e baciandolo, in modo che fu l'allegrezza grande, 
e rilevala ritta se li gettò al collo, dicendo : Ormai ti 
lascio la mia Signoria, e tutta la guardia della Città , 
poiché ti ho riveduto , o Signor mio', r quasi d’alle- 
grezza rimase tramortita, e poi che fu levata cenaro- 
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no insieme di compagnia. Dieea Antinisca , come (i 
celavi n me Signor mio ? Allora disse il Mesch. gioja 
mia allegrezza mia , anima del corpo mio , ogni rosa 
faceva io , per conoscere la chiarezza di tutto. Allo- 
ri fu palese chi era Alessandro , e chi era Artibano , 
e per queste novità si fece gran festa per tutta la Città 
di .Presopoli della ritornata del Mesch. da Durazzo , 
cacciando loro la paura che aveano di Xionetto fi- 
gliuolo d’ Amansore Soldano di Persia. 
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l/bro OTTAVO. , , 

Come il Meschino fu fallo Capitano dalla gente della 
Citta di Presopoli contrd Lionetlo , e come provvide 
a quello , che bisognava. Cap. 192. 

T < , \ ‘ 

aìv sera dr»po molta allegrezza , andarono a dormii 

: * a ^elja Aotinisca tutta allegra, faceva gran festa. 
La notte si attendeva a far buona guardia , e la mat- 
tina si radunavano tutti li maggiori della terra , fe- 
cero Generale Capitano il Meschino ed apertamente 
11 appalesato , che era chiamato il Meschino da Du-. 
razzo e quando fu fatto Capitano , .volle sapere quan- 
ta gente era dentro , fece la mostra , e si trovarono 
dentro della Città undici mila persone a cavallo, e do- 
«i(i mila pedoni , e avevano vettovaglia per tre mesi* 
a.i'oj) fe.-e fortificare la Città. Fitto questo provvedi- 
mento stette ao giorni che -poche battaglie' si fecero , 
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poi eli’ ei ebbe provveduto «He cose della Città diede 
ordine alle battaglie di fuori , nelle quali fu grandis- 
sima uccisione di Persiani , e mandarono per pigliar 
gente di Media, Armenia, e Argauia, ed a molli amici 
del Reame di Presopoli , e molte terre del proprio 
Reame passati io giorni , e avendo il Meschino for- 
nita la terra , e fortiGcata , chiamò a sé Fidelfram o , 
Alessandro , e Paruidas , e ordinò , che Fidel- 
franco assalisse il campo la. mattina tegnente, con ti e* 
mila Cavalieri , e tre mila pedoni , e che Alessandro 
1’ assalisse con due mila, ed egli fatto il giorno li con- 
corse con tre mila pedoni , e ordinò , che Paruidas 
andasse intorno alle mura facendo far buona guardia, 
acciò che mentre si combattesse , non fossero scalate 
le mura. E quando fu appresso il giorno a una ora , 
il Meschino Artibano , ed Alessandro assalirono il 
disordinato campo , e attendevano solo ad uccidere x 
furono in quella mattina morti dodici mila Persiani , e 
cacciati per tutto il campo persiani a Ili padiglioni, e 
quando il giorno fu chiaro , il Meschino tornò alle 
porte , e trovò , che non erano morti di quelli di 
Presopoli ma tutti erano insanguinati del sangue dei 
Persiani essendo il giorno chiaro. Lion.etto mandò 
una gran schiera alla battaglia , la quale fu stimata 
quaranta mila , e questa conducea il Re Rafin del Re- 
gno di Caromana, Quando il franco Guer. vidde tanta 
gente , rimandò dentro tutti i pedoni, e li mandò per 
Alessandro , egli in questo mezzo si mise con Arliba- 
no con tre mila cavalieri. 

Il Meschino andò conira i Persiani , c non potendo 
resistere tornò dentro. Cap. 193 . 

'< ■ , 
SI >sso il Ineschino si levò gran rumare, che il Cie- 
li» , e 1’ aere ,?ra pieno d’ orribili voci. Guer. abbas- 
sò la sua lancia , e contra a lui venne Serpeneros fi- 
gliuolo del Re Rafia di Coromana , il quale dette 
un gran colpo di lancia , ma il franco Guer. gitause 



35* , LIBA CV- 

cmi ia^sua 'lancia ; sicché lo passò di dietro,' e mor- 
to }o abbattè in terra da cavallo , per la cui morte 
fu’ gran dolore per il campo de’ Persiani ; era tenuto 
questo Scrpeneros delli più franchi, e zelanti Baroni del 
campo , e quando suo padre senti la morte del suo 
caro figliuolo corse alla Città di Presopoli come un 
feroce Dragone, che divorava ; ma tal fortuna li tornò 
in gran danno, perchè quando Artibano lo ridde cor- 
rere per il campo , facendo tanto danno d’ arme , e 
corse verso di lui ferocemente , e rivoltassi l’uno 
contro l’altro con le spade in manò , e rompeano 
molto le arme. Allora (limandogli il Re RaGn s’egli 
tra un di quelli tre cavalieri , che passarono al padi- 
glìouc di ‘Bionetto, Rispose il feroce Artibano di sì, 
p mentre , che queste parole dicevano Alessandro 
- giunse alla battaglia , e fece volgere pef fdrza li Per- 
siani , e solo rimase il Re Rafin col feroce Attrbauo 
alle mani , e li Cavalieri di Presbpoli voleva rio Ucci- 
dere il Re Rafin 5 ma il feroce Artibano gridò che 
•glino si tirassero indietro, e solamente a Ini rima- 
nesse la battaglia feroce, e aliai fine il feroce Artibano 
gli tagliò la testa , in questo’ Olezzo 11 franco Alessan- 
dro , ed il valènte Meschino conterò alle bandiere del 
morto , e gettandole pei terra , laccano grsndé -riccii- 
sione di Persiani : ma Nabucarin giùnse alla battaglia 
con grandissima gente del suo R^egno, e cori due suoi 
Valentissimi Nipoti uno nominato Almancor , è l’altro 
f’auberidon >, e per questa gente li convenne tornare 
indietro alla Città di Presopoli , e morirono in quel 
giorno di quelli della Città a 00 e di quelli del cam- 
po più di l 6 mila: ma la grandissima uccisione Cra 
stata la mattina , ritirati nella Citta si fece grandissi- 
ma allegrezza del grandissimo danno , delli. nemici e Ji 
Persiani tornati alli loro padiglioni fecero grand issfd 
mo lamento di fanti morti e specialmente del loro Re 
Rafin, di Sefpeueios suo Figlinolo , e per la morte 
di tanto e grìin danno sofferto, Ciò netto per il Me- 
schino tue tare miglior guardia , e con grandissima 
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quantità di armati , poi mandò in Persia per sao cu- 
gino Personico, e per gran moltitudine di gente, signi-, 
fidandoli la gran uccisione de’ sooi nobilissimi Baroni.' 

... ■ « . ' 

Come il feroce , c valente Mesch. mandò un Messo a 
Lionetto , richiedendo di combattere con lui a corpo 
corpo , ed egli lo rimandò col capo raso. Cap. iy 4 * 

lai mattina seguente il franco Meschino andò fuori 
yieil» porta Medianica , a lato al iiutne Uliou , e as- ' 
*»li quelli del catnpo, dove feresi grandissima uccisio- 
ne , e prestamente ritornò dentro , e stettesi poi tre 
giorni senza far battaglia. Il giorno si armò tutta la 
genio , e ns iirou per la porta Dati ,\ ebe era verso 
Persia eoa il Capitano Guerino , e cominciarono una 
grandissima e ferocissima battaglia , ed in quella 
egli uccise Almacor Nipote del Re Obbucar , e per 
questo fu grandissima allegrezza nella Terra , e dolor 
grandissimo nel campo. £ corse alla battaglia Zio- 
netto con una fiorita gente , furono alle mani egli , 
«d il Mesch. pochi colpi si diedero, il franco Mesch. 
fu attorniato , la sua gente fu messa in rotta , e Tì 
Persiani sollecitavano di darli la morte. Allora giun- 
te alla battaglia il valente A rii ha no facendo rivolger* 
i suoi Cavalieri alla battaglia e giunto dove era. Guer. 
con molti armati uccise cavallo a Lionetto : ma 
Zionetto rimontò sopra un’ altro cavallo si mise eoa 
furia tra quella grandissima moltitudine de’ Persiani, 
Che ritornavano verso la Città , che ammazzarono cir- 
ca 1000 Cavalieri di quei delia Città , per il che fu 
grandissimo dolore nella Terra. E questo giorno il 
valentissimo Guer., adirato contra Lionetto della in- 
giuria chiamò un buffone il quale era Araldo chiama- 
to , mandollo presto nei campo a Lionetto , e disse- 
lli , dirai a Lionetto Figliuolo dell’ Almansore , che 

10 son Guer. da Durazzo , e delti Reali di Francia , 

11 quale liberai il Reame di Persia dalle mani dei 
turchi , e ùa Galistnarte, e sono Signore della Città di 
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Presopoli, e marito della Leila Antioisca, cheto richi odu 
a battaglia, acciocché tutta la gente non perisca , <1.e 
*’ egli ha cuore da Cavaliere , a’ egli è di franca gen- 
te , che accetti la battaglia di un so) Cavaliero , ed 

10 lo farò sicuro per fede o per ostaggi, chè s’egti mi 
vince prometto di darli la Città, e la bella Antinlsra nelle 
«de mani , e a’ egli per disgrazia perdesse la battaglia, 
eh ei si dovesse partire col campo. Il messo andò in campo 
da Liooetto il quale furioso rispose , se fosse Maomet- 
to io , non metterei la mia persona cOntra uoo schia- 
vo <, ©■ mi sarebbe grande vergogna imbrattare Ih àjfcf. 
da nel suo Sangue , e comandò che il Buffone fosse 
raso dalle spalle in su, ch’era tenuto' il maggior di- 
spregio, che ai potesse far ad un Signore di radere un 
messo. Molto pregò il Buffone per non esser raso ma 
■lente li valse il suo pregare , che 'tatto raso , e cosi 
k> rimandò nella Cittì al Meschino. 

U • ' * * ^ * * * * % 

11 Mttch. uccise un Tiipote di Liònetto chiamato Ga- 

, ‘ lerach , e molti Baroni. Cap. *gj5. 

f l -t . a • - • ‘ • > _ a ' 

: E Quando quelli della Città ridderò la grandissima 
ingiuria fatta al messo del franco Meschino , e'hhèro 
il maggior dolore , eh’ avésseto in tutta la guerra, ’ll 
franco Meschino non sapendo che fosse si grand issi - 
«sa ingiuria a lai fatta , quanto essa 1 era , Se ite rise. 

Ma il ferocissimo Artibano li disse che quésta èia la 
maggior ingiuria , che si potesse fare ad Oh Sigflòre , 
cioè fare radere tin suo Ambasciatore. Udendo ij 
'franco Guer, quéste parole , si accese di grandissimo 
«dio con Lionetto , e giurò che quanto prima si ab- 
boccherebbe con lui , e che uno di loro «Oh Verreb- 
be che morisse. Il giorno seguènte chiamò Alèfekn- 
dro , e foceli assalire 'il campo verto il "padiglione ed u 
OgH, e Artibano uscirono fiibra dèlia porta Medianica, 
cioè verso la Media , centra tre mila Cavalieri , tea 
prima lasciò entrare Alessandro Aella battaglia, il qua- 
le corse prima guardia , e grandissimo da ubo foce ai 
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nemici ; egli trovai la gente \ <he dormiva , ma essi 
francamente sostennero la battaglia, e fu rimesso Ales- 
sandro sino alla porta. Allora Allibano uso') fuori 
con mille Cavalieri, e ron questi pochi Cavalieri fece 
grande uccisione , e trascorse issino alti padiglioni , , 

e ritornando indietro con grande ardire , fu tolto in 
mezzo da Fauridon il quale molto danneggiò questi 
Cavalieri, ove fu assalilo ancora dal Trinco Valentissimo 
Aspirante di Arconia , il quale con grandissima forza 
se gli gittò addosso , Artibano si affrontò con lui , e 
aspramente si offendevano con la spada in mano, e la 
moltitudine era tanta , che la sua gente fu tntta sha - 
ragliata, e rotta, e certi fuggendo, che avesmo miglio- 
ri cavilli , trovarono il frsneo Guer. fuori della Cit- 
tà : e gridando , li dissero il grande pericolo di Arti- 
La no , allora corse il Guerino nella battaglia con 
mille Cavalieri , e quando entrò nel campo , non fe- 
ce come prima 5 ma come uomo acceso di grandissi- 
ma ira per il grande dispiacere ricevuto , incontrò 
un cugino di Aiooetto, ch’avea nome Galafach di Ar- 
cuoro , e passo! lo con la lancia , e poi trasse la spa- 
da ed entrò nella battaglia , e facea tanto in arme , 
che era cosa impossibile , che un corpo umano potes- 
se tanta franchezza dimostrare , e giunto dove com- 
batteva il feroce Artibano , vidde F.iudiron , che 
molto si affaticava per farlo morire, ed il franco Guer. 
diede un grandissimo grido , e prese a due mani la 
spada, e diede un gran colpo n l'audiron, e li rup- 
pe l’elmo , ed aspramente lo feri sul capo, cadde in 
•terra da cavallo , in modo , che ognuno credette, che 
fosse morto ,■ allora fu grandissimo rumore , e per 
questo molti fecero largo al feroce Artibano, ed ei ri- 
prese gra od’ ardire , sentendosi il franco Guer. al la- 
to delia battaglia : e tutta la gente Persiana fuggiva 
dinanzi al franco Mescli, come le Persini dinanzi al 
Falcone , tanti di loro uccideva , ed abbatteva. Al- 
lora per il gran rumore , che si levò , mandò Lio- 
rn-tto alla battaglia il Re Nabucarin con gran gente , 
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■abito giunto ( gli fu detto , che il eoo figliuolo rn 
morto, cioè Fauridon , cosicché il Re Nabucarin adì-, 
rato cominciò ad entrare nella battaglia. 

Come il franco Meschino mandò prigione il Re Nabu- 
carin nella Città , e Lionello mandò in Persia per 
gente. Cap. i<)6. 

E unno nella battaglia il Re Nabucarin l’Artiniaca , 
li franco Guer' si trasse adirato verso la terra , man- 
dò un messo ad Alessandro . che ritornasse nella ter- 
ra , e venisse da quella parte dove erano essi , ed in 
«fuetto punto il Re Nabucarin eoo unr lancia in roa- 
no , venendogli mostrato il franco Guer. dicendo egli 
Ò quello che uccise il vostro figliuolo , allora si mos- 
M contra lui : ii franco Mesch. non stette a. pensare, 
nò aspettare , che venisse a lui , me con un’ altra lan- 
cia in mano li' corse incontro , e li diede gran colpi, 
sicché il Re Nabucarin cadde in terra da cavallo 
aspramente ferito , ed anco il cavallo del Mesch. , e 
per questo gran colpo fu levato un gran rumore , ed 
ii feroce Artibano pr«ae il cavallo di Nabucarin , e 
lo diede al Mesch. ma egli subito levato in piedi si 
gettò addosso al Re Nabucarin e lo fece prigione , e 
tu menato dentro la Cittò di PràsopoJi. Il franco Me- 
schino sopra il cavallo del Re pregioaiero , se ne ri- 
tornò nella città con la sna gente , e di questo fu 
fatto gran lamento nel campo de’ Persiani , nel torna- 
re indietro trovarono il corpo di Fauridon , e cer- 
cando eh’ egli fosse morto lo portarono al padiglione 
di Lionello , il qnale lo fece disarmar , e vidde che 
i.on era morto , e fu medicato , in questo mentre fu 
portato morto il cugino di Lionelto Galafar , che 
quando lo vidde pinose di coore, perchè molto Rama- 
va, e disse, oimè, che dirò io al Padre tuo Re Marga- 
rita* , alla tua Madre che tanto mi raccomandò , che 
^ vessi cura di lui , e domandò all! Cavalieri , olii em 
.urlio , che lo aveva ucciso : gli fa detto , ch’era sta- 
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tei il valente Onerino, e come ern preso il Re Nabu- 
c*rio d’Antinisca. Allora si diede delle mani nel viso , 
e bestemmiò tutti li Dei , e mandò in Persia a su» 
Padre per soccorso. 



Come Lionetto 



mandò per soccorso 
C«p. 197. 



da suo Padre, 



Ri ormati nella Città il franco Mesebino ed il fero- 
cissimo Allibano, si fecero gran feste per lo grandis- 
simo danno, che aveano ricevuto li nemici : poiché fu- 
rono tolti disarmati, fu menato in su la sala il Ke Na~ 
bu< arili, il eguale da tutti quelli della Città era giudi- 
cato a morte, la cagione era .perchè senza ragione di- 
cevano , ch’egli faceva la guerra rontra loro , ma il 
fianco Meschino disse per 1’ onore , che tu ci volesti 
fare quando passammo al tuo padiglione ; voglio, che 
sii salvo nella vita , e feceli grande onore , e diedegl» 
cinquanta cavalieri, che lo guardassero, e stiede quindi- 
ci giorni senza battaglia. In questo mezzo venuero da 
Media a Pre«opoli dietim la cavalieri , che condussero 
giù per il fiume Lilion molte Navi cariche di vettova- 
glie , grano , e Zarina , e quantità di carne, che veni- 
va da levante per il fiume , e il campo era su la ri- 
va dfel fiume verso ponente , e però li Persiani non 
potei ano vietare , che non potessero entrare dentro. 
Vennero nella Città dal paese di Presopoli settemila 
cavalieri , e gran quantità di pedoni , li quali furono 
circa diecimila , e molte vettovaglie. Il Capitano di 
quest.» gente avea nome Arcomano di Agettonia di 
Med ia. E nel campo delli Persiani venne gran mol- 
titudine di gente a cavallo, tra i quali em il Re Mar- 
garita di Persia , e veune Personico nipote dell’ Al- 
Mvnsorc , c cugino di Lionetto , e molti Signori con 
diecimila Persiani , onde per questo grandissimo soc- 
corso che ebbiZ Lionetto , si fece grande allegrezza , 
e mandò un suo messo nella Città di Presogli a dire 
al Meschino che si rendesse a lui , che lo farebbe » 
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jPewin gràia Signore , e che li concedesse 1* Città dt 
Ifmopoii , e clie li dovesse dare nelle sue meni Anti- 
srisc». Disse il Meschino tr» non avrai vantaggio del 
mio messo , il quale mi fa mandato tutto raso, ma- 
qui non si guasterà rasojo , e lo fece legare nudo ad 
una colonna , e fece torre fiaccole accese , e fi fé»- e 
abbruciare tutti li suoi capelli , e la barba , lo fece 
lavare , e cosi nudo , e senza niuu pelo addosso ]<j 
rimando bel campo, e questa fu la risposta, che mau- 
dò il- Meschino a Lionetto. Quando quelli Signori , 
df erano venuti fuori di Persia ridderò questo si tur- 
barono fra di loro , e subito mandarono ambasciatori 
all' Alt» anso re padre di Zionetto , che movesse mag- 
gior gente per 1* assedio , imperocché la Città non si 
potè» assediare di là del fiume Ulion Verso Levaute. 
t' onore eli’ egli ave* fatto al suo figliuolo Lionetto Io 
ridusse a perdonare , ed all»' compagni, e che Gueri- 
no avea rimandalo il messo di Lionetto menno abbru- 
ciato. Onde F AlmaiWnre subito venne a Pri-sopoli con 
molti Persiani , e Re, e gran Signori, ma inoauzi che 
giungessero fecero gran battaglia quelli di Presopoli. 

JH Meschino assali U ctt.npo , e fece gran battaglia , 

Ju pi Uso Alessandro , e Lionetto lo volle far morire. 

1 Ca pi. »j)8. * r . • , 

•* ’ ' . - Ji ■ i • • 

"V tUràoósi il Meschino provveduto di tanto soccor- 
si , molto ringraziò Dio , e prese gran speranza con- 
tili li Persiani , per la qual cosa -egli deliberò dar lo- 
ro Jà battaglia , ed erano già passali quindici giorni , 
che no» aveva fallo battaglia , ondagli fece tre schie- 
re 1 .' La priiufc la diede ad Arfibano con diecimila c*~ * 
vaheri , la seconda ad Arconsanos di Media con cin- 
qWè mfltf 'iu va I ferii. ' fea terza la tennd per se , e ad 
À lessa fido 'Ornando , che attendesse a governare la 
t»i*% r rtin il resto della gente, e la sna di siimi!., ca- 
i‘ USCI Arfibano fuòri della porti verso Dama- 1 
gW , ed assiti il eaaapo ad orni, di terza facendo gr^tt* 1 





VJ 



OTTAVO 



359 



Tumore, percuotendo li Persiani fece grand? uccisione. 
-L* gente eli er$ alla guardi* del campo, era grande piq di 
quella di F>mech, q iq que$tp Artibsno si scontrò colf 
-Àralipan parenti; dell’ Aboansore , e ruppero le lancie, 
e rivolti con 1? spadp , 1* qno , e t altro gran colpi 4 
davaqo , e la gente fa.cevanp gran battaglia. E men- 
tre che seguiva la battaglia , venne nel campo Aspi? 
rante di Cartigna con diecimila cavalieri , c mise io 
fuga quelli di Presopoli. Allora Arcomanos entrò io 
battaglia , ed abbattè Felicon figlio di Personico , e 
cadde , facendo rumore tra li Persiani , e li fu datq 
gran spccorso. La novella andò sino al padiglione * 
Lionello , e tutta la gente del campo corse in batU- 



coste , e gittollo a fórra d* cavallo , e la gente li fòco 
cerchio intorno , et} egli con la spada in mano a pie- 
di si difendeva , e Personico correndo per il campo , 
vide Arcomanos , ^pdpgli per traverso , e ahbattello , 
e poi prese il cavallo , lp condusse dove era Felicoa 
su» figliuolo, che <a,cea tanto in arme, che i cavalie- 
ri di Presopoli , furono co, stretti a voltar le spalle. - 
Personico abbattè le loro bandiere, il Adeschino si mos- 
se con la sua $c|iie,ra , abbassò, la lancia , e ferì un 
cavaliero Indiano molto valente chiamato Draino , eh* 
era nipote del Re Nabucariu di Artinisca, gittollo 1 ter- 
ra , e mise in fuga li Persiani con la sua schiera , e 
fu preso Draino, e fu papato in Presopoli, e Gueri- 
no fratta ]a spada incontrò per la battaglia Felicou 
figliuolo di Personico , e levolli la festa dalle spalle. 

Li cavalieri d' Media ripresero il cavallo del lpro Si- 
gnore , e lo resero ad Accorciano* , il quale rimontato 
enfiò egli , ed il Meschino per la battaglia dove &Tf 
Allibano, e oora’ egli si rendeva ad Aspirante, volen- 
doli d,»re il brando, il Meschino sopraggiunse gridati- ' 
do come Aeone. Quando Artibano lo vidde tirò a 13 
la spaila , e con la punta si «ittò coatra Aspirante , 
ma egli si tirò indietro , prese U lancia , e dmz«MÌ 
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sull»* staffe , • laureila ari Allibano , ma il colpo fal- 
li , «li»* so lo avesse giunto tutta l’ arnie gli avrebbe 
passalo, il Meschino avendo veduto Artibano ape 
procurava di metterlo a cavallo, e veduto il grnn«ol- 
po cii lamia che tirò ad Artibano , Spronò >1 «avallo 
sopra Aspirante, e diede gli un si gran colpo sul br»c- 
rio destro, che glielo tagliò. Quando Aspirante si vid- 
de ferito girò il cavallo per fuggire, ma lo giunse Ar- 
comanos . e diedegli un colpo sopra 1» testa, in modo 
che con la ferita prima del braccio cadde da cavallo, 
per questo fu preso il suo cavallo , e dato ad Artiba- 
bo , nondimeno Aspirante riacquistato da’ suoi uu al- 
tro cavallo montò sopra , e fuggi verso il padiglione, 
fra poco mori. Per la morte di Aspirante , s’armaro- 
no tutt i Baroni , e Zionetto io persona , tanta mol- 
titudine di geute era , ebe la pianura era coperta , e 
correvano verso Presopoli gran moltitudine di cava- 
lieri. Sentendo il franco Guerino gran rumore nel 
campo de* nemici , subito fece tornar la gente nella 
Terra , e quelli che eran dentro sonavano a raccolta, 
bucine , r coirli , ma non poterono sì presto ritorna- 
re', ehc la gente non giungesse a loro addosso. K chi 
potrebbe dire le gran prodezze di Guerioo, e di Ar- 
tabano , difendendo li cavalieii di Presopoli. Alessan- 
dro .usci dalla Citti per soccorso de* suoi , e arrestò 
la Ltuia, e incori (ressi con Tnrsidonio figlio di Bare- 
ni! , il quule quella mattina era giunto in campo con 
undicimila cavalieri ' per far vendetta di suo padre, 
Alessandro lo abbattè da cavallo, ed egli abbaile lui, 
a la gente di Lionctto fu si grande, ebe per forza di 
cavalieri furono rimessi in Presopoli, e segui una bat- 
taglia alla porta, dosi» fu ferito Artibano in nn brac- 
cio e rivolgendosi Z'Onelto indietro trovò Alessandro 
alle mani con Tarsidonio, e assalitolo con la spada 
in mano , Ahssandro si gittò inginoccbioni , e li die- 
de la spada , egli lo fece menar ne) suo padiglione. 
Allora trovò «orto Felicon figliuolo di Personico , il 
qtt.de quando il padre lo vidde, cadde a terra ili do- 
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terc , f rilegato dimandò chi l’avev* nerbo, e fn det- 
to Alessandro , ed ei corse al padiglione di Lionetto, 
e dimandando di Alessandro , che voleva farlo man-' 
giare dai cani per vendetta del suo figlinole. In que- 
sto entrò nel padiglione Fanridon nipote del fie Na- 
hnrarin , dicendo il- Meschino ha in prigione mio zio 
Fia bucar in , e mio fratello Draido , e nell’altra tana- 
glia fu ucciso 1* altro mio fratello AlinaSer , e come 
sentiranno che voi avete ammazzato questo cavaliero 
faranno impiccar mio fratello, e mio zio : per queste 
parole campò Alessandro, e fu condotto da Fanridon^ 
ed egli lo lece per questa cagione custodire, f ■ ' 

V«>. . V •* 

Lionetto dimandò ad Alessandro , chi fosse il Meschi- 
no. Cap. 199. 

... ;■ ■ J 

N Lik seguente mattina Personico adirato venne al 
padiglione di Lionetto , diceudo carissimo cugino , il 
traditore Gnerino mi ha ucciso ft mio figlinolo Feli- 
con ; onde io sono disposto di combatter con lui. Lio- 
netto in sua presenza chiamò Alessandro , e diman- 
dalo chi egli fisse , disse eh* era Signore di Costan- 
tinopoli. Disse Lionetto qnesto Gnerino chi, è? Ai- 
sp >se Alessandro , chi lo pnò sapere meglio di voi , 
voi Persiani potete dire che siete Signori di Persia t 
Allora Lionetto disse: a me pare esser stata gran paz- 
zia aver lasciato la tna Signoria , ed esser venuto a 
morire in questo paese. Disse Alessandro , noi Cri- 
stiani non siamo come vor. che rendete male per ta- 
ne , ma noi il più delle volte a chi dimanda mercé 
rendiamo bene per male , e se questo nobile cavalie- 
ro mi ha difeso la mia casa due volte , perchè non 
dchb’ io metter la vita , e la Signoria- per l«<i? e voi 
Persiani , p-rrliè non vi r*cordatt detti Turchi quan- 
do vi tolsero tutti questi paesi, e no* vi potevate di- 
fendere , se non fosse stato questo cavaliero ? il meri- 
to che voi li rendete , si è che vói desiderai» la su» 
morte. Disse Liouetto : lascia stata ora queste parale, 
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perchè li Sanaci®» non furono mai amici datti Cri sti*-' 
ut ; ma dimmi chi è questa Meschino, imperocché tuoi-, 
t> dicono , die fu già tuo » biavo. Allora disse Alea*, 
sandro , non é nero , perché mi fu clonata con patio * 
che lo francassi , nd io lo faci franto, e poi seppi che 
ed» era, dalli Reali, di Francia, a come fu menata via 
nella, fàsce, per paura de* nemici , e fu preso, tla’ eor- 
taoi y e venduta, a* merendanti, , e come, capita in Go- 
s la oti no polì . £hasa allora Lìonett», egli ha preso due 
miai vassalli , varrei mandare dentro un mio rneasag- 

E , ma questi temono andare da lai. Alessandro ri., 
ido disse « «hi fa dispetto non aspetti altro guider-. 
dono: il suo messo a voi mandalo lo faceste tornar 
eoa la testa rasa come uoa zucca, però rimandò il vo- 
stro senza pelo. Disse Lionello sa io non ti avessi dato 
a Faundon ti farei cavar la lingua da dietro la nuca. 

J[ •• ,, t , . » r •' «* ^ t • • • • • ± 

Conte furono cambiati due Saracùti per Alessandro di 
CottantiMpoli , e come venne un messo per parte di 
Tassido/uo Figliuolo di Barcutff. Gap. ano. 

O -sa allora Fa uri don ad Alessandro , non si po- 
trebbe mandare un messa , a chi non fosse fatto ol- 
traggio? Disse Alessandro *0 di darò, il mio anello,! 
che potrà andar sic usamente > fermarono il patto, 
che il messaggio mandato doli' una parta all’ altra non 
fosse offeso , facendo posi fatto onore alt* una , e l’ al- 
tra (Mirle , e fonar Alessandro sia salo? condptto sigilla- 
to il suo anello, eh e fu abbuatanaa senza darli 1' aud- 
io. /bonetto-,',.* Faunidoa mandarono questo messo 
» Gu«cìbo aon uà» lettera , dimandando la terra eoa 
putir minacele ; d Mesclùno se no. rise, « disse al mes- 
so «hi ti ba fatto sictazp di vanire nella nostra -terre? 
FA «gli mostrò if attillo «li Alessandro , e fu franco , 
e gii disse , che Liouetto ha promesse di non offende- 
re nessun messo , « end promisero quelli di Preso po- 
li. -Risposa Guer. alla dimanda di Lionato , che di- 
mandava lo fhrra, oh* locnosse «1 so* Sigaore , e li 
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dicesse , se volca la Terra , die venisse a combattere 
con lui , a corpo a corpo. Poi disse il massaggierò 
egli Via prigione un vostro Barone, e voi avete io pri- 
gione due vassalli di Fauridon , il quale nii «ominide 
dirvi , se volete , vi darà il vostro , all’incontro di 
questi due , il qual’ è un gran personaggio. Disse al- 
lora Paruidas , credete voi , che noi non conosciamo 
Imbucar in d'Artinisca, e il suo Nipote Draino fratello 
di colui , che ti ha mandato? Disse il Mesch. siamo 
contenti di fare questo cambio , non perchè Alessan- 
dro sia da tanto ; ma per la cortesi», che c» usò que- 
sto gentiluomo ; quando noi passammo dal padiglione 
di Lionetto. Tolto il Messo licenza, tornò, e fece ; 
1’ ambasciata a Lionetto della battaglia , e appresso la 
risposta , che il Mesch. gli fece della terra, e de 1 pri- 
gioni. Personico gridò, che voleva pigliare questa bat- 
taglia , ma li Baroni non volevano consentire , ma 
consentirono del cambio per avere li due Signori ; e 
furono rcndute ad Alessandro 1 arme , ed il cavallo , 
e fu accompagnato da molti Signori insino alla porta. 
Gunr. e Artibano , ed Arcomanos tolsero con loro 
Nahucarin , e Draino suo nipote , e armati a cavallo 
fuori della porta andarono. Quando furono cambiati, 
Personico si fece innanzi, e disse, traditore tu ini bai 
ucciso il mio figlinolo, e tu morirai per le mie mani. 
DiS'C il Mesch. volesse Dio per vos;ro bene, die que- 
sta guerra si finisse per noi due, perchè tutti mori- 
rete per le mie mani , e farà maggior male che non 
è di te , e di tuo Figliuolo. Disse Personico, tu bai , 
dimandato battaglia a Lionetto , io che sono suo vas- 
sallo , domattina sarò armato sul campo contro di te„ 
se sei franco Cavaliero, come tu ti tieni, verrai a prò- , 
var la tua persona con me. Il Mesch. accettò la bat- 
taglia , e così deliberati di combattere, ognuno si par- 
ti. Guer. tornò alla terra , Personico tornò nel c»m- 
J p<> , e si mise in punto le armature. Fu detto ad 
Antinisca, che Guer. doveva combattere con Perso- 
nico , essa ue tremava di' paura , e andò dal Mesci». 
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e lo pregò che non si fidasse di andare « combatter# 
in rampo , ed egli se De rise , e disse, noi ci faremo 
buoni guardia ,*■ e si prometto portarvi la testa di 
Personico ed ella tornò alle sito sUure, e la sera ven- 
ir* un messi da pirla di T.>rsidonico da Camopoli , 
richiese di battigli* Artibano , chiamandolo traditore, 
che a tradimento uccise suo Padre Baraoif. nel letto , 
chiamandolo riàegato f per questo Artibaoo se ne ri- 
se , e disse , va al tuo Signore e digli , eh’ egli lasci 
finir la battaglia tra Guer. e Persouico, e poi finire- 
mo la nostra , proverolli per fona d’ arme , eh’ io 
non fili traditore ma traditore fu suo padre a pigliar 
il mio Signore dormendo, e già aveva promesso Je sue 
membra , come se fosse stato una bestia , che s’ ap- 

{ irosenta , a chi la testa , a chi un membro , e a chi 
’ altro , e digli che suo padre avea pome IWanif cru- 
di le, ed io son chiamalo il feroce Artibano. Il mes- 
so tornò tu campo -, e quella sera si attesero a dar 
piacere , facendo buona guardia nella Città. 

Il frànto Guer. combattè co* Persanico e ucciselo , c 
donò la testa alla bella Antinisca. Cap. aoi. 

W u sognante giorno il franco Museh. si armò di tnl- 
t le *ne a rat *. « chiamati a se Artibano , Alessaudro, 
ed A'nninano di Media , avvisandoli , che si armasse- 
ro , e facessero stira armati tutti li Cavalieri disse • 
loro « he non >si fidassero di quelli Sa ricini , .e come 
cénós'tetra ben 'hi era Personico , i/n perocché quando 
egli fu i»r questo paeae con Ini , io sapea , e però si 
maravigliava , cb* ei voIi*ssa coti battere con lui, e per 
qnesto temeva, che soni do tradiste ; per tali parole 
s’ armarono li Cavalieri , è tutta la gente dalla Città 
essendo gì* levato il Sole , giunto Peraooi-o armato 
in campo , doma fidava battigli» suonando il corno. 

Il franco Gnorini andò fuori della Città , verso Per- 
so»» ico ) ed appressati 1* unoatl* altro . il franco Guer. V 
U adulò gentilmente , e Penarne# lo bestemmio , e 
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disfidilo : <■ preso «irl carni» , si diedero due gran 
colpi rodi; lande , sicché il cavallo di Persouico cad- 
de . quando il franco Guerino (ornò contro lo trovò 
il dito e disse. O Persontco a uso di buoni Cavalieri 
tu sei prigione , rispose Persooico , non esser caduto 
per ditetto : per mancamento del cavallo. Allora il 

.Mescli, smontò da cavallo , trassero fuori le spade , e 
mentre che combattevano molta gente del campo veu- 
ttero a vedere. Allora usci dalla Città il feroce Ar- 
1 H>aoo , c il valente Alessandro con dieci mila Cava- 
lieri armati , stando al lato della porta li due cam- 
pioni , fecero due assalti , e ricominciati il terzo si 
abbracciarono , il franco Gueriuo li cavò 1' elmo , « 
\n|aa r eh’ ei si rendesse, ma Personico feriva al Me- 
*e||. quando il Mescli, vidde questo, li levò li testa dal 
lmdo , c prese la testa, e la portò alla Leila Antinisca. 

Come restò morto jiralimpa. Cap. uoa. 

^ometto , quando vidde morto Personico suo Cugi- 
no , ebbe grandissimo dolore , e comandò a tutti li 
suoi Baroni che montassero a cavallo , e adirato ven- 
ne dove si faceva la battaglia , e fece assalir il cam- 
pò , e già si avevano il feroce Artibano , e Parsi do- 
mo rotte le lancie in dosso , e fu circondato il fero- 
ce Artibano. Quando Arcomanus vidde questo , su- 
bito si mise in soccorso del ferore Artibano , eoa 
quelli dirci mila Cavalieri , e grandissima battaglia 
rominciarono. Le genti iniairhe io «ttomiarauo . e 
sarebbe stato preso ; se il Mescb. non ginngea eoa due 
mila Cavalieri , gridandola quelli di Media , ne f.ve 
voltare molti alla battaglia ; allora il Meschino arrestò 
la sua lancia , e percosse Aralipam di Lantech , e lo 
passò da dietro , e morto lo abbattè da cavallo , e 
la lancia gli restò nel petto , e tratta la spada scorse 
per il campo fino dove era il feroce Artibano , e per 
ibrza lo fece ritirare indietro, e Tarsidonio diede una 
Lucia ndli rani al franco Mesch., che fu p'V cadere, 





i 

*f$* . ' T. I U ft O 

•» alquanti lo frrì. Ma ti Me«rh. li dette si gra a col- 
po .«.'{tra la t>st« , che li ruppe l'elmo «l'alquanto nel 
•capo io feri ,'e cadde in terra come morto. Credet- 
ti- i! Mesrhiwe clic fosse morto -onde iper questo si levò 
grandissimo minore tra Cavalieri , adora 4i Media- 
mi riacquistarono il corpo del loro Signore, tna fil- 
arono costretti quelli di Preeopoli dàlia moltitudine di 
rientrane , fióri seoza grandissima effusione di Mngue, 
e furono morti in questo giorno cinque «siila Cavalieri 
della Città- di P reso poli. Ritornati alla Città si fecero 
gran pianti, « sopra tutti fu piatito Arcomanos di Me- 
.«Iìm , perchè- erano stati grandi «mici quelli di Media, 
•con quelli di Preso poli . Era costui stretto parente della 
Regimi di Media , la quale il Mesch. diede per mo- 
glie a ni esser Brandisio , che essendo monto, «ila tolse 
costui per merito. 

Come giunsero fn rampo due Figliuoli del Bc Gali»- 
morte , ed il Soldano con cinto mila Cavalierv. 

■ • C#p. 'Wi. » , , . • . * 

Q EiLt del campo s’ attristarono -grandemente >per la 
.noWe di Personiro , « di Arali pam , e molto mi- 
nacciarono le città dì Pfesnpoli , •*• sopra tutti il fran- 
co Mescli, e cosi stettero io giorni, che non feoéro 
battaglia „ tna attesero a medicar i feriti. Passati li io 
giorni , ij Meschino volenteroso di vendicarsi de" Suoi 
«.Cavalieri pei ditti , ordinò di assalire il campo -da due 
i parti, e diede ad ArtiWno a mila Cavalieri , « per 
lini ne Aol-su tre mila , ed assalirono il campo, fn -que- 
sto giorno giunsero nel campo dieci mila Turchi coti 
■» Figlinoli del Re Galismaete , il -quale fa ucciso dal 
Mescli, mila prima guerra, quando liberò Antinisea, 
cioè quando , che egli gli- reodetto la .Signori» della 
•-Città -di i Preeopoli , I' uno area nome Utinafar, e T al- 
tro Meli/ ionio : li quali furono onorevolmente rice- 
vuti- d.-i Lionetto , -die è ens* «mtinria , -perchè Tur- 
chi , <• l 'vedimi «ouo-'tkmi.ì. i- , e pei» ilbf*r 'colui-', eh' 
uvea Cua p.to i Pi.ài.mi dallo- amili de Turchi, i P*-o- 
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’Whnì tftròtifrntiWJno dì far In pace roa loro , e per- 
tìié l’ ’Altnlmsore giunse di là dal fiume con infiniti 
‘moltitudine di gente -, « su per il fiume una gran 
quantità di Navigli ,*> e per questo perdettero quelli 
.della Città ogni "feperóAfca , perché da ninna parte non 
ài jotea aver rimedio -, '*1111 perocché dall’ alto lato ver- 
no Levante era ' l il‘ l fin Ore • detto Vilioo. E da qu<sta 
'parte ancora non erà' «tata assediata la Città, che sein- 
prfe per il fiume èrano “Venati gente, e vettovaglie. K 
■'qnaodo giunse l’ Alma USo re di M dal dome con K Na- 
vigli de*'/‘erji»nr ) - fu la Città circondata da ogni parte. 

Cctote il 'Meschirto codfàrtb quelli della Città, e promise 
< loro di Vallarti età tanti 'pÉftctili. Cap. 204 . 

r. v >■ t . .. -e., . 

Almo il franco Meschino ridde tanta moltitudine 
di grtite intorno ‘alla ’Gitflà , e ridde quelli della 
Città per questo esser molto afflitti, e spaventati i Ca- 

J iitaui della gente da cavallo e da piedi , e in questa 
brtna li parlò , e disse : fratelli natissimi , niuno per 
grande BigrttSre'éh* e» via , non punte alla fortuna cou- 
tradire , la quale' 'ha 1 tutti i fatti 'dùquesfo 'mondo nel- 
le sue mani , e dà, e toglie, secondo che a lei piace, 
piiMtrftfto 'Odi ■'tta li siamo Soggetti , tome gli altri , 
dobbim&tro Star contenti agli rivolgimenti di quella. E 
■^èr li*e Pagiohù'dohbiamo cacciar da noi ogni paura, 
’e cdmftaftete. La prima é, che li vili codardi li qua- 
^i ‘SOfco’difesi, sempre i nemici glihan- 

-^O'àvrfti avdttgho, ritenta remissione gli hanno virati , 
•fe dièfirtfi , f fna tolir© *fcbe senta paura, francamertte c 
'•#rtimhs»<iilWte‘%i %ono r difési tino alla 'morte, il più 
ddMe Vfclte hatftm afrottftò misericordia nel suo nemi- 
"co ,** e se ' ndu 'Vn fieri «fotdia , almeno il nemico non ha 
avuto' piena allegrarle , però che a suo ‘grandissimo 
danno’ ha Vinto', e-J se pure li vincitori hanno privalo 
li perditori di molte «ose, non lipossono privare del- 
la faina , che difendendosi tonno acquistata. Lu sc- 
enda. ragione , perchè francamente dovete combutte- 
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Inale centra Antinisca , ma per la feda , che io ho 
promesso ti perdono ; poi disse il messaggiero, il mio 
signor Utinafar ti richiede la battaglia , e che tu fi- 
di il campo : poi dimandò chi era il ferocissimo Ar- 
tibano di Licouia , e li fu mostrato. Ei li disse : Ar- 
lihano il figliuolo di Buranif ti manda a disfidare, co- 
me mortai nemico , perchè tu uccidesti il suo padre 
a tradimento; rispose il franco Artibano, e se il pa- 
dre suo fu traditore , ei lo somiglia : imperocché si 

bene mi fidò già pochi giorni , e poi mi fece assalire 
da tutto il campo , come un traditore, e per la fede, 
che io giurai al Principe di Taranto mio Signore, che 
io ini potessi fidare di non esser traditore, io accette- 
rei la liattaglia, e così rispose il Meschino contea Uti- 
nafar , che volevano due ostaggi il messo tornò al 
campo , cd essendo avanti a Lionetto fece 1’ imbascia- 
ta , e Utinafar si rivoltò al fratello , che avea nome 
Melidonio , e lo pregò che volesse andarvi per ostag- 
gio , ed ei non vi volea andare , ma il fratello tanto 
ló pregò , che pure l'u costretto d’ andarci, e manda- 
rono per salvo condotto, e iu mandato dentro Mati- 
donio Turco , ed ordinata la battaglia per la seguen- 
te mattina. 

Come il Meschino combattè con Utinafar , Ahilidonio 
venne nella Città per ostaggio , acciocché non fos- 
se tradito , ed egli ordinò il tradimento cantra i 
Cristiani. Cap. ao6. 

V- 

Fj t mattina il Meschino per aver ogni suo onore , 
sudilo quando il Sole appaxve «enne alla battaglia di 
fuori della Città , Alessandro che attendesse a Mei ide- 
ino acciò non se ne fuggisse , e pregò Paruidas , che 
guardasse bene la Città , e disse Artibano che stesse 
beo armato , che ben* essi avessero l’ostaggio, non era 
da fidarsi di essi. Allora disse Artibano , per quel 
Dio che mi ha fatto salvare, che se essi faranno al- 
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runa mona li 6rò tagliar ia testa a Melidonio , poi ; 
si armò , e stette armato eoo molti cavalli. Quando 
il Meschino fu fuori della terra , e trovato il suo ne- 
mico lo salutò. Rispose Utinafar : Guerino tu sii il 
mal venuto , che tanti del mio linguaggio hai fatto pe- 
rire , ma per la virtù di Maometto tu non ucciderai 
più niuno. Allora disse Guerino se io li ho uccisi 
non lo feci a tradimento , ma gli ho ammazzati a fac- 
cia , a faccia , e però non posso essere biasimalo se 
non a torto. Allora si sfidarono con le lande in ma- 
no, e aspramente si percossero. Utinafar era un buon 
cavaliero , e non fu tra loro con le lande vantaggio 
alcuno , e venuti alle spade fecero una gran battaglia, 
tagliandosi tutte le armi, e alla fine stanchi presero al- 
quanto di riposo , e 1’ uno dimandava all’ altro , che 
ai rendesse , e Utinafar diceva di perdonarli la vita , 
e farli perdonare da Lionetto con molti Signori , ap- 
presso a loro una mezza arcata , per vedere la balta- 
dia : in questo mezzo Alessandro che vidde muover 
Lionetto dal padiglione dubitò , che nou assalisse il 
Meschino , e armato montò a cavallo , e raccomandò 
Melidonio a Paruidas cittadino , poi se ne venne alia 
porta , disse ad Artibano quel che aveva veduto , e 
tutti due uscirono dalla Città con quattromila cavalie- 
ri ,* e se ne stavano a lato della Città , e mentre che 

3 u est e cose seguivano, essendo Melidonio sotto la gunr- 
ia di Paruidas , lo conosceva , e avendolo per mano 
salendo su per una scala disse Melidonio , o Paruidas, 
che credi tu del fine di questa guerra ? Ei rispose so- 
spirando non sò. Disse Melidonio , voi siete mai con- 
sigliati a volere per una vii femmina disfar ia vostra 
Città , e Paruidas sospirava , allora disse Melidonio , 
e per mia fede , se tu farai il mio consiglio , conser- 
verai questa Città , ch’ ella non sarà guasta , e disfat- 
ta. Rispose Paruidas , io non tradirò mai questo ce-. 
Valiere , che più presto consentirti di morire. Disse 
Melidonio : tu non sei savio, e pensa donde mai po- 
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ftéstf xr»i aver «occorso , essi non £r(ttianf , e tu sei 
pure delia nostra fede , però «levi ajutare la nostra 
legge , o,li quante vostre figliuole saranno maltrattate, 
e voi , e ]i vostri figliuoli saranno morti . e morirete 
di fame , non yedi tu che il Soldano è di là dal fiu- 
me : donde potrete aver «Occorso ? pon vedi tu quan- 
ta gente è , d' qua con Lionetto ? non è d’ aver spe- 
ranza se non di morte , e distruzione della Città,, per 
^JU ometto se tu vorrai acconsentire . ti farò perdo- 
nare la vita , e farò perdonare alla Città , e screta 
tutti salvi , solo che mi diate il Meschino , e Alessan- 
dro nel|e mani di Lionetto , e ancora vi prometto di 
far perdonare Antinisca. Paruidas udpndo queste pro- 
messe acconsentì al volere di Lionetto , e disse ; co- 
me potremo noi far questo ? Melinoti io rispose : quan- 
do io sarò ip campo tratterò sotto pretesto di pace , > 
che voi mandate dieci Cittadini delti migliori dell* < 
Città a parlamento col Soldano , e vi farò promettere ( 
s<)ttp pretesto di perdonare al Meschino per amor di 
quello die fece nc|l' altra guerra contro di mio padre, 
e farò phe tu sii uno di quelli dieci che hanno da fir- 
mare la pace , e così ordinarono di finir* questo trat- 
tato. , tj - 

Come Guerino uccise Utinafar , e Melidanio ditte §1 
Soldano del tradimento. Gap. * 07 . 

B.tcosq»cuT* il Meschino , * Utinafar la battagli* , 

{ mi fieramente che prima , Lionetto, e gli altri molto 
Dilavano ambidue per frenelli Cavalieri ; li due cara- . 

f liooi si abbracciarono , radettero io terra dalli cayal- 
L, e nel cadere £1 (inaiar andò di sotto, * cui il Me- 
schino si affrettò di rompere la visiera , * senza di- 
mandare che si rendesse , con il coltello 1 * uccise ; 
quapdo fi| morto , montò * cavalla che ninno l’offese, 
e tornò verso la Città. E li Turchi mandarono un 
cavaliero a dimandare al Meschino il corpo di Utius- 
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far, ed a richiedere eh’ ei li tot) desse Melidonio, Ven- 
ne il messo al palazzo , dove si faceva gran festa per 
la vittoria ricevuta, e massimamente la bella Antiiri- 
sca.’ Quando Melidonio udì che il suo fratello era mor- 
to , fece un gran lamento , malediceva la guèrra j la? 
quale avea disfatto lui , e tutto il suo legnaggio. lii 
fu fatto intendere da parte del Meschino che ritornas- 
se nel campo, ond’ ei subito si partì , e tornò dal 
.Snidano , e dissegli tutto il ragionamento ch’avea avu- 
to con Paruidas, Il Soldano fu contento di perdona- 
re li cittadini per non guastare la Terra. E radunati 
al padiglione del Soldano , Lionetto , e molti Re , e 
altri' Signori , fu parlato della pace ; ma era tenuto 
segreto il tradimento , e alla fine fu rimesso in tre 
persone , cioè Lionetto , Melidonio , e Margaras, che 
quello che loro facessero fosse ben fatto. E passati 
molti giorni e non vedendo il modo di venir all’ese- 
cuzione. Melidonio pensò una maniera speculativa, or- 
dinò che il Soldano si mostrasse adirato con Lionetto, 
e volesse che si facesse pace con la Città , perdonasse 
al Meschino per amor di quello che fece guerra pas- 
sata contra il Re Galismarte , perdonare anche alti 
suoi compagni , e finse , che Lionetto , e Melidonio 
tenessero insieme , mostrò più volte di far levare il 
rampo a rumore, e far fuggire gente nella Città ; 
e dicessero esser fuggiti per amor dell! Turchi, dubi- 
tando di esser nn giorno morti per la differenza, che 
era nel campo , dicendo , che il Soldano voleVa pel» 

* donare al Meschino, cd alla Città , per amor- dell* 
guerra già da lui fatta, e come Lionetto non voleva , 
e li fece dire coni’ eran bandeggiati da Media, dicen- 
do , se* i Turchi, che tengono con Lionetto foìsèrò 
morti, noi saressi mo morti con loro, e tra quelli di 
Persia averesoimo mal a stare. Dopo questi marfdòMl 
- Soldano* due cavalieri, nella Città, e dissero ‘in presèn- 
za di tutti , ebe il Soldano voleva perdi/tfafé damili 
della Città , e che non facessero altro motivo, sino * 
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% cJie non *’ accordassero insieme , si , e il figliuolo , e 
che apparerò U lasserò Ambasciatori, elio venissero a dn- 
maudare la pace , quando ' (ussero d’ accordo con il 
figliuolo , e gli fu fatto per questo onore : e si lece 
grande allegrezza per tutta la Città. E /'aruidas co» 
muiciò a parlare sotto questo pretesto a’ principali Cit- 
tadini della Città , tutti alla sua volontà li converti, 
tanto che ogn’ uno lo seguitava : e parlò eoo Trifalo 
figliuolo dell’ oste , il quale promise esser con lui , e 
dissegli : ancora ebe il Meschino non fosse rontento 
noi avremo pace dal Soldano , e non sarà disfatta la 
Città , e c,mi pare ino la vita , ma queste parole non 
piacquero a Trifalo. 

1 

Come il Soldano mandò Ambasciatori nella Città per 
. i-, j. „ la fiera pace. Cap. aof); 1 y 

1 1 questo mentre essendo tornati gli Ambasciatori al 
C/inpo , e detta- la risposta del Meschino com’era con- 
tento di tutto quello, che piaceva al. Soldano, che val- 
lea Antinisca per soa donna, e furono per tre giorni 
ipaud?ti molti Ambasciatori del Soldano a /.ionetto , 
quelli della Città li vedeano andare e venire: tutto il 
popolo s’ era accordato con i’.iruidas, e il terzo gior- 
no , che furono a parlamento col Meschino viddero 
tutto il campo fai* festa , e le voci dicevano pace, « 
pprtavausi, rami d’olive in mano. .In questo Lionello 
passò il fiume ,, e andò dnl padre , e andò sii per le 
J.ttS/Wi dell<| Città come se la pace fosse tra loro già 
?nu/ Uhisa, E quella sera mandarono due Ambasciatori 
ncfU Città , lj quali essendo radunati molti cittadini 
vop f ,il Meschino v e con Alessandro, ed Artibano, dis-, 
s;;ro i "o nobilissimi Signori , o (iuerino,: o Alessandro, 
r> fiafì uidas , o Artibano , oh quanto avete da lodare 
Pio , eli’ essendo voi assediati con perduta speranza di 
n^t;rn nwi soccorso , il nostro Àlmansore e Soldano , 
copie gentile , e discreto Signore , è contento di por- 
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donar • tutti i nomici , e questo lo fa solamente per 
iton esser tenuto per ingrato dèi beneficio rireviito da 
Guerino, ed ha lattò Una gran fatica a far questo di 
quietare il suo figliuolo , ma per la grazia di Mao- 
metto la pace è fatta fra il pallrft; et! il figliò, ed è 
rimasto contento il figlio di qtìello , che piace al pa- 
dre , e però stimare dieci Ani ha Sciatòri di questa Cit- 
tà, che vengano a parlamento <vd Soltlano, a trattare, 
è affermare èolamenfe la pace con lui, e sarete figliuo- 
li del Soldano. A questo tòlti li cittadini di concor- 
dia dicevano , « he si mandassero Ambasciatori. Il Me- 
sthino pet noti turbare la Citta fa contento, e furono 
eletti dieci cittadini; e il principale «H questi fu Fa- 
ruidas , dissero gli Ambasciatori del Soldano che tor- 
nassero al campo , che nella seguente mattina sarebbe- 
ro dal Soldxno. e da Lìoùetto, ed essi tornarono al pa- 
diglione, e il Snidano ordinò, che li sopradetti tre, in 
<oi la pai* fri miif-ssa, Cioè Lionetfb, Mar gare*, e Me- 
Jldonio, dovessero vedere, e trattare coli gli Ambascia- 
tori della Città , « quel che facessero fosse ben fatto. 

€dmc Si elessero H Cittadini , che dwevano evnchiude- 
te la pace , il Meschino raccomandò loto Antinisca. 
Cap. aog. 

JLii Sera il Meschino parlo con li dieci cittadini , e 
«Sélsfe A loro : carissimi miei , io son molto allegro del- 
la Vostra salute , Voi sapete bene , che per liberarvi 
.dalle inani db’ Tòrchi, molte battaglie ho fatto, c por- 
tato grandi pericoli , ed io sentì in Grecia il vostro 
gravoso assedio , e venni rn vostro soccorso , nel qual 
fui per essere ucciso da Baranif Signore di Catnopoli, 
e per la mercè- di Dio, e di questo cavaliero Artiba- 
no , per nome chiamato Fidelfrarico , Sono campato , 
sHfio stato etreà un anno in questa Città ili vo- 
stri difésa, 'e di Antinisca , la quale dovete amare to- 
me Jrovtr* figlidòU, purè vi prego ni questa vostra Su- 
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' dail , che voi fermiate la pace con »ic»n patii , ac- 

ifiaìhé Tipo» : « >| > «N- 

tà , che voi abbiate la pace per aver poi guerra , Le- 
gate li patti per modo, che boo siate e ^ 

la vostra Città, e i vostri figliuoli, e te ^vostre dotóe 
non siano disfatte , e radino per d mondo raminghi, 

cd a noi tre, io, Alessandro , Mibano , non può 

etico che una cosa nuocere, cioè la morte , nella qual 

sempre saremo vivi nel cospetto degl, i^n» e per 

l’ amor che io porto a voi carissimi , 

vo a dire queste parole con sicurtà , e allora racco- 
mandò loro Àntinisca , e che nella pace " 
in questo nella prima conclusione , che Antin scasi» 
sa iva. Allora parlò Paruida. , e d.sse t che l amor 
.Iella Città, toccava più a loro che al Meschino , 
lo ringraziavano , e che farebbero si fatta pace , eh. 
« , e li compagni sarebbero salvi , e Antìn.sca , e U 
•cittadini sarebbero contenti , e quando che non fosse 
buona pace, non la farebbero. Ancora promise di 
non firmare la pace se prima non riferiva tut jd 
Meschino , e al consiglio della Citte , e con questa 
conchiusioue si partì 1* mattina, andò a campo e ' 
dano con gl* altri Compagni, e quando ^ cono par tiU, 
Trifalo figliuolo dell’oste segretamente parlò col - 
schino dicendoli : o Signor mio potrei io soffrire, per 
l' onore nhe io ho ricevuto da te, e che avendo man- 
dato Pnruid i* per Ambasciatore , che io non U dices- 
si il tradimento » che Paruidas ti fa ? Sappv, eh e, ha 
tutti li Cittadini rivolti alla volontà del Snidano , e 
credo , che questa pace non sia buona , imp ro 
ella a viziata, e credo che Paruidas U 
con tradimento a trattare con Mehdon.o il g orno c.»e 
1’ ebbe in guardia , però -Signor mio guardati da lui. 
Che temo, eh’ ei non sia contra di te, tu c £ e 
padre fu morto in battaglia e non ho al ro parente 
che la tua persona , !* qual* mt fece Cavaber , p 
ti fatti buona guardi*. " * - 
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Come W Mischino raccontò olii compagni il pericolò* 

• „♦ Ctp. aio*' »• M, od -.».n ■ w.nì 
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Q ukdo il Mesebino intese le parole dì T rifilo,- pen - 
sando perii strani segni di /'aronìa*, subito mandò 

J >rr Alessandro, ed Arlihano , di (furato parlando.* 
orp in presetua di Trifalo , il franco A ridiano disse 
qnaqil' egli tornerà . se mi date licenza con le mie 
mani gli taglierò la testa. Rispose Gnerino non è-rda 
far rosa alcuna, perchè tutto il popolo tiene .coni li»i<, 
«• così quelli di fuori , ma noi terremo modo, ,e. ma- 
niera di campare: disse Artibano o Tritalo , se noi 
potessimo sconosciuti passar il campo r non tLdareldre 
‘41 cuore di giudicarli per luoghi che non fossimo ve- 
duti ? Rispose' Tritalo , per .1» tua fedo , se noi ( scap- 
piamo fuori' da questo campo, io vi guiderò per luo- 
ghi per cinqui- giornate, che mai ni uno di costoro ci 
troverà. Allora s iinpalmarouc l’uno, e l’altro di dor - 
Vnir inMefm» con le spade in mano, se alcun .aceideo- 
lé ci avvenisse , è di' stare armati insieme ad aspetta- 
re 1* risposta di Raruidas e risolsero .di parlare ad 
A nllnisca ppr menarla con loro, ed Antinisca di que- 
sto fu avvisata., « igraodissimo pianto fece tremando 
loti a- ili pauras e disse &1 Meschino io farò lutto quel- 
iti che mi comanderai , ei disse, eh,' ella stesse attenta 
di sentire quello che si trattava. ,. .. .. ,1 

I » • . 1 . ,f ' ■ ' ! ; 

Come li Cittadini conchiusero la pace , con gli eletti . 

*■ \ . C«p. au. - 1 



GuiWTi'gli Ambasciatori di Rresopoli nel earttpo ,di- 
niJlhsr •al-Soldaro , c Aionetlo con li .dun.rfdcUi, fa cu- 
rii 1 a loro 1 proposta sópra l’ asppa e lidsa ’,p«ce,^, dicen- 
do 'd ; d ire da Città i io ipano. del Snidano, di’ qgiii 
hsgit'ijia tosse, perdonata ad. y Antin^si>i,.,e. a tutti quelli 
dp|a C^ttà che il Meschino <e i^^iipf8RÌgiass<UUf>4& 
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Z:- ! S, : nn in Afonia per modo , ohe|ì- 

!.<»>■. .n ( . osta ntrno poli potessero andare , e A» lenisca 
fosse moglie di bonetto , e se egli non la volle fos- 
se maritata ad un Barone del Reame di Persia 11 
Snidano rispose , die tolte queste' rose rimetteva nel- 
lo man, di Lionello , Mrffcanw e IWrlidonio , e tim i. 

lo c h e tm,, ,re fiderò fosse l,e fI f ; , Uo . e ’ 

o insieme li (.rttndini questi Ire giorni Essendo 

ZT* W , e V el ; rf ° ,,Ìn ’ e alli >n questa 

fuma parlò ; O valentissimi nomini di /'rrsopoli lo 

Imperatore nostro , non peri he siamo degni P ,|i ’ 

oo'l r° r p : l" 3 *" M,a n,a lJ n 'fi'*enza , dj ha Jj et t{ 

noi suo F, gl, nolo insieme a trattar la p’ace con o 

IW sia in no, crederà , che il ^,or A 

m anso re dubiti di nò; _ i . ■ r> ,10r oi- 

, a " 0I nf,n aVfFe di uni tutti villorii 

irz£ r , ‘*'pw 

je-jS^C !3£ sjassssf 
toì io '”‘ Mr ■ 

AJaomum t 0 ^ 8 ’ che avHc ia "° al nos,ro Wo 

tutta I Vi* e l,f ‘ ladror,; GwlUni , nemici di 

tut a la lede , uccisori de vostri difensori non sia 

IrTdOorTrtT 8 M 7 ch '"°>' t '' 1 Alessandro , ed il 

trai tor Art, Pano, ,1 quale ha rinegata | a nostra fé- 

triri'T r- .»» «w 

fede ’ e non '; ,me C I * r mP, ' er d * 0 "K« nella 

i,’ , P o" T° te < l uan,i ài hanno ‘ * 



morire delti i / “ . <M vo ' ll,ln, ’° già fatte 

" f 5 in od n ‘° rÌn, rfS, e 81 n0?,r ° l ,,ra 

pireh’ei ,m la u a p«ee per vostro salvamento c 

Jloi com •' S "°' Sm1,11 "- E 'I diesel, ino 

suoi compagni s , mettono alfmno di noi el,e hanno 

'»ro, che noi ci uccidiamo l’uno con l’altro n( ._ 
Z;:J V0St '° 5r lrlano ama vf>i piar, invi d’amar lui, 

s-e s m ut e d& , prt V‘ ,0ne di P'^<>uarvi, imperocché 

K però vo ’ r ' H Ìn lui misericordia, 

pero vogliate far quello che li piace , e al suo Fi- 
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gl molo Lionetto e non vi fidate nell! fore*tieri ? nemici 
della vostra fede. Udite queste parole li Cittadini 
1’ utio guardava 1’ altro , ed insieme rimisero la rispo- 
sti a Paruidas il quale infiammato in questo rispose: 
Signor £iooetto e voi altri vi diro , che gli uomini 
di Preso poli Sempre sono stati fedelissimi al Soldaoo , 
e quando fti domandata Anteaieca a noi , non pote- 
ssimo aver 1 miglier novella , «he si fatto parentado , 
ma ella si ctnrtétitò di stare quattro mesi , e noi ub- 
bidimmo j £ quelli che hanno, o maschi , o femmina 
che sia , se non l’ ubbidiscono fi possono chiamare 
traditori dtd loro Signore* E però preghiamo il SoL 
dnno , che ei perdoni * e in quelle , eh’ egli ne co- 
manderà , nei f ubbidiremo come Signore t e come 
dobbiamo ftre, che peretò dimandi Lionetto quello che 
li piace , che vogliamo essere suoi fedeli vassalli co* 
tutti gli altri Cittadini : e cosi confirmarono quelli 
eh’ erano presenti a quell® , che area detto Paruidaa. 
Alior disse Lionetto se voi volete la pace da noi* io vo- 
glio nelle mani il Mescli., Alessandro, ed Àrtibano, e 
sono contento, che Voi date nelie mani del mio Padre 
hi bella Antenisca , ed ella sa mariti y c faccia, il suo 
volere. Dissi! Pariiidas , noi la daremo per moglie a 
Melidonio, il quale voi avete allato ed ognuno -se ne ri- 
se , Melidonio I" accettò* allora iParuidas, e li compa- 
gni giurarono di dare k Città a Lionetto, «dei .giurò, 
che perdonava a loro, e formarono la pace con suo 
Padre sicché veramente essi darebbono nelle mani di 
Lionetto li tre Baroni prigioni, o veramente mòrti, 
ed egli perdonava a tutti quelli della. Città, salvo che 
•Ili Cristiani perduti. E rosi lu affermato il tradi- 
mento coutra il franeo Guer. e li suoi compagni. 

! ;• '••.»» r 
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Come tornarono li dieci Cittadini nella Città , e die- 
dero ad intender il contrario di quel cììaveano fatto. 
Cap. aia. 

•_ t i t . 

. , ’ / 

t s . 

A.^epmAto, e giunto il tradimento e ordinato il ino- 
au , disse JParuidas , essi sono così franchi , ed arditi 
Cavalieri , che (olendoli pigliare , eglino se ne avve- 
derebbero farebbero grandissimo danno alli nostri, pe- 
rò è di bisogno ancora il vostro »j uto. Di più vi av- 
viso , che a noi promettono di non firmar la pace , 
se prima non riferissimo con lui li patti , e però 
noi Vogliamo dirli , quel che noi abbiamo fatto con 
vói , acciocché non si avvedono del loro male , e de- 
terminarono di dire al Meschino e alli compagni , 
che il patto era , che egli , e li compagni a salva- 
mento fossero messi m Armenia , che questo facea il 
Soldano per l’antica gnerra , che il franco Meschino 
fece per Ini Centra » Turchi ,e diremo, che la mag- 
gior parte dclli Baroni non volevano acconsentire , e 
tratteremo di far 1’ entrata di notte , acciocché il fat- 
to nostro venga ad effetto , e che il Meschino con li 
compagni siano campati , e dieci altri Cavalieri, e co- 
me k lui piaceri , con li loro cavalli e tre some di 
quello ; che a loro più piacerà di cavare , o far por- 
tar fuori di jPresopoli , e Con tutte queste cose dire- 
mo , che ha giurato il Soldano di farli salvi sàuri ; 
e che con bnona scorta menarli a qualunque Città che 
sarà a loro di piacere, in Armenia, o in altro luoco 
de' Cristiani , e ancora aggiungeremo , che il Soldano 
è contento dare la bella Autinisca al Meschino, acciocché 
non paja che il Soldano voglia ogni cosa: in questo s’accor- 
darono Taruidas, e li compagni, dire le suddette cose al 
Meschino , alli compagni , e di parlare tutti per una 
lingua , e in questo mezzo faremo sapere alli nostri 
amici il patto come sta acciocché siano in punto , e 
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con qnesto tornarono alla Città , e andarono dal Me- 
ne liino e dalli suoi compagni.' " 

‘a , « i- 1 '*.f • .. . , i ** l» « \ * » , *j t à ' 

Come il Mescli, urlilo gli Ambasciatori dette T ordine 
ad Antinisca e alti compagni di partire , c la nott e 
che Parwdas dovea eseguire il tradimento , il Me* 
schino e U' compagni ti partirono. Capi aid. 

j ii : • t »... t • 1 *. 

- , «Hi . • • '.».*• « 

R. torsmt gli Ambasciatori riferirono la loro amba- 
serata nei moilo ordinato, li Meschino, e li compagni, 
mostrarono di ciò esser conienti , e fecero vista di 
non si awedere del tradimento •, sentirono come di 
notte valevano fare T entrata ; rispose , .che volentieri 
erano contenti , pregando F arui das , che facessero li 
putti sicuri che essi non fossero ingannati , ed ei 
tosi promise facendosi per questa pace grandissima 
allegrezza-.. nella Città. . Il valente Trifalo «miro del 
franco Gtier,, parlò ad uno di quelli Cittadini, ch’era- 
no stati con • /’aruida» , il quale . non credendosi , che 
Tritalo li andasse , a palesare , manifestò ogni cosa 
per ordine di quello ,.ch’ ei disse ; ma ei se ne mo- 
strò molto allegro , e quando potè , se ne venne se- 
ere tana ente dal jfranco Meschino e ogni cosa per ordi- 
ne li disse , e per. questo .ordinò che 1* notte quando 
Paruidas ondasse- al campo dimandasse trecento Cava- 
lieti con lui-, ed essi armati, quella notte travestiti 
con Antinisca ,ie. Trifalo, |,e';U compagni fuggirsene 
verso Medi» .segretamente» La. il . ferocissi qato A r liba no 
disse,- uccidiamo prima, ^aruidns,. ,rjsp.> se il Mescli, tu 
non vedi- c liei tutto il Popolo incliua, a questo tradi- 
mento e- n&ii siamo .che , 4 fi Cfittfe ci .potremo noi 
di (elider* in. una Città di «tanta .perniici» gn fi tq/ Per- 
questo rimase.. accordalo, (1 prt’*(iò oop uccisero Paruidas, 
perchè ianpena f.bft.i, ALalii ii^.s’ epfpO. ad- 

cordatii per .ja i| tefzat;PpULV Lasero al tran cé Meschino 
«lie volevano , aiplatìi^til Jf , alludere .alla, jiro- 
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messa del Snidano , ' e il franco' Guerioo face* a loro 
allegro volto , e disse a Paruidas , o caro mio fratti» 
lo ‘y fa ,|* patti chiari , che io noti sia ingannato , e 
detto questo li disse , io manderò con te doo Cava» 
lieri per tuo onore , tutti con le lande in mauo. Di 
questo Paruidas fu inolio contento , e il AJesch. disse 
va , e mettiti in punto che io farò armare li Cava- 
lieri., e cosi fece. Il fianco Meschino subito mandò 
a dire ad Autenisca , che s’apparecchiasse come avea- 
no ordinato , e Tritalo vi andò , e subito ella si ve- 
stì come maschio ih parte armata. Gueriuo e li com- 
pagni apparecchiarono 5 cavalli i migliori della Cop- 
te , ed aspettarono tutti cinque- che Paruidas venisse 
per le chiavi , il quale venuto , andò il franco Me- 
schino lo pregò th’fei faCe&e li- patti chiari. Disse* Pa- 
ni idas , , se voi volete, io farò yeuir il Soldano in 
propria persona a giurar a voi la pace. Rispose il 
McSch. io mi fido tanto di te, eli’ io non curo niente, 
ancora io ti dò piena balia e libertà e conosco i la 
nobiltà del Soldano , che non acconsentirebbe a niun 
inganno. Allora Parnidas si parti con le chiavi della 
porta , chiamata porta Rabbia , che andava verso ha 
Città di Damasco, e quando fu partito, il franco Guec. 
fece serrare la porta di dietro, che usciva per il giar» 
dino, avendo l’elmo sfornilo di ogni ricchezza , per 
non parere , eh’ ei fosse signore, e tutti li suoi com- 
pagni cod Antinisca uscirono armati a cavallo , tutti 
con le lancie in mano, eccettuato lui , che non ave- 
va elmo , ma un cappello alla Turchese» , uh arco », 
ed un turcasso , ;e tutti avevano vesti contraffatte «d 
eia circa la mezza notte quando giunsero alla porla ^ 
che ancora do» erano fuori i 3oo Cavalieri , ed essi 
in fretta uscirono dulia Città , e Paruidas, perchè il 
campo non si levasse a rumore , li fece star a Dtp 
al fosso , e mandò verso il campo due, li quali signi r 
beassero , eh’ era Paruidas : allora venne Melidouio < 
Duracino d* Artinis , t Tarsi don io di Camopeit , li 
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«p*li erano tutti armati , ed aspettavano Parnida*, ed 
era quasi tolto il campo armato , e questi menarono 
Paruidas verso il padiglione di Lionetto. 11 Mesci». , 
ed i compagni in questo mezzo stretti insieme si co- 
minciarono ad allontanare da loro , Paruidas giunse 
al padiglione , già era Trifalo lungi da loro mezzo 
miglio , passarono per mezzo il campo verso Media , 
e andavano tutti cinque scortandosi sempre dalli ne- 
mici. 



Come la gente del campo entrò neVa Città , e prese- 
la , e non trovando Cristiani ammazzarono lutti , t 
Paruidas. Cap. ai 4- 



P.iunoAS, quando giunse al padiglione di Lionetto , 
li uvo molta gente armata , e Lionetto gli Tece gran- 
dissimo onore , e appresso poco stettero , che misero 
con loro molla quantità di gente, e venne avanti Par- 
nidas con mille armati , e presero la porta , e ap- 
preso di lui giunse Melidonio il Turco , e in sua 
Compagnia Duratili d'Artinis , e Tarsidonio da Ca- 
mopoli con diecimila armati, e il Re Margaras, e il 
Ré Nalnicarin con trentamila , e dietro di loro ven- 
ne Lionetto con tutto il resto del campo. Poi che 
.Paruidas ebbe presa la porta, entrò la seconda e ter- 
za schiera , disse /.ionetto andiamo al palazzo dov’ è 
il Meschino , e giunti trovarono serrato crederono 
che si volesse mettere in difesa , comandò , che per 
forza fosse preso il palazzo , allora fu combattuto , 
e niuna persona lo difendeva , quando fu aperto il 
palazzo , andò cercando per tutto , e non trovando 
il Meschino , nè i compagni , né Antiuisca ; molto 
s’ adirò Liooefto , e chiamò Paruidas , e disse dove 
sono costoro? Gli rispose, Signore li lasciai qui « 
subito serrarono la porta quando mi partii da loro. 
Disse Lionetto verso Paruidas, tu li hai scampati, e 
gridò ai suoi Cavalieri , che l’uccidessero , è fu tutto 




I 



OTTAVO 

in peiari tagliato. Per questo si levò gran, rumore 
tra la gente di Persia , e cominciarono od uccidere 
quelli della Città, e la misero a sacco, e furono 
morti tutti gli uomini della Città e tutte le donne 
andarono a male con le loro fanciulle , sforiate con 
situperj. Quando il Soidano seppe la rovina della 
Città , e come non si trovava il Meschino ebbe mol- 
to per male la morte de’ Cittadini. E li Persiani con 
la preda che avevano fetta , e le genti di Melidonio 
i Turchi cominciarono a combattere insieme. Leva to 
il rumore tra Persiani il terzo giorno ch’erano entrati 
in Presopoli fu morto Melidonio, e tutti li Turchi, 
eh’ erano con lui , e non si seppe dove fossero an- 
dati li Cristiani , la Città di Presopoli e la maggior 
patte disfetta. Il Soidano tornò nei suoi paesi di Per- 
sia , e di tutti li altri Signori ognuno nel suo paese, 
■facendosi gran maraviglia , come il Meschino fosse 
scampato. 

Come il Meschine andò per una selva , c trovò una 
Rocca con un Signore. Cap. ui5. 

Lv notte cavalcando Artibano , Alessandro, e An- 
t,, lisca , con il fedel Trifelo , lasciò la via , eh an- 
dava verso Scria , e voltassi verso le montagne di 
Media , chiamate monte Sagon , le quali sono in 
mezzo , tra la Persia , Ulicui , e la Media , e sono 
grandissime , e verso queste per due giorni cammi- 
narono senza mangiare ; E giunti in una gran selva 
trovarono molte frutta selvatiche , di quelli mangia- 
rono , ma Antinisca veniva meno , ed essendo il terzo 
giorno circa vespro , Antinisca pregò il Meschino 
che la battezzasse , perchè «i sentiva mancare , ed ei 
tutto addolorato non sapeva che fare , e disse a Tri- 
felo , caro mio amico , come dobbiam fare ? quanto 
cammino abbiamo noi a fare , prima che troviamo 
abitazione ? Ei rispose che vi era ancora una giorua. 
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la ‘ ma per certo è gran fallo elle in questa Selva 
non -vi sin qualche abitazione , di fuggii* gente d» 
'Propoli -con loro bestiami. Tritalo pregò il 
Meschino che rimanesse ron la donna , e Alessandri 
ed Allibano snftb>ss>'ro con lui , e così fec ero , e co- 
minci. reno accVrar per la selva in molle parti oscu- 
re , e spaventose. Essendo giunti nella selva , vide 
tiuà bella forte zza , lungi da loro circ a due miglia in 
capo di questa valle , allora si confortarono, e an- 
darono di buon passo sino alla fortezza , la qual era 
poco tempo ch’era stata- fatta. Questa fortezza aveva 
Torri alte , ed era in cima di un monticello mol- 
to forte : ni questa Rocra stava un Saraciuo molto 
Valoroso della su» persona , nominato Sinogrande Sa- 
rcjgona , il , quale aveva fallo questa Rocca , e leuea 
jn su» balia una bella Damigella , che avea tolta in 
una festa al Re Saragona ed avea nome Diurdgiua , 
e avea con lui in questa Rocca cinquanta Cavalieri * 
ed aveano preso tutto il bestiame di Presopoli , e 
•condotto in quella bocca. Quando Trifalo vide que- 
sta fortezza , mollo si maravigliò perchè in avanti 
non vi solca essere fortezza alc una, nientedimeno s'in- 
viarono a quella vòlta , ma come furono appresso , 
utio che stava sopra una di quelle torri suonò un 
corno , e quelli del castello si armarono , cioè li 5o 
Cavalieri. Il loro Signore Smogrante si fece ad uqa 
finestra , e vidde venire questi tre Cavalieri armati , 
subito dimandò le sue arme , ed il cavallo , e la bel- 
la Diaregina lo «jutò ad armare , e 1’ abbracci^ nel 
partire , dicendogli , tutto quello che io guadagnerò 
sarà tuo , e quelli li darò per prigioni , siano chi si 
vogliano , e detto questo montò a cavallo, e uscì f^ori 
incontro a questi tre Cavalieri. x .. 
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Come Sinogrante combattè con li due Baroni ,C. ai6. 

Quando Artibano vidde venire questa gente , si fcr 1 - 
mt) , e disse ad Alessandro , noi averemo batta- 

S lia con questa gente , che ti pare di fare ? Alossan- 
ro disse a me pare di mandare per Guerino e d’ ac*" 
cordo dissero a Trifalo và , e dirai al Meschino do- 
ve noi siamo , che venga in queste parti. Allora 
Trifalo tornò in dietro , e Alessandro , ed Artibapo 
si assettarono le armi , e in questo giunse Sinogrante 
appresso loro d’ un trar di mano , e dermatosi , di- 
cendo ad un suo vassallo , va incontro di questi due , 
dimandagli chi sono, e quel che .vanno cercando. 

IJ famiglio andò a loro, e salutolli da parte di Ma- 
comello , e poi gli disse ; Sinogrante Signor di que- 
sto castello, vi manda a chiedere chi voi siete, e 
quello che andate facendo. Disse Artibano , noi do- 
mandiamo da mangiare per noi , e per un nostro 
compagno , il quale per la fame abbiamo lascialo nel- 
la selva ; torna al tuo Signore , e digli per nostra 
parte die noi gli vegliarne parlare per questa cagio- 
ne ; il famiglio tornò, e recò T ambasciata. Allora 
Sinogrante si mosse , e venne verso Artibano , ed 
Alessandro , chiedendogli ebe cosa volessero. Disse 
Artibano «siete voi il signore Sinogrante T rispose di 
sj. Artibano disse a lui , come aveva detto al fami- 
glio e pregollo che li facesse dar da mangiare , ri- 
spose Sinogrante , Se voi volete da .mangiare , e da 
bere, donatemi uno , di questi vostri elmi. Rispose, 
Artibano troppo* sei caro oste, noi li pagheremo di 
argento , d’ oro. Disse Sinogrante «e volete da man- 
giare vi conviene acquistarlo con la lancia io mano , 
e se voi mi abbatterete averete da mangiare , e da 
bere , e se io abbatterò voi vi torrò l’arme , e i ca- 
valli , e vi darò prigioni a una Damigella la quale i 
in quel castello chiamato Salragia Rocca , e quella 
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Damigella ha nona Diaregina. E dette quitte parole 
si scosta , a imbracciò lo scudo, e impugnò la lancia. 

J i . >; j >» i ■ ’.'- r ,‘a 

Alessandro , e Artibano furono presi da Sinogrante. 

' Cap. *17.'. ! : », or . T . <| 

Wemeboo quetto Alessandro , disse ad Artibano , io 
voglio esser il primo , e mosso il cavallo venne cen- 
tra Sinogrante , si diedero due colpi , e Alessandro 
ruppe la lancia , e cadde da cavallo , e li cavalieri 
di Sinogrante lo menarono dalla damigella la quale 
lo fece tutto disarmare , è gli dimandò come ave*[ 
nome ? ei gli disse io ho nome Alessandro , e cerca- 
va da mangiare e da bei* , e di questo crebbe al- 
la Damigella , e gli fece dar da mangiare , e da be- 
re , poi lo fece metter in una camera e serrato den- 
tro. In questo mezxo Artibano percosse con la lan- 
cia Sinogrante e ruppegliela addosso. Rispose Sino- 
grante e disse , cavaliero non hai lancia , io te ne 
darò una; rispose Artibano , 1 ' usanza di cavalleria è 
che rotte le lancie si dee dar fine alla battaglia con 
la spada. Per Maometto , che io son contento , ma 
prima voglio, che noi facciamo un altro colpo di lan- 
cia. Artibano si contentò , e venuti d’ accordo fece 
portate due lancie molte grosse , e disse ad Artibano 
piglia -quella ebe ti piace, e si diedero due «gran col- 
pi, ie. il cavallo cadde sotto ad Artibano, e se lo 
rivolse addosso, e il Signor Artibano fu preso e m«- 
nato «eli* Rocca, presentato alla Damigella predetta. ,.i 
Ella fece di lui come avea fatto ad Alessandro , e 

n lo nel medesimo luogo. Sinogrante fece pigliare 
*0 Cavalli e menolli nel Castello , e comandò», ,: 
che tesser ben governati, ed ri con quelli Cavalieri , r . 
ch’ erano eoa lai cominciò andare giù per la -valle 
dietro a Tritalo , eh’ avea veduto partire da quest* 
due. Torniamo al Meschino ed Anfeortea. il e lPzrt , 
-li rt,,i Ì-’; |*d» li le ‘} ■ «ji •<*«( », ’ Iti iT/“ 
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I Un ravalf ero mostrò ni Meschino cW’èra* biotto bestia- ’■ ' 

me \j c pastori , c ne uccise molti. Cap. aitj. 

»ss ,»> otvi\w\ onbwiVtV 3 , ovimauwK 

P.btito Alessandro , Art (ha nei, e Trifalo col Mescli. 
uh Ahtentsra ,. la qnale per fame veniva meno, il va- v 
lente cavaliero< addolorato. pCr non poler da man- ’ 
giare , andava cogliendb erbe , eifrfftti'l sai vàfichi , a 
con questo la «ostentava al m'eglio-ehe poteri , dicen- 
do : Oimè perchè ti cavai dalla tua' tetra ? meglio ; 
era che tu fossi morta per lemmari! de’ tuoi nemici*, 
che venire' a morir in ([desto oscuro luogo di fame /' 
era già- presso vespro quando un ca vallerò • armato , 
arrivo dov* era il Meschino e vedendo? la'donrwi po- T 
sta in terra a giacere > credendo , che fòsse un ùoìno, 
dimandò al Meschino che ha quell’ uomo ? Rispose il 
Mescli, non ha altro male che fame. Uon possiamo tro- 
vare diente da mangiare: rispose il cavaliero , egli é r 
presso due giorni, ch’io non ho mangiato noi- eravamo 
tre compagni, che venimmo da Preso poli, e andando 
per questa selva *e*i non sapendo la* via trovammo da 
lungi a questo luogo circa due miglia ben i«o pa- 
stori *, li quali ci hanno assaliti, e hafmo uccisi li 
miei’ compagni ," e io sono estirpato per il bnon ca- > - 
vallov Alfora disse il Meschino io li prego che tu t 
m ! insogni; dovè son questi 'pastori' $ ei rispose, io t* 
li mostrerò , ma* iò ti- consigliò , che tu non vadi , 
imperocché’ sono troppi. Disse .GueVioo . meglio mi è 
mstire francamente che vivere stentando , e appena 
perle far' rimontare AUtàirisca Ir cavalfo,* quel eh velie- 
ro* li mostrò la via, ed sndòitHHÒ , r ehé trovò quelli 
bestiami , e* fu veduto da’ pastori’ 1? quali li vennero 
incontro : •iGuèJiod' lasciò ’Aotinisoa , equcl cavai ieW 
il ”-<|traiie*‘*aveàc già.«roez*&'pvrduttì-*la visW per la gran 
fa nvevc'loì Boto ' il Meschino' ! a questi pastori li salutò y b 
ed • -essi s’ ingegnavano^ sèi metterlo in tnerV.oV 1 avevano 1 

Arci»» ,t c . lancia , , e òl saluto del Meschino non ri- 

■ * * 
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spodero , bercili to voleano itnmunn a tradimento.' 
Conoscenae il Meschino la loro volontà mise mano 
alla spada e gridò , r o traditori ladroni , voi avete 
trovato il bando delia giustizia ; gittossi tra loro, e 
ne uccisi più di 3o. Quando videro li pastori la smi- 
surata forza del Meschino dissero gridando , baste- 
rebbe cbe costui fosse il Meschino 3 quale difese la 
nostra Città di Presopoli ; cominciarono a fuggire. Al- 
lora il Meschino torno per la Donna e per lo cava- 
liere , e andò alti alloogiamenti di questi pastori , e 
trovo pane, e carne cotta assai, e maggio , e bevà del- 
l’acqua. Quando Antenisca ebbe mangiato lodò Iddio. 
Allora quel cavaliero conobbe il Meschino e ioginoc- 
ehiossi avanti e disse piangendo , tu sei il Signore , 
cimò , che insino a qui io non t’ ho conosciuto. Il 
Meschino li dimandò , chi egli era ; rispose io sono 
di Media , e fui di quelli cavalieri , cbe tu mandasti 
la notte col traditore Paruidas-, il quale quandi) eb- 
be dato la Città a Lionelto , fu tagliato a pezzi in 
piazza di Presopoli , e tutta la Città è messo a sacco, 
tutti li cittadini sono stati uccisi , e noi di Media si- 
milmente , cbe non siamo campati aoo. E quelli che 
scamparono furon di quelli, che si difesero la notte di 
fuori. Quando il Meschino udì queste novelle né fu 
molto allegro. Il Mediano molto ringraziò Dio, e di- 
mandò' quello cbe era avvenuto di Alessandro ', éd 
Artiharìo il Meschino li disse averli mandati a cercar 
da mangiare. '< fai- rj , 

ih • • ... , 
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ve àvea lasciato jl Mese!».,, e no» trovandolo ebbe gran 
dolore. Ponendo alle pedate de’ cavalli ‘ versoquèlU 
parte non offendere nessuno messo , e così promi- 
se quelli di Presopoli. Rispose Gucrino alla dimandai 
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di Lionetto , che dimandava la terra , che tornasse «1 
éuo Signore , e li dicesse ae Volea la terra che ve- 
nisse a còmbatfere i5erti rr ltir‘, uà corpo a corpo , poi 
disse il messaggiero , egli ha prigione un vostro Ba- 
rone , e vói avete prigioni due vassalli di lauridoif, 
i| quale mi commise dirvi , se . volete , vi darà il vo- 
stro , all’ incontro di questi due, qual fosse avvenuto 
del Mesci», rispose-, che egli era campato , li dissero 
che noi» eri due Ore , «he' a cavallo con un famiglio 
armato , Leu 3o di noi hanno uccisi , e sono alti no- 
. stri allongiamenti. Disse Trifalo qual fu la cagione' , 
ed essi risposero, come av eauo uccisi due e rubatogli, 
che aveano paura , che non fossero di quelli che sta- 
vano ad un castello da lungi di là due miglia , i 
quali ci hanno tolti detli nostri compagni’, e noi que- 
sta notte meoassimo via tutto il nostro bestiame an- 
dassimo in parti lontane da questa selva. A questo si 
accordarono tutti costoro. Disse Trifalo , io vorrei ve- 
dere quello che voi dite. Allora toccò il cavallo , e 
andò infino alti allogamenti quando Trifalo giunse, 
il Mesci», vale» montar a cavallo, vedendo Trifalo cosi 
solo , disse dove sono li compagni ; rispose Trifalo , 
oimè signor mio , che io ho trovato una Rocca qui 
appresso dove vennero fuori 5o cavalieri, li quali mi 
hanno assaliti; ed eglino mandò me per voi, per Dio 
Venite in lóro njuto che dubito che non siano morti , 
e dette queste parole entrò neH’alIoggìaiaeoto , e co- 
minciò a mangiar j' quando volle rimontar a cavallo 
li due pastori giunsero , die prima aveano conosciuto 
- Trifalo dimandò chi era questo cavaliero. Trifalo 
disse è nostro amico , ed essi dissero che ' lo fai esse 
far pacò" ètìh A lèri> ì 'jwi#- s T#llWlov ( di|se^ o Signore ; que- 
sto è tulio pascolo, Meschino contò a Trifalo elis- 
ie questo è il bestiame di Presopoli, e mi hanno di- 
mandato df ’l^dS, se^flol Volute-io faam ler pace, (àper. 
fu contento, e Trifalo venuto ai loro, fedeli birjf pace- 
“ c ' * t ot> oichfìi r siili r f 



’liOi 

: k 



«fin. 



CiXt 



om-v o/iUn 
HHìxJ f'i*» Izifi 



n fjì'jsj .vf'.'fi^ A* 

.i.!o'p,-*,'{ ti- ; 



.v-iofoL 
is "’ftr.a 

1 »Vj> ve 



Digitized by Google 




’feSgo ' < ti I B R o 

, uf i ti sul , oi»i , j ’J'Jil ■■l «in ( > 0!|*J| - 

1 H Meschino > uccise Sinograntè, eiiborò Alessandro, ed 
. delibano, é diede il casi etto atti Pastoni Capano. 

-r\.y. .00 LP i . lj (■ <••<■.: -.r.ln.i : I ,.,J v 

VkdbntìO Guatino fuggire costoro y- dimandò purché 
Itiggfvàttq , disposero, vengono verso di noi da cu- 
VrthéJ-i , e me h tre dicevano questo parole, Trifalo vid- 
« àfé* questi Cavalieri apparire, ©‘subito disse, oiiné que- 
sti sono quelli di «futi castello , eh© io ti dissiny pfcr 
certo Alessandro ) ed Àrtibano *on morti ,,i o impri- 
gionati : per questo il Meschino adirato montò a ©a-, 
vallo , © confortato egli , e li compagni, chiamò a 'se 
. tutti quelli pastori , e disse non abbiate paura , che 
noi er difenderemo , se sarete valenti,, e, reali , noi 
pigli. roto il castello, e lo darò nelle vostre mani. Iu 
questo punto Si no gran te si fermò con li stioi cavalie- 
ri ,1© disse per Maometto questa è una gran ricchez- 
za se io posso aver pace con i pastori 1 , i quali erano 
ciccai ino che venivano verso di lui., mando un mes- 
- so «l Meschino , dicendo , il mio Signor Sinogtante 
della Salvatila fiocca , manda salutando tutti li Pasto- 
ni , <■ questo cavaliero non sò s’egli è con voi, impe- 
rocché voi Pastori Si no grati te vi vuole per suoi fede- 
li , che voi teniate questo bestiame, è per voi, e. per 
lui, e vi darà ricovero nel suo castello r il qual’ ò fu 
hi lot te luogo , che non teme de' nemici. Al loia tutti 
li Pastori gridando j , o. Signore nostro , rispondete , 
ohe noi non vogliamo la sua amistà. 11 Meschino dis- 
) se , o gentil massaggierò, per la fede che i tu porti al 
tao Signore, dimmi che aVete latto di quelli due ca- 
valieri : rispose '.il messo , furono atabiduec Rabbattuti 
dal nuo Signore, « sono stali mandati i i» prigione nel 
castello. Il franco ò, fischino grande mento, sii rallegrò 
poicbu snpp©, dii «ratta yivi,i© disse,, vtf j, ,.e tvc.au i !ai 
tuo Mgi iutt « digli da parte, .alia, .elio per Puntone 
l_r«..u, , che. io portò ai questi -due Cavalieri., .io eiud- 
. batterò con 1 ui y a Owqio v~ corpo ad ise* ©gl* i mi ' v ioù c 
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tulio questo bestiame è suo , ma se io vincerò * lui , 
. vaglio ch'olii: osi dia il .«w c#sj^ll^,vp. w« renda quel- 
li due cavalieri, * il. . messuggii ro ; tpfuò a Sinogrante, 
e feceli 1* imbasciata da parte del Meschino. Siuo- 
graate se ne rise , e disse Mat orve sia lodato t che mi 
£i più grazie, che io voglio,: digli c,he si faccia iuau- 
zi , così fece il IVIeschiuo spronò il cavallo eoa una 
lancia in mano. Quando Ciuograntelo vide venire, 
stimò eli egli fosse il cavaliero r :$he lo mandò a ri- 
chieder la battaglia-, e spronò d. cavallo verso Me- 
schino. Essendosi appressati 1’ uno e l’altro, disse il 
Meschino , Maometèo ti salvi icavaliero- Sinograate si 
maravigliò , che in un Pastore fosse tanta gentile»* , 
e portesia , -tu sii il ben venuto. Disse il franco Gue- 
riuo per tua fede , eh’ è avvenuto delli du i cavalieri, 

. che per tevar da mangiare venuero al tuo castellò ? 
Disse Sinogfante, essi souo miei prigioni, ma dimmi 
tu chi mi domandi , che hai tu a fare cou loro? dis- 
se Onerino quelli cavalieri sou miei cari compagni , 
e diweli come la fame gli avea oppressi ^ e come uon 
aveauo ancora veduto questo, bestia pie , ma che uu 
cavaliero glielo avea insegnalo, Disse Sinogrante que- 
sti morti , che io vedo per la campagna etri la uccisi? 
rispose il Meschino , una quistioqe che ebbero con ^.er- 
ti cavalieri , che passarono di qui, e Sinogrante, men- 
tre che parlava molto guardava le armi del Meschino 
cd il cavallo, a lauto piacque , eh 1 egli disse,' a .cava- 
liero. qualunque tu sia ti conviene lasciare a me: le. tue 
anni , ed il cavallo i rispose Gueriuo per mia fò tu 
devi essere un villano, Sinogrante s’ adirò , e disse , 
adesso tu la<vediai , e prese il campo , die.rònsi gru» 
colpi con le lancio , poi misero mano alle spade bnjed 
tuia gran battaglia cominciarono. Quando li -tu salirli 
«li Sinograpte viddero che il Meschino . stava cosi sal- 
do a. cavallo y dubitarono della battaglia : li due com- 
battenti adirali 1’ uno per, il douMfuLre dell’ arme e 
del cavallo , e l’ altro per esserli detto villano, si cor- 
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»t?ro a ferir* con le spade in mano tagliandosi l'wmf, 
'*,(1 smisurati Colpi si cavano , che Sinogrìhit*A *i im*i- 
rtvigliava , e Guerino diceva non aver mai coni baili* - 
to rou un guerriero si forte , dicendo , o vero Jpioj, 
ajutani) contro questo inimico della tua Fede ? , () g uh 
gran pezzo durò 1' assalto >, tanto di' essi , e li cavalli 
^ant» molto’aflannati, e tirati indietro presero un po- 
lo di riposo. Allora disse Sinogrante ; cavaliere , tu 
bai poco senno » voler morire per difendere i pasto- 
ri da bestiame: rispose Guerino faccio questo per di- 
fèndere le armi , ed il cavallo da un villano ladrone 
come sei tn. Adirato Sinogrante strinse la spada , >e 
diede al Mesebino s) terribile colpo, che lo fece tutto 
stordire. Allora il Meschino gittò via lo scudo « a 
due mani prese la spada , e diedegli si gran colpo , 
che lo fece uscir di ai , e poco mancò , ohe nou ca- 
desse da cavallo II franco Meschino si fermò. Sino- 
grantv vedendo il gran pericolo , al quale lui era 
s’ immaginò di non combatter più con lui , e disse a) 
Meschino per la tua forza io ti voglio far grazia, che 
tu vaili alla tua via con 1’ arme , ed il cavalla, e con 
qufc’ compagni che tu hai in questa brigata , e lascia 
fare a noi con li Pastori. Disse il franco Meschino la 
tua fierezza si comincia ad umiliare , per certo la su- 
perbia die ti avanza , la spada mia conviene che la 
raffreni , però mostra se tu hai possa , che conviene 
abbandonare la vita , ed il castello , dove tu tieni li 
ladri tuoi compagni , perchè io I lio promesso a que- 
sti Pastori , e dette queste parole si corsero a ferire^ 
rompendosi l’arme a pezzi., Allora disse Sinograntp 
al Meschino , avepdo alla battaglia messo- ripeso ,, (t 
1' uno , e 1’ qltro stava fermo , o franco cavallaro, p*r 
quel Diojjin cui tu hai speranza , dimmi chi tu sei ^ 
che io^tpBii avrei creduto , che il franco Meschino, di 
Dnry.ro ini avesse potuto durava, ma or ti prego J|cW 
tu qy dici il tuo nome. Rispose il Meschino., ,41; u»iq 
è Guerino , * son Cristiano. Sinogrante /non 




. iMititdse ,' disse il mio noine e Guerino, ^ uoà 
désso ' MòsehlfiÓ*. T)ftr#e alldra'Slnrtgróòtó , io soù alle 
mani con -uttf- CristiànÒ, ’pèr Mabmettò,’ ió voglio avan- 
4 »’ móTìrd, 'che i« non porti' la tua testa «Ila più 'bel- 
la donzèlla dèi' móndo. 11 Meschino rispose per la fe- 
de’,** ché ho pt omessa alla 'bella Antirnseà figlinola del 
Be di Preso poli ', io li presenterò la tua. Allora di 
nuovo si corsero a ferire, è SipOgrànte li diede un 
colpo# ma il Meschiòo ne ditedV bta’altro a lui che gli 
spaccò l’ elmo in più partì.’ Guerinò gridò : ,G**sù C. 
irti facesti trovar il mio Padre e la mia Madre, ora 
dammi forza contro questo infedele. .Quando Sino- 
gvante senti queste parole, disse tu ebbi esser il fran- 
co Meschino , egli rispose tu dici il vero. Allora Si- 
nogrante voltò il cavallo ‘verso ti suoi cavalieri, e co- 
minciò a. gridar soccorso y ma il Meschiho lo giunse 
ed s doe mani lo percosse sull'elmo 1 , e trovandolo fe- . 
so tuttò 1 ’ aperse , e cosi mori il fiero Sinogranle. 

- -v «&:>.. *....■» •••.- **. . 

Come il Meschino pose campo al castello , la Dami- 
gella diede f arme ad Ariihano , ed Alessandro , e 
come il Meschino entrò denteo. Gap. 1*1. . » 



M -:ntre Sinogrante i suoi cavalieri cominciarono a 1 
largire, ed i Pastori montarono sopra certi cavalli ei 
. furono menati in Armenia, che questo facea il Solda- 1 
no per l’antica guerra , che il’ .franco Meschino fece * 
per lui contea i Turchi , e diremo , 1 che la maggior 
parte delli Baroni ; non volevano acconsentire t e trat- 
teremo far l’entrata' di notte, acciocché. il fatto nostro 

.... u . ,1 ..n*. .. . ; 1 . 1 * 1 5 1 km 1*^ .. 1: _ . r 



piacerà , "con 11 loro cavali , 
dhe ; a loro più 'piacerà "dì càtare, o fir portar fuori 
di 'Presopoh , Ccon tòlte queste cose di remò , che ha 
giurato il Sòldano di fidi Alv ?^ 1 e quando la donna 
vidìle 'di' cdj'^o 'morto"' tifi’òlè diadi ai cielo, è lodò li 
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l>(*4 , che I* aYea’no cavata da'U« sue malli ,'féèe tlècfce 
da prigione Alewandro , cd il feroce Artihlatfo , e to- 
ro disse : generosi cavalieri , voi avete detto che siej« 
Cristiani , pero se mi promettete menarmi al Pièdfe 
mio il Re di Paragona vi renderò je vostre armi , e 
i ‘cavalli , perehè Ir cavalieri Cristiani hanno ^nome di 
essere i più reali, del mondo, però io mi fido dì voi, 
è venute uri oavaliero di fuori del castello , il quale 
combattendo uccise Sioograute , che tradì mio Padre, 
che l'aveva fatto capitano <li torta la sua gente, e que- 
sto traditore essendo io di anni 1 } con 4o damigèl- 
le el giardino di mio Padre fuori della Città , ei mi 
prese , '« con motti armati mi menò in questa selva’, 
e fece fare questo castello, e mi ha qui uue anni te- 
nuta , ma ora eh 1 egli è morto mi raccomando a voi 
per amor del vostro Dio, Artibano udendo queste pa- 
role rispose, o nobile donzella non dubitare, che per 
li fede che ho promessa al miglior cavaliere del mon- 
do , io mi vanto di rendervi al Padre, ma io vi pre- 
go •!(> die ci rendiate l’arme , e li cavalli , Diaregina 
gli menò sopra un balcone e mostrali) i Pastori , che 
erano accampati al castello , e il franco , e ‘ferocissi- 
mo Artibano molto se ne rise, e disse : o donna , se 
la lame’ grandissima non avesse vinto al mio cavai lo*, 
tieni per certo , che costoro non avrebbero ucciso Sr- 
nogranle , ma l’avrei uccisa io. filla lo menò dov’ e** 
rio 1' »rme lofio , e ambii uè si armarono , e li féeè 
ilare li loro' cavalli , e armati cdu'déTlancie hi nutnó 
uscirono dal castello, ed assalirono il campo del fran- 
co Mcs hioo Giunto Artibauo , ed Alessandro , assa- 
lirono i Pastori ,• e nel giungere il feroce' Artibano 
uccise quel cavaliere di’ IVI 'din , e. ancora sarebbe tra- 
scorso udii Ristori , -se il IVI a rhiuo non fosse granfa, 
nondimeno ne furono morti 4 , ' ma quan’loi' il Md- 
soti'ino vidde il feroce ArtilsaikJ gridò, o cà rissi tu vfJ-à* 
telli , per qual cagione nti si et- tatti nedrirt , c'h' , 'à'iei 
te f prtso P armi Minutisi di ma'?-' (tome Actibartt>"l6 Co- 
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. Ijobjie w sgiltè 4a <«»yalto , e disse ,jiSigw>*1 mio , non 
piaccia,* Dio ,' che io contea di te prenda d’arme, 8 
.gridando -andò da Alessandro, ei. vóaoe dove era,, e 
fecero insip i yue\grflnd’,«llegiTe*si , e l’un, disse aU’altr» 
il falla come era; passato. Il forte A rii buio dissa la 
cortesia che Dia regina gli avpa, fatto , e-rcome ella so 
glj ei:a raccomandata , chi ella era , t e quello che 1% 
Sheila iprorofcsso. . '. b- -Per queste, 

promesse il franco Gueri no fece .veslire Dia regina, cpmfr 
uno scudiero, portarono .due guide , e non vollero* 
andar viaggiando per molte giornate vennero in Assiria, 
e passarono molti p^esi e giunsero nel Reame di Sa-i 
r^gona ad una Città detta, Artacan nella quale Fu,< ri- 
conosciuta Diaregina,* fu fatta onore, n • ,ì 

*.».!/ p o’itim. * 11 • ì: “ t fr-i'f! c 

Come il Meschini) , ed i, suoi compagni giunsero nella 1 
Città del Padre di Diaregina. Cap. aaa. i 

. JUiTl 1-j! Kit ■ '1! ■ li •: - !• 

Gì uj^ri nella Città d’ ArUcan la bella jQjaefgjuSb 
oj'.^e guardando verso il Mischino, o nobilissimi cava », 
lieri , noi siamo nella Citta del Pid.ee mio, e ip'fr-b a 
voi sja di piacere, che noi auliamo a smontare aliai 
Corte dove sta il Luogotenente, di inio Padre-,, ei cosit 
fepero giunti alla Corte , dimandò chi. era,, il- Luogo - 1 
tenente , L .e ^rovò, ebe era .un sup Balio chiamato Arni 
paro,- quando la vidde corse ad abbracciarla , toL,, 
^ela.ypn gran.. pianto .da cay<fUo , ed fila gl» dilse» 
padr^ mio Arparo, u .a fate onore a me, V) ma f • tflo. , a V 
qqesti cavalieri , che mi h>n 10 cavata dall» piani del,, 
tradito r Sfnqgfante forza di- hall iglm v , Allottai A f pano 
i:a t ,i»pdjò* incontro a lora }n e sontnosiui -nte di f^:*, alni 
loggiare,, e Diaregina menò 'Secò la b Ha . Anliuisua 
edj Arparo subito manjò leth-fa al Padre di B't-ir£gi- 
na[y E appena furono dis innati nella loro i 

cavalieri , le donne vestile oou la moglie di Arpico 
ytjopepn a vederli , 0 furono portiti molti vestimenti j,{ 
c.fivrono vestite kidpjiuto^qd. aniWooo àifLL fal«Rea~ì 
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fc , (Jov« venn# gran gente della Città per veder fa 
bella Diaregina, e cenasi tutti pieni di allegrezza piah- 
gevano, E logorio ordinate le tàvole per mangiare , e 
postosi a tavola fu sopra ogni cosa fu detto chiaramen- 
te. per bocca di Diaregina , come Sinogrante P aveà 
per forza tolta , e dove 1' avea menata , e fatta suà 
sposa , e tentila la nel paese di Preso poli , e come fi 
cava, litri' i'aveano accompagnata , e ucciso Sinogrante, 
e nome Alessandro , ed Artibauo furono presi da Si- 
nogrante; 

Come fu data per moglie Diaregina ad Artibano , è 
some l'altra sorella fa data ad Alessandro , ed eb- 
bero molli figliuoli. Cap. aa5. 

giorno , e quella notte stettero nella Citta 
, d’ Artacan , c nella seguente mattina montarono a 
cavallo , e andarono verso Armauria , c andò loro ad 
Avparo ctin più di aoo persone a cavallo , e la sùa 
d’.nna Diaregina , e Antenisca andarono ad un Ca- 
stello , ch’erar a mezzo il cammino , e la mattina se- 
guente andarono verso Armauria, e in su il mezzo 
..giorno viddero comparir molti armati Guer. e li com- 
pagni, si misero li elmi in testa , e eòo le làoc'lÀ'in 
inano si fecero incontro à tuttt 1 quelle genti , e‘ "stì 
noti fosse stato che Arbaro- riconobbe 'ch'era ih Pi- 
òte di Diaregina, che veniva verso' Artacan ÌSVreb- 
.fcero. combàttuto , roa quando il Re Polidon , yìdde 
la Figliuola , cominciò un dirotto pianto, ed 'ella di- 
scese' dalla carretta, ed inginòccbioiii , dimandò pie- 
rtó. 11 Pafjre gli perdonò.» perché coti tra , la sua va- 
iolili fu tolta, il Re Polidon in mezzo del Meschino, 
p Alessandro cavalca nflo alla Città d’ Anno Uria , dó- 
[ ve si fece gran festa , e quando seppe il, Me : che civ. 
o atoro erano ÌCustiaui fu molto allegro, è' la bella 1 Dfh- 
,,regipa pregò il Padre , clié li disse per marito ’ li tù» 
qji^fti -pe* questo nè parlò 11 Mè&hl’ào, 

\ O * * ■*3 ^ 
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il spirti rispose , come esso non farw parentado se lei 
non si battezzasse , il Re Polidon 'disse , che li soni 
a nticli i erano siati Cristiani, quando striti, comeavea 
dqe piginole , e disse che A lessati (irò di Cosjantino- 
P rli . ite porrebbe una , e die 1’ altra l v avrebbe data 
ad Artibano , se eglino volessero far pare ‘ ecd Re <1* 
Armenia , onde essi lo promisero. E per questo fu 
eletto Ambasciatore Gurrino ed Arparo li fu dato in 
compagnia , e andarono in Armenia con 5o Cavalie- 
ri , parlò al Re , e fu fatto grande onore al Mesclr- 
no , il qual ebbe ogni grazia , eh’ ei dimandò , e fe- 
ce doppia pace. E tornati ad Armenia fece battezza- 
re il Re Polidon, e le Figliuole, ed Antenisca e tut- 
to il Reame , e diede per moglie ad Artibano Dia- 
regina , e 1’ altra ad Alessandro, la qual era chiamala 
I.auria d’ anni \\ Ognuno si accompagnò con la sua 
e andarouo dal Re d’ Armenia , dove fecero molte 
feste , e finito ognuno tornò a casa sua : rimase Ar- 
tibano dal Re Polidon , il quale dopo la morte sua 
fu fatto Re di Saragona , ed ebbe molti Figliuoli 
dalla bella Diaregina , clic furono valenti Cavalieri 
in fatti d’ Arme : tra quelli n’ebbe due uno chiamato 
Polidon per lo Suocero , 1’ altro Guerino per amore 
del Meschino. E questi due fecero tremar tutta So- 
ria , acquistarono Gerusalemme, c furono valenti Ca- 
valieri. 

n-vr/6 , ni; ►«n/v fi’Miier ori- Eflijmcltl jb snb 



Il Meschino ei Mcssaniro tornarono in Costantinopoli 
e il Meschino andò a Durazzo. Cap. a»4* 

' t ‘ “ * • * • ’ *j • i >••• t « • ! •. f. % 

Partito il Meschino ed Alessandro , e Trifale dal 
he Palidon con molta ricchezza , e tesoro , vennero 
per 1’ Armenia al mar maggiore , ed entrò in nVare, 
e trovò la Galera , la quale avevano lasciato , con le 
. due Galere navigando per il mar maggiore , verso 
Costantinopoli n’ andò , e giunti in Costantinopoli si 
fece grande allegrezza della loro tornata , e delie sue 



t fj ^ ( v 

lìdnne.' Slitte 51 Mescli) no due mesi con Alc s s an ^ ro * , 
e ingravidò Antinisca di un fanciullo , e, rrciU= ima- 
mente s’ ingravidò Lauria incapo di due mési, il {VI fi- 
stili no si parli da Costantinopoli , „ Alessandro^lo 

accompagnò' i ori due Gol» re, e con gran piacere M ( | 
ne torno a Durazzo , dpve il ì^adré, e la madre eb- . 
hf*ro gran de* atlr^i> zza della sua ritornala , è andò il 
M escliiuo, ed Alessandro a visitar il Re Guizzando di 
Puglia , e Giraidc Pugliese, e fecero grau lesta della 
sua tornata e passali alquatido di se n’ andò a Roma 
e per tutto dove andavano, si Jaceva allegrezza della 
lor tornata. E ritornati a Taratilo nacque a Gueri- 
no un figliuolo qual pose nome l' incarnante da Du- 
razzo , il quale lu valente cavaliero , e vinse molte 
battaglie. 

Mori Milon , e Finisti, e mori il Meschino ebbe molti 
Figliuoli , e moA Antinisca. Cap. aa5. 



R * gvaktio M Meschino eon suo Padre , morì la Du- 
i li e ssa I micia madre del Mesi bino , e Ialino che el- 
la mori s’ ingravidò Antinisca d’altro figliuolo, e 
Ahssandro tornò in Costantinopoli. Il Meschino eb- 
be un altro figliuolo, il quale naique nel tempo, che 
morì Milone , e poseli nome Milone. Morta Antint- 
sra , il Meschino deliberò abbandonare il inondo , e 
voler far vita romita per salvare l’anima sua, e Rian- 
dò per Girardo Pugliese suo cugino , e raccomando* 
gii tutti i suoi figliuoli. Trifalo era balio di b tra- 
mante , e stavano a Dura zzo , e teneva DurazzQ , 
Dulcigno , Antivati , e avendo il Meschino appas 
reccbiato d’esse Romito, arido a Coma, e a Ta- 
ranto, pose in gTan riposo il popolo, e il principato, 
er* molto amato da tutto il popolo , e confessato , e 
comunicato per andare in Deserto a ^penitenza , si 
ammalò, e morì di 56 anni, e rimase Girardo signore 
di Taranto e li figliuoli. E per certi casi che avve* 
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pero dappoi fu grande guerra ira croci diTtrantp.* 
Girardo pugliese , dopo la morte del He di Punlia 
suo Padre ; nella quale guerra morì Milone figlinolo 
di i Meschino e per questa guerra non vollero quei 
di Taranto la Signoria del Re di Puglia , e così a 
Dò cazzo regnò gran tempo, di modo clic i reali ne 
furono Signori , chiamati di Durazzo quelli che re- 
gnavano. 1 
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TAVOLA 



DELLA PRESENTE OPERA 

LIBRO PRIMO 



Del narri mento , e opere di Gucrino cognominalo il 
Meschino il qunl nrrra delle Provincie del Mondo , 
e della diversità delle genti , e loro diversi costu- 
mi , e di molti e vati Animali , e dell' àbitaziott 
della Incantatrice , che, si ritrova nelle Montagne 
in mezzo della Pala. E come la sciatta dì Borgo - 
gna fa di Puglia , del Principato di Taranto, e da 
cui nacauc il Meschino. Cap. Ti 

I.TR1U) SF.CcKBO. 

Jl Meschino navigò per il mar maggiore , e vidde molta 
città , castelli , e ville. Cap. 3o. I 

LIBRO TERZO. 



// Meschino si porli da Tiglinfa , e passò molti Paesi 
abitati dell ’ India , ed entrò nelle Regioni d'Arcusa , 
«/' onde reggono le spezi erte, e andò all'India Blem-' 
bana , c passò in Persia. Cap. 64* 

LIBRO QUARTO. 

Il Meschino e le guide, fui on assaltate dall' Ammiraglio, 
ed egli uccise molti di (fucili , presero , e donolli la 
vita, e giurò di non accusarlo al Soldono. Cap. ioo. 

LIBRO QUINTO. 

Jl Meschino giunse in Arezzo dimandò della incanta - 
irice Alcina. Cap. r iti. 

LIBRO SESTO- 

ZI Meschino si partì da Roma , e vidde la Toscana / 
la Lombardia , e la Suvoja , e venne verso la Spa - 
gna. Cap. i55- 

libro_setximcl 



A Milone fu venduta la Signoria di Taranto , e fu 
fatto Duca di Durazzo. Cap. ini. 

LIBRO OTTAVO. 



Il Meschino fu fatto Capitano della gente della Città 
di Presopoli conira Lionello , c come provide quello , 
che bisognava. Cap. 193 . 
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